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LA PULA 




" Cosi non saranno giù empj; anzi saranno come pula 
«oapinta dal vento " (Salx: 1, 4. 



(jli empi ! E chi sono gli empi? son'eglino i peccatori sguaiati ed 
aperti — quelli che bestemmiano il Dome di Dio — che infrangono 
lo leggi degli uomini e dello stato — quelli che nessuno gradisce 
veder liberi? Anche questi sono empi, ma ce ne sono de' peggiori assai. 
Costoro si possono mettere nella categoria de' peccatori, de' beffatori o 
via discorrendo: gli empi veri e propri costituiscono un'altra classe. — 
E chi sono gli empi? Son forse quelli che non credono all'esistenza 
di Dio, che trascurano le forme esterne della religione, che si bur- 
lano di tutte le cose sacre, e ridono di quelle cose che fanno tremare 
gli angeli? Anche questi appartengono di certo alla categoria degli 
empi, ma vene sono de' peggiori. Gli empi sono gli schernitori, la 
peste del genere umano: sono quegli uomini le iniquità dei quali 
sono già andate al giudizio contro di loro, e i peccati di essi gridano 
contro di loro al trono della Giustizia. Vi è però un altra classe di 
uomini che si comprendono sotto il nome di empi: e chi sono? — 
La risposta, fratelli miei, vi farà paura. Qui, in questa sala non vi 
saranno molti, credo, che potrebbero meritare il nome di schernitori; 
non ce ne saranno forse troppi che si potrebbero chiamare depravati 
o birbanti, ma quanti e quanti mai, fra quelli che frequentano il no- 
stro culto, si potrebbero chiamare empi! Ora qual'è veramente il 
senso di questa parola? — Io ve ne dirò le diverse significazioni, e 
poi ve la definirò. 

Spesso noi diamo alle persone il nome di irreligiose; e senza dub- 
bio essere irreligiosi è male, ma l'essere religiosi non è bene quanto 
basta: un uomo può essere religioso, e nondimeno esser lontano dalla 
pietà. Molti si trovano che sono religiosi, e per quel che spetta alle 
leggi esteriori, sono inappuntabili: ebrei fra gli ebrei, farisei della 
setta più rigorosa. Essi non trascurano rubrica, non infrangono legge 
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nessuna della loro chiesa; in materia di religione sono esattissimi, e 
nonostante ciò, possono mettersi fra gli empi, giacche l'esser religiosi 
e una cosa, l'esser pii un altra. Esser pii dunque, per venire final- 
mente allo scopo, esser pii vuol dire aver sempre il pensiero a Dio, 
riconoscerlo in tutte le cose, fidare in Lui, amarlo, servirlo. L'empio 
al contrario è quello che nelle sue giornaliere faccende non ha il 
pensiero a Dio, che vive come se Dio non vi fosse; è un uomo che 
tien dietro a tutte le ceremonie esterne della religione, ma non pene- 
tra mai nell'intimo del cuore, nei profondi misteri di quelle. Vede i 
sacramenti, ma non scorge in essi Dio; ascolta predicare, viene a 
pregare, s'imbranca nella congregazione, fa la sua riverenza col capo, 
ma la Divinità per lui non è presente, Iddio non gli si manifesta: ei 
non ne ode la voce, ei non s'inchina dinanzi al suo trono. E di certo, 
qui se ne trovano parecchi i quali debbono pur confessare che non 
confidano nel sangue di Cristo, non provano la possanza dello Spi- 
rito Santo, non amano Dio: non posson dire che tutta la vita loro 
a Dio tende, a Dio si riporta. E voi, voi in questi sei giorni avete 
accudito alle vostre faccende, ai vostri affari — e il badare agli 
affari propri è una cosa bella — ma quanti e quanti di voi in questo 
tempo hanno dimenticato del tutto Dio? Per voi stessi voi avete la- 
vorato, non già per Lui. Il giusto fa ogni cosa in nome di Dio: que- 
sto almeno è il suo desiderio: o mangi o beva, o faccia qualunque 
altra cosa, tutto egli vuol fare in nome del Signore Gesù, ma voi nei 
vostri negozi, e ne' vostri affari col prossimo, non avete pensato a Dio; 
voi avete operato in tutto e per tutto come se Dio non ci fosse. . 

E forse in questo giorno medesimo voi dovete confessare che il 
cuor vostro non ama il Signore. Voi non avete mai cercato la sua 
compagnia, non amate il ritiro, non gustate la preghiera privata: 
ora, i figli di Dio, non possono esser felici senza parlare qualche volta 
al loro Padre: i figli di Dio non possono a meno di trovarsi qualche 
volta con Geova, di attaccarsi a Lui; e' sentono che per loro egli è 
vita, amore, tutto. Il grido giornaliero di costoro è questo: Signore, 
tirami a te: vieni tu a me, o tira me a te. — E' si spasimano di co- 
noscer meglio Dio, sono ansiosi di riflettere in se un po' più dell'im- 
magine sua, cercano di osservar la sua legge, di esser riempiti del 
suo spirito. Ma tali non sono i desideri vostri, voi non avete quelli 
spasimi. E vero che non siete ubriaconi, bestemmiatori, ladri, don- 
naioli: in tutti questi capi siete irreprensibili, ma pure siete empi, e 
senza Dio nel mondo: Iddio non ò il vostro amico, il vostro aiuto; 
non vi attenete a Lui proprio di cuore, non gli siete fiigliuoli, non 
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avete quello spirito di adottazione che vi faccia gridare: Abba, Padre. 
Per voi se Dio non ci fosse sarebbe lo stesso. Voi sentite che il pen- 
siero di Dio, se lo prendete sul serio, vi fa terrore, e non eccita nel 
cuor vostro nessuna commozione di gioia; perciò voi siete empi. Eb- 
bene, dunque, state attenti: tutto quello che ho da dire stamani e 
per voi. No, no: non vi guardate intorno, pensando: la predica par 
fatta apposta pel tale, o pel tal' altro. Non voglio che pensiate a 
qualche prodigaccio che ha sciupato tutto il suo in superfluità, e ba- 
gordi; ognuno pensi a se stesso. Se tu non sei nato di nuovo, se tu 
non partecipi dello Spirito, se non sei riconciliato con Dio, se ora, 
in questo giorno stesso, tu non sei un membro vivente della chiesa 
vivente di Cristo, tutte le maledizioni che sono scritte nel libro ap- 
partengono a te; e particolarmente quelle che oggi solennemente 
saranno bandite, anzi tuonate da me. Io prego Dio che questa parte 
si applichi all'anima vostra, che tremiate innanzi all'Altissimo, e 
cerchiate Lui , che troverete senza fallo se lo cercate proprio col 
cuore. 

È facile vedere che il mio testo si può dividere ageyolmente in tre 
parti: la prima, è una spaventevole negativa: così non saranno gli 
empi; in secondo luogo voi avete una terribile comparazione: anzi 
saranno come pula; in terzo luogo voi avete una profezia piena di 
paura: anzi saranno come pula sospinta dal vento. 

I. 

Voi avete dunque, prima di tutto una spaventevole negativa. La 
volgata latina, la traduzione araba, e quella dei 70 leggono quella 
prima sentenza in questo modo. " Non così gli empi non così;" poiché 
secondo la loro versione havvi qui una negativa doppia " Non così gli 
empi non così. " Ora per intendere il senso di questa negativa voi do- 
vete leggere il versetto terzo, ove si dice che l' uomo giusto è " si- 
mile ad un albero piantato presso a ruscelli d'acqua, il qual rende il 
suo frutto nella sua stagione, e le cui frondi non appassano; e tutto 
quello ch'egli farà, prospererà " — Non così, gli empi, non così — 

Per esaminare la negativa noi dobbiamo prendere ogni clausola 
di questa sentenza. u Gli empi non sono simili ad un albero piantato " 
Se essi vengono paragonati semplicemente ad un albero, e' sono 
come alberi " due volte morti e diradicati; " se hanno da paragonarsi 
con qualche cosa che ha vita, sono simili all'albero nel deserto che è 
piantato lì da una mano fortuita, la quale non ha nulla per alimeu- 
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tarlo. Carattere particolare del cristiano si ò ch'egli è simile ad un 
albero piantato; vale a dire che per metterlo, e coltivarlo v'è l'eser- 
cizio di una Provvidenza speciale. Qual differenza corre fra un al- 
bero piantato, e un albero venuto da se, voi lo sapete. L'albero che 
vien piantato nell'orto, nel giardino, o nel campo, l'agricoltore lo 
visita, lo rincalza, lo innaffia, lo governa, lo cinge di pruni, ne aspetta 
il frutto: esso è cosa sua, e ne tiene un conto tutto speciale. L'albero 
che nasce da se bella boscaglia, nessuno lo guarda, nessuno ne tien 
conto; se il fulmine lo scoscende non ci sarà nessuno che sospiri, se 
l'asciuttore o il ghiaccio lo fa perire nessuno ne piangerà: è un albero 
di nessuno, non protegge il tetto di nessuno, nessuno se no cura: è 
meglio che muoia, invece di star If a succiare il terreno senza render 
nulla. 

Gli empi sono, è vero, l'obbietto di quella Provvidenza universale 
per cui ogni cosa è ordinata da Dio, ma i giusti sono sotto la cura di 
una Provvidenza particolare: e' sono alberi piantati: ogni cosa coopera 
al loro bene; il Signore loro Dio è loro custode; Ei provvede che la 
terra porti per loro il suo frutto. Le cose preziose decidi, la rugiada, 
e il profondo che sta di sotto, e i frutti preziosi portati dal sole, e le 
cose preziose portate dalla luna sono la sua eredità. Se la pestilenza 
infuria per il paese, Ei non permette ad alcun dardo di colpirlo, se pur 
non veda che ciò è per suo bene. Se la guerra sorge, ecco egli spiega 
la sua egida sopra i suoi figli, e se vien la fame essi saranno nudriti, e 
nel giorno della carestia saranno soddisfatti. E non è ella una gloria 
pel cristiano il sapere che tutti i capelli della sua testa sono contati, 
e che gli angeli di Dio lo vegliano e lo guardano? che il Signore ò 
il suo pastore e che perciò non può aver bisogno di nulla? Io per me 
so che questa è una dottrina che mi conforta. Accada quel che vuole, 
sol che io pensi che in ogni cosa c'è una Provvidenza, che mi manca? 
Per ogni figlio di Dio v* è dicerto una Provvidenza nelle piccole cose 
e nelle grandi. Di ogni albero piantato dalla destra di Dio si può 
dire: " Io, il Signore, lo guardo, io l'adacquerò ad ogni momento, io 
lo guarderò giorno e notte, acciocché niuno lo danneggi . " Sopra 
i giusti non vi sono soltanto dieci occhi ma tutti gli occhi dell' Onni- 
siente sono fissati sopra di loro, notte e giorno. 11 Signore conosce le 
vie del giusto. I giusti sono simili ad un albero piantato; ma non 
così voi che siete empi, non così: per voi non v'è Provvidenza spe- 
ciale. A chi presenterete voi le vostre afflizioni? Dov'è il vostro rifu- 
gio ne' giorni dell'ira? Dove il vostro scudo nell'ora della battaglia? 
E quando le tenebre si addenseranno sopra di voi, quale sarà il vostro 
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sole? E quando le tribolazioni vi circonderanno, chi vi consolerà? 
Voi non vi potete affidare nel suo braccio eterno; non v'è cuore che 
batta di compassione per voi, non occhio amoroso che vegli sopra di 
voi. 0 empio! tu sei solo, solo, solo: solo come il cespuglio nel deserto, 
come l'albero della boscaglia a cui nessuno bada, finché non viene il 
tempo del taglio: e allora l'accetta lavora, e l'albero cade. Non così, 
dunque, gli empi, non così: negativa spaventevole: l'empio non è og- 
getto della speciale Provvidenza di Dio. 

Ma andiamo avanti. Il giusto è come un albero piantato presso a 
un ruscello d'acqua, che distende le sue radici, e presto porta il suo 
frutto. L'albero che è piantato nell'arido deserto ha pure il suo tempo 
di siccità: tutto dipende per esso dalla nuvola che gli passa sopra, e 
lo rinfresca alquanto con due misere goccio di pioggia, mentre l'al- 
bero piantato presso i ruscelli ha le radici bagnate da un' acqua pe- 
renne: per esso non v'è siccità, nò scarsezza: le sue radici non hanno 
da far altro che succiare il nutrimento che abbondantemente le ba- 
gna: " Ma non così gli empi non così. w Non hanno essi quei tali ru- 
scelli da poterne succiare la gioia, il conforto, la vita. Quanto al 
credente, accada quel che vuole accadere, ei potrà dir sempre: Se mi 
manca la terra, guarderò al Cielo; se lo abbandona l'uomo, ei rivol- 
gerassi allora all'uomo divino, Cristo Gesù: se crolla il mondo, l'ere- 
dità sua è nell'alto; se ogni cosa passa, egli ha una porzione che non 
può essere disfatta mai. Egli è piantato, non già lungo i ruscelli che 
possono seccare, là in mezzo al deserto, ove si trova solo uno scarso 
alimento, ma bensì lungo i ruscelli dell'acqua. Oh fratelli miei di- 
letti! voi ed io sappiamo qualche cosa intorno a quello che ciò signi- 
fica: noi sappiamo che cosa sia alimentarsi delle promesse, bevere ai 
ruscelli della pienezza di Cristo: noi sappiamo che cosa sia prender 
parte, e satollarci quasi di midollo e di grasso. E bene possiamo noi 
rallegrarci di allegrezza inesprimibile e piena di gioia, perchè la 
nostra provvisione è inesauribile, e le nostre ricchezze non finiscono 
mai: abbiamo ricchezza che non può venire violata, tesoro che non 
può essere esaurito, ed è questa la nostra gloria che noi possiamo 
fidarci in cosa la quale non ci può mai mancare: noi siamo alberi 
* piantati lungo i ruscelli dell'acqua. Ah ma non così, voi che siete 
empi, non così: i vostri giorni di siccità verranno. Voi potete ralle- 
grarvi ora, ma che farete voi sul letto della malattia, quando la 
febbre vi farà sbalzare da banda a banda, e la testa e il cuore saranno 
straziati dall'angoscia, quando la morte vi abbaccinerà gli occhi 
fissandovi col suo orribile ceffo? E che farete voi quando vi troverete 
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fra le onde del Giordano? Oggi voi state allegri, ma allora come 
starete? Voi ora avete ruscelli, madie farete voi quando questi sa- 
ranno finiti, e tutti mancheranno, e i vostri otri saranno asciutti, e le 
cisterne si saranno vuotate dell'ultima goccia — empi, che farete voi? 
Senza dubbio questa negativa è piena per voi di minacce terribili. 
Voi potete avere un po' di brio e d'allegria ora, potete godere un 
po'di divertimento, ma che farete voi quando il vento infuocato, il 
vento della tribolazione piomberà sopra di voi? E soprattutto, che 
farete voi quando il vento gelato della morte vi ghiaccerà il sangue? 
Ah dove, dove mai rivolgerete lo sguardo? Ai conforti della famiglia, 
e dell'amicizia non vi potete rivolgere. Nell'ora della morte tu non 
potrai trovare consolazione, o empio, nel seno della cara moglie amo- 
rosa; non potrai trovare la pace in tutte le tue ricchezze, e ne' tuoi te- 
sori. Quanto alla tua vita passata, per quanto paia buona, se tu sei 
stato empio, non troverai conforto nessuno a riandarla ; e quanto 
alla vita futura non troverai sollievo nessuno ad immaginarla e far- 
tela presente, giacché per te non sarà altro che una spaventevole 
aspettazione di giudizio, una infocata gelosìa. Oh miei empi amici, 
io ve ne prego, pensate a questo soggetto, poiché se anche nulla vi 
fosse di peggio, la prima parte del mio testo suona come la tromba 
del giudizio, e porta in se l'ira come una coppa dell'Apocalisse. 

Ora procediamo innanzi. Del giusto si dice ch'ei rende il suo frutto 
nella sua stagione; ma non così gli empi, non così: essi non rendono 
frutto, e se qua e là si vede qualche grappolo d'uva tutta avvizzita 
nella vite, la viene fuor di stagione, quando il calore geniale del sole 
non la può maturare, e perciò elle risecchita, e non vai nulla. Vi 
son molti i quali si credono che quando non commettono peccati po- 
sitivi, son giusti. — Qui permettetemi di fare una predichetta in mezzo 
alla mia stessa predica. Ecco il testo: Maledite Meroz, ha detto l'An- 
gelo del Signore; maledite pur gli abitanti d'essa, perciocché non son 
venuti al soccorso del Signore, al soccorso, dico, del Signore contro 
i prodi. In primo luogo: che ha egli fatto Meroz? Niente. In secondo 
luogo: è egli maledetto Meroz? Sì: amaramente maledetto. E per- 
chè? Per non aver fatto nulla: sì per non aver fatto nulla. " Male- 
dite pure gli abitanti di essa, per ciò che essi non fecero " percioc- 
ché non son venuti al soccorso del Signore, al soccorso, dico, del Si- 
gnore contro i prodi. Combatté forse Meroz contro Dio? No. Imbracciò 
forse Meroz uno scudo, brandì una lancia, e andò contro l'Altissimo! 
No. Che fece dunque Meroz? Niente. Ed é maledetto? Sì, amara- 
mente maledetto cogli abitanti suoi, perchè non vennero al soccorso 
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del Signore, al soccorso, dico, del Signore contro i prodi. — Ognuno 
di voi, ora quando tornerà a casa sua, predichi questo sermone a se 
stesso, e forse, mettendosi a sedere, dirà: Meroz! Ebbene, Meroz son 
io stesso. Io non combatto contro Dio, non sono inimico di Cristo, 
non perseguito il suo popolo, amo anzi realmente i suoi ministri, e 
vo con piacere a sentir predicare la sua Parola; se passo la domenica 
altrove che in Chiesa non sono contento; ma pur nondimeno quel 
Meroz son io, perchè non vo a soccorrere Iddio contro i prodi: 
io non fo nulla, sono un vero fannullone, un albero senza frutto. 
Oh rammentati allora che tu sei maledetto, ed anche maledetto 
amaramente, non già per quel che tu fai, ma per quel che non fai. 
Infatti una delle maledizioni dell'empio elle ch'ei non rende frutto 
nella sua stagione. — 

Ora mi rivolgo a te, empio. Che fai tu di buono in questo mondo? 
Quanto alla tua famiglia, tu ne sei la colonna, il sostegno princi- 
pale; Iddio benedice le tue fatiche, tu mandi innanzi bene la tua 
famiglia. Ma quanto alla Chiesa, che fai tu di buono? Tu occupi in 
essa una seggiola, e l'occupi da qualche anno ; ma chi ti dice che non 
l'avesse potuta occupare qualche altro peccatore che si convertisse? 
Tu siedi lì, è vero, ad ascoltare la predica, ma che fa questo se quella 
predica accresce la tua condanna? È vero che tu sei lì a far numero, 
sei uno di più, ma che prò se tu sei una pecora nera in mezzo all'ar- 
mento? Che fai tu a prò di Cristo? Di che valore sei tu? Hai tu 
aggiunta una pietra ai suo tempio spirituale? Hai fatto almeno come 
quella povera donna che ruppe il suo vaso d'alabastro sulla sua testa? 
Per lui tu non hai fatto nulla; egli ti ha nutrito, e tirato su, e tu 
per lui non hai fatto niente. Il bue conosce il suo possessore, e l'asino 
la mangiatoia del suo padrone, tu non conosci niente, non consideri 
niente. Ed ecco che il Signore oggi contende teco, non per quel che 
tu hai fatto, ma per quello che non hai fatto. Ei ti ha mandato il 
suo ministro; ogni domenica tu ricevi l'invito. Colle lagrime giù per 
le gote io ti ho avvertito, ed invitato: tu ascolti continuamente la 
Parola, tu godi privilegi. Iddio ti nutre nella sua provvidenza, ti 
veste nella sua misericordia, e tu per lui non fai nulla: tu sei un in- 
gombro della terra, e non dai frutto nessuno. 0 mio caro uditore, te ne 
prego, mettitelo bene in cuore, giacche egli è una maledizione ed un 
segno per te, non è solamente un cattivo tratto nel tuo carattere, ma 
è una maledizione di Dio: tu sei un empio, e perciò non dai frutto, tu 
non lo ami, e perciò sei infruttifero, tu non ti affidi a Cristo, e perciò 
non sei simile all'albero che rende frutto nella stagione opportuna. 
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Passiamo alla descrizione: La sua fronda non appassirà. Non così 
l'empio, non così. La fronda dell'empio appassirà senza fallo. Io 
veggo qui innanzi di me in questo giorno assai prove che la pro- 
messa di Dio è avverata nel suo popolo. Guardate intorno, e vedete 
qual numero di teste canute si adunano ogni domenica per ascoltare 
la Parola di Dio. Molti ve ne sono fra loro che amarono Dio fin dalla 
prima gioventù, ed ebbero perciò una gioia ineffabile, e piena di glo- 
ria nel professare il suo caro nome; ed ora sono giunti a quello che 
si potrebbe chiamare le foglie gialle e secche della vita; ma costoro 
non le trovano tali, perchè anche alberi vecchi portano il loro frutto, 
sono sempre prosperosi e fiorenti da mostrare che il Signore è giu- 
sto. Le fronde loro non appassirono, e* sono operosi ora quanto mai 
furono nella causa di Dio, e forse dieci volte più felici. Invece di non 
dar frutti, essi rendono i più ricchi e deliziosi grappoli che mai si 
vedessero. Procedendo in mezzo ai giovani e' brillano come lumi in 
mezzo al mondo, o per tornare alla similitudine, e' sono simili ad 
alberi curvati nei rami dal peso delle proprie frutta, appunto come 
sono curvati nella vetta dal peso degli anni. Quale misericordia è 
mai questa, cari fratelli, avere Cristo per vostra porzione nella gio- 
ventù, e un tal Cristo che vi dura per tutta quanta la vita! Che bello 
spettacolo vedere il buon vecchio Orlando Hill che predicava men- 
tre barcollava sull'orlo del sepolcro, parlando ivi pure della fedeltà 
di Cristo! Che spettacolo glorioso! Quella fu una prova davvero! 
Quella fu una fronda che non appassiva! E fuvvi egli mai un albero 
simile a quello che mantenesse la sua verdura per ottant' anni senza 
appassire mai? E fuvvi mai una religione come questa che ringio- 
vanisse gli uomini, e vacillanti per gli anni, li facesse tripudiare 
gioia? Ed è questa appunto la religione di Cristo. La fronda nostra 
non appassisce. Ma, ahimè! non così gli empi, non così. Le frondi 
vostre appassiranno: almeno quando quelli che si affacciano alla fi- 
nestra saranno ottenebrati, quando i denti cominceranno a cadere, 
quando i giorni della vecchiezza vi sopraggiungeranno, e un grillo per 
voi sarà un gran fardello, allora la fronda vostra, seppure non appassì 
innanzi, sarà appassita. Ma quanti e quanti sono quelli, le fronde dei 
quali appassiranno! Viene da Dio un vento, e l'albero che una volta 
verdeggiava robusto, imbruna e cade, e finalmente diventa nero, e 
bisogna levarlo di mezzo. Di costoro nella nostra vita ne abbiamo 
visti assai: uomini che parevano entrare nel mondo ricchi e felici, 
rispettati quasi da ognuno; ma non avevano solida base, non rupe 
da appoggiarvisi, non Dio nel quale affidarsi. Io li ho veduti espan- 



Digitized by Google 



9 

dorsi come un verde lauro, e li ho invidiati come accadde al Salmi- 
sta, ma li guardai di nuovo, ed ecco non erano più: io passai, ed ecco 
non ne rimaneva traccia nessuna. Iddio aveva maledetto la loro abi- 
tazione, l'immagine loro era stata spregiata, essi eransi strutti come 
la cera al fuoco. Non così gli empi non così, dice il testo, e l'espe- 
rienza senza dubbio lo prova: la fronda dell'empio deve appas- 
sire, ed appassirà. Ma in quanto al giusto, il testo soggiunge: qua- 
lunque cosa egli faccia, prospererà. Gli uomini giusti e pii hanno, è 
vero, molte tribolazioni, ma io non son sicuro che ne abbiano più dei 
malvagi. Credo però che quando un uomo è convertito ei trova che 
le vie della religione son dilettevoli, e tutti i suoi sentieri sono pace; 
ed anche per le prosperità terrene egli ha, divenendo cristiano, mag- 
giori speranze di quel che non abbia l'empio. Le abitudini del cri- 
stiano sono le migliori anche per gli affari: sol che gli uomini le 
credessero tali. Quando un uomo mesce la sua religione alle proprie 
faccende, e in ogni atto della sua vita si fa guidare dalla religione, 
con ogni probabilità egli avvera il proverbio che la miglior politica 
è l'onestà; e in fin de' conti, la sola e vera onestà, è la religione cri- 
stiana. L'onestà nel suo più alto senso — l'onestà cristiana — si tro- 
verà la miglior politica in ogni cosa, e, novantanove per cento, un 
uomo dabbene che manda innanzi colla pazienza e col galantomismo 
le cose sue, nel timor di Dio, sarà prosperato anche nella terra. E se 
anohe non ottiene i felici successi che agognava, rimane però pur 
sempre certo, che li avrebbe ottenuti se fossero stati il suo vero bene. 
Spesso io ho udito i cristiani parlar così: Fo pochi affari, ma quanti 
mi basta da viver comodo, e contento. La gara, il levarsi di bei gu- 
sti non è stato mai troppo il mio forte, e ringrazio Dio se invece di 
tuffarmi nel fiume, e fare a chi più nuota, e arrabattarmi a sopra- 
vanzare tutti, mi contentai, e mi contento di starmene lungo la 
sponda. — Io poi ho notato questa cosa, e come materia di fatto 
credo nessuno possa negarla, che molti uomini umili sono i mi- 
gliori cristiani, vivono la vita più felice, fanno buoni affari perchè 
hanno sempre quel che si aspettavano, perchè non avevano aspetta- 
tive esagerate,equel che guadagnano per loro è bastante, perchè hanno 
pochi bisogni. Non s'impegnano in affari troppo grandi, e perciò non 
hanno grandi disinganni, fanno quietamente la loro strada guar- 
dando per le provvisioni loro alla provvidenza: hanno quello di che 
abbisognano, e qualunque cosa facciano, riesce bene. Essi però pos- 
sono dire che se perdessero ogni cosa, e diventassero poverissimi, 
sentirebbero che la povertà è la prosperità migliore, perchè anche 
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perduti i beni esteriori, Iddio può renderli interiormente felici. Ma 
non così l'empio, non così. Qualunque cosa egli lucra, sia poco o 
molto ò per lui una perdita: il denaro e lo mette in un sacchetto 
sfondato; se lo serba, gli si guasta ed arrugginisce; se lo spende gli 
porta poco; se egli ingrassa, ingrassa pel macello, se egli è nell'av- 
versità, eccoti i primi goccioloni del temporale gli cascano addosso: 
nulla di buono per l'empio in questa vita. La dolcezza che egli gusta 
è dolcezza di veleno: ciò che in lui pare bello, è come vernice che 
inzafarda il viso d'una vecchia bagascia: sotto il belletto son livi- 
dezze di malattia, e grinze di vecchiaia. Tutto quello che il credente 
fu, riesce a bene, ma non così l'empio, non così. — Ah questa parte del 
mio sermone è trista, assai trista: le porte della felicità chiuse in 
faccia a voi, empi, per sempre; le promesse negate, tutti i beni che si 
accordano al giusto, negati. — Ah questo castigo dato ai poveri per- 
duti basterebbe per atterrirci! 

IL 

Veniamo ora brevissimamente al secondo punto. Attenti un mo- 
mento al paragone terribile. " Gli empi sono simili alla pula " notate 
bene: non sono simili ad un albero selvatico, non piantato ma nato da 
se, no: l'albero ha vita, e costoro son morti nel peccato; non sono nep- 
pure paragonati coll'albero diradicato, perchè egli è sempre buono 
a qualcosa: se lo porta seco la piena del fiume, la povera gente lo 
pesca, lo asciutta, e ne fa fuoco, e si scalda. Non son neppure simili 
al cespuglio del deserto, perchè almeno quello è di qualche utilità, 
servendo a rallegrare un poco quella vasta desolazione: e' non rasso- 
migliano a nulla che abbia vita, che sia buono a qualcosa. Somi- 
gliano, dice il testo, alla pula portata via dal vento. Ora, se ci fate 
un po' d'attenzione, potete vedere di subito quanto è terribile un tal 
paragone. Simili alla pula. La pula, e chi non lo sa? sono i gusci del 
grano, che quando la gente n'ha cavato il chicco tribbiando, e l'ha 
rinchiuso nel granaio, come l'unica cosa che vale e preme, quella 
pula, que' gusci, che pure son cresciuti insieme col grano, 
ora divenuti robaccia inutile affatto, son buttati via, e nessuno li 
guarda più. Ed i malvagi sono paragonati alla pula — pensateci un 
pò — per due o tre ragioni. Primo, perchè sono senza sugo, e senza 
frutto: la pula non ha sapor nessuno di vita; non è utile, non è buona 
a nulla, nessuno sa cosa farne, nessuno ne vuole. Gli uomini pren- 
dono il vaglio, e si sbrigano a separarla dal grano: prendon la pula 
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e dilollano i chicchi facendo portar via la pula dal vento: insaccano 
il grano: alla pula nessuno pensa, perchè è roba che di nulla sa, nulla 
vale. Di più: eli e leggera e mobilissima: infatti il vento tira tanto sul 
grano quanto sulla pula, quello rimane, questa vola via; quello torna 
al suolo donde lo alzò la pala del contadino, questa va via: ogni mi- 
nima folata di vento la porta più là. Così sono gli empi: nulla hanno 
essi di stabile; e' sono, direbbe il poeta: 

Qual fumo in aere, od in acqua la spuma: 

appariscono, e spariscono, ora si vedono qui, ora là, e poi vanno via 
per sempre. Di più: gli empi sono rassomigliati alla pula perchè eli o 
una cosa che non vai nulla. Infatti, chi la compra? Chi ne fa uso? 
In Oriente almeno, la non serve proprio a nulla: per non sapere cosa 
farne, la bruciano, e basta. Così è de' malvagi: e' non son buoni a 
nulla: inutili in questo mondo, inutilissimi nel mondo futuro: sono 
la feccia, il rifiuto della creazione. L'empio, per quanto possa pre- 
giare se stesso, nell'estimazione di Dio non vai nulla. Cingigli il collo 
con una catena d'oro, attaccagli al petto una stella di brillanti, met- 
tigli una ricca corona sul capo, tu avrai fregiato, e coronato un 
mucchio di polvere inutile, e forse peggio che inutile. Vile al co- 
spetto di Dio, Ei lo calpesta sotto i piedi. Il vaso del pentolaio serve 
a qualcosa, anche i cocci a qualcosa servono; qualche Giob se ne può 
servire per grattarsi le piaghe: ma della pula, che se ne fa? Non 
serve a nulla, nessuno se ne cura. 

Vedete dunque, uditori, quel che voi venite a valere, se non avete 
il timor di Dio. Mettete in regola i vostri conti, e guardate voi 
stessi ad una luce conveniente. Voi forse credete d'esser buoni a 
molto, ma Iddio dice che non siete buoni a niente: voi siete come la 
pula che è portata via dal vento. Io non insisto più su questo pa- 
ragone, e passo a trattare il terzo capo, cioè: 

III. 

La spaventevole profezia contenuta nel versetto: e' sono come la 
pula portata via dal vento. Ponete mente quanto la pula è vicina al 
grano: la n'è l'invoglio, e' crescono insieme. Uditori miei, attenti, 
che ora vi stringo i panni addosso. Quanto mai son vicini gli empi 
agli uomini giusti! Uno di voi, forse, di voi, dico, qui presenti, sarà 
empio, ed avrà un figliuolo credente. Tu padre, sei stato al tuo figlio, 
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quel che è il guscio al chicco del grano: l'hai nutrito, l'hai carezzato 
nel tuo petto, l'hai cinto, ed involto come la pula cinge ed involge 
il chicco del grano. Ora non è una tremenda cosa per te il pensare 
che tu sei stato in tale intimità di parentela con un figlio di Dio, 
ma nel gran giorno della divisione sarai separato da lui? Eppure 
non se ne può fare di meno, la pula non può esser portata al cielo 
insieme col grano. — Parlo ad un altro, e dico: tu sei figlio d'una 
pia madre, sei cresciuto sulle sue ginocchia: ella t'insegnò, quand'eri 
piccino, le prime preghiere, e le canzoncine sacre. Quella madre ti 
riguardava come la sua gioia, la sua consolazione: ella ora non è più 
in questo mondo, ma una volta tu fosti per lei quel che la pula pel 
grano: crescesti, per così dire, nel medesimo stelo, eri della stessa fa- 
miglia, e il cuore di lei era intieramente avvolto e nascosto in te; 
ora non ti dà un gran rammarico il pensare che, morente come tu 
sei, tu devi esserne separato in eterno? Eppure, dov'ella è, tu non puoi 
in alcun modo andare. — Forse qui dinanzi a me trovasi qualche 
madre che ha perso parecchi figliuoli: elle stata per loro quello che 
la pula pel grano, se li tenne involti nel seno, e per poco tempo li 
amò appassionatamente: ora essi come buon grano di Dio sono stati 
accolti e chiusi nel granaio, ed ivi si stanno insieme con Gesù: le 
anime loro infantili godono innanzi al trono dell'Altissimo; e la ma- 
dre che a loro è sopravvissuta non ci pensa: ell'è la madre di angeli, 
e forse ella stessa è figlia dell'inferno. Ah madre, madre che ne pensi 
tu? Che dirai tu quando nel gran giorno sarai riguardata come pula, 
e tolta via per sempre da' tuoi figliuoli? Sarai tu contenta? Puoi tu 
reggere a questo pensiero? Avresti cuore di bruto, un cuore più duro 
di un macigno. Ma no, non puoi avere un tal cuore, e perciò il pen- 
siero che ora ti trovi in relazione intima col popolo di Dio, ed allora 
ne sarai senza dubbio separata, dee farti tremare. Oh diletti miei! 
Qui certo fra voi vi sono alcuni empi che seggono accanto alle per- 
sone giuste e credenti: con loro cantano, con loro ascoltano. Forse 
anche aiutano la chiesa ne suoi materiali bisogni, fanno ad essa come 
il guscio al grano. Voi siete la scorza esteriore che contorna e chiude 
in se il nucleo vivente della chiesa: e dovrà pure accadere? Dovrete 
pure esser separati da noi? Siete voi contenti di passare dai cantici 
de' santi, agli urli dei dannati? Anderete voi dalla gran raunanza 
de' giusti all'ultima assemblea generale delle anime distrutte, male- 
dette nell'inferno? Ahimè! questo pensiero mi scema la voce. Bisogna 
che per un momento io parli adagio. Sì, cari lratelli, sì: questo pen- 
siero per me è stato tremendo. Mi rammento che una volta la madre 
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mia, dopo avere a lungo pregato per me, venuta nella persuasione 
ch'io era senza speranza, mi disse: ah figlio mio, se nell'ultimo giorno 
tu sarai condannato, rammentati che tua madre, alla tua condanna 
risponderà amen. — Queste parole mi passarono il cuore. Come! la 
madre mia, la mia madre che mi ha dato alla luce, che mi ama tanto, 
dovrà rispondere amen all'ultima mia condanna? Eppure le cose deb- 
bono andar così. E non dovrà dire amen il grano quando lo vogliono 
separare dalla pula? E difatti il grano non prega egli d'essere sepa- 
rato dalla pula? Certo: quando la preghiera è ascoltata, quando la 
tremenda risposta ad essa è venuta, il grano dee rispondere amen 
che la pula sia separata da lui, e gettata nel fuoco inestinguibile. 
Pensateci, miei cari uditori, pensateci di nuovo. E dovrò io, dovrò io 
dire addio a quella ch'io amo, a quella che servì il Signore in ispi- 
rito? Dovrò io vedere il suo corpo affidato al sepolcro, e lì darle un 
addio estremo, un addio finale! Dovrò io essere per sempre separato 
da lei perchè non amo e non temo Dio, e perciò non posso avere una 
porzione fra gli eletti del Signore? E che! Voi dunque avete perduto 
per sempre i vostri parenti? I pii vostri genitori sono sepolti in una 
certa e sicura speranza alla quale voi siete estranei? E non canterete 
voi mai il cantico di allegrezza con loro in cielo? Non li saluterete 
più mai? E la morte è ella un golfo per passare il quale e raggiun- 
gerli, voi non avete ponte? Oh no: io spero che il pensiero più lieto 
di alcuni fra voi sia di sapere che potremo trovare molti dei nostri 
parenti nel cielo; e quando noi li perdemmo, un dopo l'altro, la dolce 
consolazione nostra fu che se essi andavano, noi presto li avremmo 
seguiti: e' non sono perduti, ci precederono, e niente di più; la carne 
ò sepolta, ma le anime sono in paradiso, dove andremo noi ^>ure; e 
(mando avremo veduto la faccia del nostro Salvatore, e ci saremo 
rallegrati in quella visione gloriosa, allora vedremo anche loro, e 
terremo loro una compagnia più intima e più pura di quel che non 
avemmo giammai in tutti i giorni della nostra vita. Ma ecco una 
trista profezia. Gli empi sono simili alla pula portata via dal vento. 

Notate però che il carattere tremendo del mio testo non apparisce 
alla superficie. E' sono simili alla pula che il vento porta via. — Ma 
dove — dove — dove, ah dove li porta? Ecco: l'uomo gode buona 
salute, il sole splende, il cielo è sereno, il mondo è tranquillo. Eccoti 
sull'orizzonte una nuvolina della grandezza d'una mano, non più. 
Un piccolo annunzio lo sorprende: comincia l'uragano, ma sulle 
prime col fiato d'un ventolino leggero. L'empio sente quel fresco, 
chiama il medico che ne lo difenda, e crede di poter vivere. Ma ecco 
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la tempesta: Iddio l'ha decretata, e ci vuol'altro che medici! 11 ven- 
ticello cresce, si fa vento gagliardo che aumenta in bufera, la bufera 
soffia, urla, imperversa, e diventa turbine, uragano tremendo. L'a- 
nima è portata via. Ah l'andare in cielo sulle ali degli angeli è cosa 
gloriosa, ma l'essere portati via, spazzati dal mondo insieme cogli 
empi, e coi birbanti è cosa terribile: portati via non già sulle ali 
de'Cherubini, ma sulle penne de' venti, portati non già da quei soavi 
cantori angelici ai celesti soggiorni, ma trascinati a forza in mezzo 
all'urlo della tempesta fra i torvi mostacci degl' inimici. Gli empi 
sono simili alla pula portata via dal vento. Non afferrate voi bene questo 
pensiero? C'è in esso tanta poesia che io dispero di svolgerla, e trarla 
fuori in tutta la sua pienezza: ecco, il turbine porta via l'uomo dal posto 
dov'egli stava. Vedetelo: egli è portato via, via senza ritardo, e senza 
riparo: ed ora i vostri pensieri possono essi venirmi dietro, mentre io 
ripeto la domanda terribile: Dove, dove lo porta il vento? Io lo vedo 
rapito dalla solida spiaggia della vita. Egli è portato via, ma invano 
l'immaginazione mia fa ogni suo sforzo per dipingere a se stessa ed 
altrui *il momento che segue la morte: io non vi posso dire per nes- 
suna supposizione, o fantasìa mia propria — sarebbe lo stesso che 
scherzare nella materia la più solenne; ma posso dirvi una sola cosa, 
perchè l'ha detta Gesù Cristo in persona: Egli arderà la pula col fuoco 
inestinguibile: tu muori, o empio, ma non muori, tu parti dalla vita 
per andare ad un fuoco che non si spegnerà mai. Non voglio insistere 
su questo argomento, e torno alla domanda: Chi di noi potrà stare 
col fuoco divoratore? Chi di noi potrà reggere al fuoco che brucia in 
eterno? Chi mai si trova preparato a fare nell'inferno il suo letto? 
Chi giacerà mai e dimorerà per sempre in quel lago di fuoco? Tu 
empio, tu se non ti penti. Havvi niuno qui fra voi, uditori miei, che 
sia vissuto senza Cristo, e senza speranza nel mondo? Vi è nessuno? 
Di certo alcuui ve ne sono. Ora, ve ne scongiuro, empi, pensate al vo- 
stro destino: la morte, e dopo la morte il giudizio. Il vento, e dopo il 
vento, il turbine, e dopo il turbine l'uragano, e poi il fuoco e dopo il 
fuoco niente; e 11 in eterno, in eterno perduto, buttato via, buttato giù 
dove raggio di speranza non penetra mai, dove l'occhio della Miseri* 
cordia non ti guarderà mai, e la mano della Grazia non giungerà mai 
fino a te. Io ti supplico, ah io ti supplico e ti scongiuro per lo Iddio 
vivente, innanzi che tu ti trovi a quel giorno trema e pentiti " Baciate 
il figliuolo che talora egli non s'adiri, e che voi non periate nella 
vostra via quando l'ira sua si sarà un poco accesa " Perciocché Tofet 
è già apparecchiato, egli è preparato eziaudìo per il re : egli l'ha fatto 
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profondo e largo, la sua stipa è fuoco e gran quantità di legna: il 
fiato del Signore sarà come un torrente di solfo che l'accenderà. 
Convertitevi, convertitevi dalle vostre vie malvagie: e perchè mor- 
reste voi, o casa d'Israel? " Lasci l'empio la sua via, e l'uomo iniquo 
i suoi pensieri: e convertasi al Signore, ed egli avrà pietà di lui: ed 
all'Iddio vostro, perciocché egli è gran perdonatore ". 

Oh io prego Dio Spirito Santo di toccare qualche cuore empio, e 
farvi pensare. E rammentatevi, miei cari ascoltatori: se in questa 
mattina havvi ne' vostri petti un solo desiderio che vi porti a Cristo, 
fomentatelo, soffiate nella favilla finché non venga suscitata la 
fiamma. Se stamani il cuor vostro si commuove anche un pocolino, 
deh non reprimete quella commozione, secondatela: non spengete la 
fiamma del Cielo. Abbandonatevi ad essa, e rammentate il soave te- 
sto della passata domenica: " Chi vuole, prenda in dono dell'acqua 
della vita " Io tuono contro di voi, ma solamente per condurvi a 
Cristo. Oh se voi veniste davvero! Oh poveri cuori, se voi foste com- 
mossi ! Oh se voi sapeste piangere su voi medesimi, come io ora piango 
per voil Oh se sapeste qual terribile cosa è l'essere portati via per 
semprel Perchè, perchè volete perire? E forse cosa piacevole la di- 
struzione? E il peccato è dunque tanto caro che per lui vogliate 
bruciare in eterno? E Cristo un padrone tanto duro che voi non lo 
vogliate amare? E la sua croce è ella tanto brutta che vi debba rin- 
crescere di guardarla? Oh io ve ne prego, ve no scongiuro per colui 
il cuore del quale è amore, pel Redentore crocifisso che ora parla per 
bocca mia, e in me piange sopra di voi, io ve ne scongiuro, guardate 
a lui e siate salvi, perchè egli venne nel mondo a cercare e salvare 
coloro ch'erano perduti, e chi andrà a lui non sarà in modo alcuno 
rigettato, perchè egli " può salvare appieno coloro i quali per lui 
si accostano a Dio ". 

Oggi, o spirito, porta i peccatori a te: o peccatori io vi esorto a fi- 
darvi a Cristo: toccate il lembo della sua veste: vedete, egli pende 
dinanzi a voi sulla Croce. Come Mose alzò il serpente nel deserto, 
così viene alzato Gesù. Guardate, ve ne supplico, guardate e vivete. 
Credete nel Signore Gesù Cristo, e sarete salvi: ve ne prego in nomo 
di Cristo, riconciliatevi con Dio. Ed oh faccia lo Spirito che il mio 
appello abbia effetto, e gli Angeli si rallegrino in questo giorno dei 
peccatori salvati, e portati a conoscere il Signore. 
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SERMONI 
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N. II. 

PURIFICAZIONE DELLA LEBBRA 

" Ma se la labbra germoglia largamente nella pollo, o cuopre tutta la polle 
di colui che- avrà la plaga dal capo al piedi, dovunque il sacerdote potrà 
vedere con «li occhi , allora de, riguardando il «acerdote, ecco la li bbra 
ha coperto tutu 1» pelle di «tuo, dichiarilo netto , la plagi è tutta 
pivenuta bianca ; egli è netto" (L«v. xiu, U, 13). 

Ecco un singoiar paradosso; un paradosso che non è tale per chi 
intende Y Evangelio. Noi siam debitori di grazie infinite a Dio, che 
ci ha liberati da questo demonio dell'oriente, la lebbra, la quale ò 
così poco conosciuta fra noi: e nei casi eziandio ne' quali la lebbra si 
manifestò nella nostra terra, sempre mostrassi di una natura più 
mite e più benigna di quella che provarono gli Ebrei nella terra di 
Canaan. E Iddio, nella infinita sua misericordia, si servì di cotanto 
spaventevole malattia, come di una specie di parola pel suo popolo. 
Per noi la lebbra è da riguardarsi come il tipo del peccato; e leg- 
gendo nel Lcvitico quanto si riferisce al segregare od appartare od al 
purificare colui che era guarito dalla lebbra, noi dobbiamo prendere 
ogni parte come avente per noi una istruzione religiosa, insegnandoci 
qual'è la condizione del peccatore nel cospetto di Dio; qual'è la cura 
che deve farsi del peccatore; e come egli possa riconquistare tutti quei 
privilegi dai quali decadde intieramente per la lebbra del peccato. 

Io non avrò duopo di prefazione poiché il soggetto è di un' altis- 
sima importanza, e tale il troverà specialmente ognun di noi che nel 
salmo pur or letto possa far uso del linguaggio di David. Se noi 
convenimmo qui colla coscienza del peccato, e col carico della nostra 
iniquità, io tengo per fermo e con tutta sicurezza e confidanza vi dico, 
che nel mio sermone di questa mattina noi troveremo motivi di al- 
legrezza ai nostri cuori, e ci restituiremo alle nostre case rallegran- 
doci nel Signore. Tenete ben presente al pensiero vostro l'unica 
chiave del nostro testo; esser cioè la lebbra il tipo del peccato, ed io 
in primo luogo vi farò vedere il lebbroso e nel lebbroso il peccatore. 
Dopo averlo ben bene osservato, noi lo condurremo davanti al sa- 
cerdote e là il terremo dinanzi a lui perch' ei lo esamini. Ciò fatto, 
appena la sentenza sarà pronunziata, noi ascolteremo attentamente 
quai riti e cerimonie son necessarie per mondar questa lebbra, riti 
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clie non erano se non figura di quanto abbiamo bisogno noi per 
esser purificati. Ed avremo anche un breve tempo per dare un'oc- 
chiata a certi riti posteriori alla purificazione, e non intrinseci con 
quella, ma pur necessari, perchè l'uomo potesse effettivamente ricon- 
quistar quei privilegi cui gli dava diritto la purificazione. 

L Lasciate adunque eh' io vi preghi a rivolger prima di tutto il vo- 
stro sguardo sopra il disgustoso ed orrido spettacolo di un lebbroso. 

Un lebbroso era eccessivamente ributtante nella persona. La leb- 
bra si manifestava con certe macchie rosse, quasi inpercettibili da 
prima, nella pelle. Non eran noiose, ma crescevano gradatamente. 
Forse V uomo che n' era affetto appena se ne accorgeva; ma a mi- 
sura eh' essa cresceva e più e più sempre estendevasi, ogni poro era 
chiuso alla traspirazione, e la pelle seccata cadeva a squame. La 
pelle risecchita era un' indizio troppo sicuro di quanto accadeva al 
di dentro, perocché nel midollo delle ossa prendeva piede la più 
spaventevole corruzione, che a suo tempo avrebbe condotto allo in- 
tiero sfacimento il corpo umano. L' uomo avrebbe bevuto e mangiato, 
avrebbe compiuto, come dicono i medici, le sue funzioni naturali, in 
quel modo eh' ei fa quand' è in istato di salute. Tutto avrebbe pro- 
ceduto come per lo innanzi, e piccolissimo sarebbe stato il soffrire; 
ma le ossa sarebbero gradatamente marcite, in molte circostanze le 
dita sarebbero cadute, mentre 'senz' assistenza di chirurgo, la parte 
priva del membro si sarebbe naturalmente richiusa, cosicché non 
accadesse spargimento di sangue. Allorché la lebbra raggiungeva 
un' intiero sviluppo ogni parte del corpo si dissolveva essendo rotti i 
ligamenti; e quel che fu avanti dimora dell'uomo appariva una 
confusione di parti animate, anziché il tempio mestoso formato in 
origine dalla mano di Dio. Io non potrei porre sotto i vostri occhi 
tutto il disgustoso e stomachevole spettacolo di Ebrei rifiniti dalla 
lebbra; sarebbe troppo spiacevole se non ributtante. Permettete però 
eh' io vi faccia osservare che un tale stato, per quanto orribile vi ap- 
parisca altro non è che un miserabile ritratto della schifosa bruttura 
del peccato. Se Iddio potesse dirci, o piuttosto noi potessimo portare, 
quanto Iddio potesse dirci della eccessiva malignità ed immondizia 
del peccato, noi, io ne son sicuro, noi moriremmo. Dio occulta allo 
. sguardo di tutti, fuorché al suo, la bruttura del peccato. Non v* ha 
creatura, non v' ha pure un angiolo dinanzi al suo trono, che abbia 
mai avuto conoscenza della intollerabile malvagità della ribellione 
contro a Dio. E nulla di meno quel poco che lo Spirito Santo di Dio 
mostrò a voi, a me, quando ci sentimmo convinti di peccato, fu au- 
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che troppo per farci desiderare di non esser mai nati. Ah! ei m'èpur 
duopo confessare, che, benché la mia vita sia stata curata e guar- 
data come un fanciullo dalle corporali immoralità, quand'iomi vidi 
qual' era per natura e ne' miei pensieri e ne' desideri e nelle imma- 
ginazioni del mio cuore, io pensai che neppure i demoni dello in- 
ferno fossero di me peggiori. Io sono sicuro di questo, che, quando 

10 Spirito di Dio risplende nelle nostre anime, ogni buona opinione 
di noi si dilegup. Noi pensavamo esser tutti quello che il cuore vo- 
leva, ma una volta ammaestrati dallo Spirito Santo di Dio, noi ci 
sentiamo avviliti e pieni di peccato, noi sentiamo che nulla di buono 
è in noi. Per quanto ributtante sia il lebbroso, ei non raggiunge mai, 
come tipo, il peccato nella estimazione di una mente illuminata. 

Portate anche a questo la vostra attenzione. Il lebbroso non era 
stomachevole nella persona soltanto, ma ogni sua azione era conta- 
minata. Contaminato il vaso in cui beveva; il letto su cui posavasi 
era contaminato, e chiunque si fosse giaciuto dopo di lui in quel 
letto era esso pure contaminato. S' ei toccava le mura di una casa 
quelle mura eran contaminate, e facea duopo purificarle. Dovunque 

11 lebbroso si presentasse egli infettava Y atomosfera; il di lui alito 
era contagioso come la peste. Pernicioso era il suo sguardo. Quanto 
egli facesse era affetto della stessa di lui bruttura. Questa ch'io son 
per dirvi potrà sembrar forse una verità molto umiliante, ma la co- 
scienza mi costringe a pronunziarla; tutte le azioni dell' uomo, nel 
suo stato naturale, son contaminate dal peccato. O eh' egli segga o 
eh' egli beva, o qualunque altra cosa egli faccia ei pecca contro Dio. 
E se egli si presentasse anche nella casa del Signore, ed inni offe- 
risse e preghiere a lui, peccato sarebber le sue laudi perocché altro 
non fossero che ippocrisia: peccato sarebber le sue preghiere essendo 
le preghiere del malvagio un' abbominazione nel cospetto del Signore. 
Oh' ei si dia alle pratiche di pietà: egli è simile ad Uzzia, cui avendo 
impugnato Y incesiere del sacerdote, nacque in sulla fronte la leb- 
bra, talch' ei fu contento di ritirarsi dal luogo santo, onde non esser 
colpito dalla morte. Oh ! allorché noi vedemmo, o ci parve vedere la 
iniquità del peccato, non era che una sola delle sue parti più disgu- 
stose: essere cioè ogni nostra azione affetta e contaminata dalla colpa. 
Io non so se siavi alcuno in quest' adunanza che possa negare quanto 
asserisco. E se ve ne fossero di tali, mio dovere sarebbe asseverar loro 
solennemente ch'essi sono immondi, e coperti d'incurabile lebbra. 
Ei son lebbrosi fuori di ogni speranza di esser guariti, perocché ni uno 
può esser mondo dal peccato finch' ei non sia pronto a confessare 
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eh' egli ò tutto avvolto nel peecato e nella immondizia. A questa 
verità fa duopo piegarsi assolutamente per esser salvati. Io non son 
qua venuto per condannare alcun uomo; ma sento in me il dovere di 
parlar la parola di Dio, e parlarla in tutta l' amorosa sua intierezza. 

Se tu non confessi che ogni tua azione fu piena di peccato ed ab- 
bominevole nel cospetto del Signore, pria che tu fossi rigenerato, tu 
non hai appreso ancora quel che tu sia, nò facil cosa è che tu senta 
neppure quel che sia un Salvatore. 

Ma portate ancora una volta la vostra attenzione al lebbroso. Es- 
sendo egli una causa di contagio e di contaminazione ovunque si 
presentava, volle il Signore eh' ei fosse appartato da ogni consorzio 
del popolo d'Israele. Eravi fuor del campo un luogo sterile, e solitario, 
ove il lebbroso veniva confinato. Gli era imposto di cuoprirsi la bocca, 
e di velarsi il labbro superiore, e se avvenisse che alcuno passasse per 
colà ei doveva gridare : Y immondo! l'immondo! l'immondo! grido v 
che, soffocato dal velo di cui era coperta la bocca del lebbroso, doveva 
apparire più orribile di ogni altro grido umano, e piuttosto simile a 
quello della morte. Alcuni Rabini traducono: Guardati ! Guardati ! 
Guardati ! Un poeta Americano lo rese colle parole: Largo al leb- 
broso ! Largo ! Ma certo e fuor di dubbio è che la parola è general- 
mente interpretata: Immondo! Immondo! Immondo ! Segregati dai 
più intimi amici, lontani da tutti i piaceri della società, essieran do- 
mandati di non ber mai di un ruscello le cui acque potesser esser 
bevute da altri: di non sedersi lungo le vie sopr' alcun muricciolo, 
sul quale altri potesse probabilmente sedersi. Essi erano morti sotto 
ogni rapporto a tutte le gioie della vita; morti a tutte le dolcezze ed 
alla compagnia dei loro amici. E tale, ohimè ! è lo stato del pecca- 
tore in rapporto al popolo di Dio, Non senti tu povero convinto pec- 
catore che sei indegno di unirti alla Chiesa di Cristo ? Tu puoi an- 
dare e rallegrarti di quelle gioie che a te posson procurare i tuoi 
consimili. Ma là dov' è il popolo di Dio non è luogo per te. Tu senti 
in te stesso che non hai comunione co' santi. Non puoi unirti alle 
loro preghiere, nò intuonar con essi i loro cantici. Tu non conosci le 
loro gioie. Tu non gustasti giammai della perfetta lor pace. Tu non 
entrasti giammai in quel riposo che dura eterno per essi, ma che 
non ò fatto per te, finche tu resti qual sei. Ed è pur questa la scia- 
gurata posizione della orribile lebbra del pecccato; che molti si con- 
tentano di restar divisi dalla società dei buoni, e sonovi anche taluni 
che fan pompa di disprezzare quei privilegi che ad essi non è dato 
godere. Non potendo essi esser santi mettono la santità in ridicolo. 
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Non potendo godere le delizie della pietà, quelle si pongon sotto ai 
piedi, e dicono non esister gioia nella religione, nò contentezza nel- 
l' amor di Cristo. È questa forse una delle più orribili conseguenze 
della lebbra del peccato, essendo che essa illuda l' uomo e lo per- 
suada di esser sano, mentre è pieno d' infermità. I sani gli appari- 
scono pieni di malattie, mentr' egli, il vero lebbroso, se stesso e non 
altri crede sano nel campo. 

Ed havvi anche di più. Il lebbroso era affatto inabile a presen- 
tarsi nella casa di Dio. Altri uomini potevano offrir sacrifizi: il leb- 
broso no. Altri avean parte nel gran sacrifizio offerto dal Sommo 
Sacerdote, e quando questi entrava nel santuario ei vi entrava per 
tutti gli altri; ma il lebbroso non aveva in ciò nò parte nò ragione. 
Egli era segregato da Dio non men che dagli uomini. Ei non parte- 
cipava delle cose sante d' Israele, e tutte le ordinanze del tabernacolo 
eran nulle per lui. Rifletti, a ciò o peccatore 1 Come peccatore, e pieno 
d' iniquità, tu sei diviso da ogni comunanza con Dio. Ei ti da, è vero, 
i conforti di questa vita, come davasi al lebbroso il suo pane e la 
sua acqua; ma tu non ricevi pur una di quelle delizie che Dio com- 
parte al suo popolo. Tu non puoi resistre nel suo cospetto, poi- 
ch' Egli sia un fuoco consumante che ti annichilerebbe. Le tue pre- 
ghiere non hanno adito a Lui, le tue parole non giungono al suo 
orecchio. Tu sei un figliuol prodigo ed il padre tuo è lontano 
da te. Tu hai speso le tue ricchezze nelle lascivie della vita, e nes- 
suno può aiutarti. Ti sei fatto il compagno dei porci, e ben saresti 
pago di empire il tuo ventre delle silique che essi mangiano. L' oc- 
chio di tuo padre non ti riguarda. Tu non siedi ai banchetto del 
padre tuo. I mercenari di tuo padre, hanno pane abbastanza ed an- 
che oltre il bisogno, mentre tu muori di fame. Oh peccatore! Tu che 
non senti di esser quel che io ora ti descrivo, tu troverai un giorno 
esser terribile, terribil cosa lo star disgiunti da ogni comunanza con 
Dio; poiché potresti forse domandare un giorno, ma invano, di rien- 
trar nella casa del padre. Bramerai, dopo morte, introdurti per 
quelle porte fulgenti: ma ne sarai respinto, perchè i lebbrosi e gl'im- 
puri non posson comparire nel cospetto di Dio che è santo. Là dove 
gli angioli velano la loro faccia, i lebbrosi non porteranno la conta- 
minazione del loro alito. Dio cacciò Satana dal paradiso perchè 
aveva peccato, e finché tu resterai nel tuo peccato, Dio sarà sempre 
in guerra contro a te. Finché tu vivrai tranquillo colla tua iniquità, 
T Eterno Iddio impugnerà la sua spada, e ti farà guerra eterna. 

Io vorrei potervi metter sott' occhio in questa mattina e con più 
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vivi colori lo stato del peccatore nel cospetto di Dio. Lasciate perciò 
eh' io riepiloghi per un momento. Ogni uomo, per natura è affetto 
dalla lebbra. Ributtante nella persona, contaminato in ogni sua azione, 
in ogni cosa ch'egli faccia; egli è indegno per ogni verso di unirsi al 
popolo di Dio, e, pel suo peccato, egli è intieramente respinto dalla 
presenza di quel Dio, cui non può in nessun modo essere accetto. 

IL Descritti così il lebbroso ed il peccatore, ora io porterò 
quello dinanzi al Sommo Sacerdote. 

Éccolo là in piò: il Sacerdote gli si avvicina. Notate che nella pu- 
rificazione di un lebbroso, sotto la legge ebraica — questi non facea 
cosa alcuna — tutto faceva il Sacerdote. Io vi prego a rileggere il 
capitolo quando sarete nelle vostre case, e potrete vedere come il 
lebbroso fosse in tutto passivo, prima di essere dichiarato netto. — 
U Sacerdote faceva tutto. Eccolo il Sacerdote che vien fuori dal 
Santuario; si porta al luogo dei lebbrosi, ove nessun uomo può en- 
trare fuor eh' egli nel suo ufficio di Sacerdote. Chiama a se un dei 
lebbrosi; V osserva; un' ulcera che non è di lebbra si mostra su quel 
lebbroso — la carne è viva, fresca, sana; il Sacerdote lo pone da 
parte, egli è un' immondo lebbroso. Eccone un' altro , che non 
ha che una o due macchie più basse della pelle ; tutto il resto del 
suo corpo è perfettamente sano : il Sacerdote lo pone in disparte 
eh' egli ò un' immondo lebbroso. Eccone un terzo. Questo è coperto 
dal capo alle piante dalle bianche squame della schifosa malattia; 
tutti i suoi capelli sono imbiancati, in conseguenza della prostra- 
zione di forze nel suo corpo, reso inabile a nutrir la radice dei ca- 
pelli. Dalla punta dei capelli alla pianta dei piedi non v' è nel suo 
corpo una benché minima parte che sia sana. Tutto è polluzione, 
tutto immondizia. Ma, o meraviglia ! Il sommo Sacerdote gli dice: 
Tu sei netto, e dopo alcune cerimonie indispensabili, egli ò ammesso 
nel campo; in seguito nel Santuario di Dio. Il testo dice che se v'era 
nel lebbroso alcuna parte sana, egli era immondo; ma quando la 
lebbra aveva ricoperto tutto il suo corpo, in qual si voglia parte il Sa- 
cerdote guardasse, allora l'uomo per certi riti religiosi facevasi puro. 

Ora io porterò dinanzi all' Altissimo Sommo Sacerdote il pecca- 
tore. Vi sono pur tanti che presentandosi in questo luogo son disposti 
a confessare di aver fatto molte cose che non dovevano aver fatte ; 
ma pur vogliono difenderle dicendo. 11 Benché molto abbiamo fatto 
di che non possiamo scusarci, pure molto anche facemmo che può 
stare a bilanciare il peccato. Non abbiamo noi usato carità coi po- 
veri ? Non ci siamo noi adoperati ad istruir gì' ignoranti, a ricon- 
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durre sul retto sentiero i traviati? Abbiamo commesso dei peccati, 
è vero, ma infondo abbiamo fatto anche molto bene, e possiamo 
sperare per questo di esser salvi ". Ed io in questa mattina vi pongo, 
nel nome di Dio, da parte come immondi lebbrosi. Per voi non v'ha 
speranza, non v'ha promessa alcuna di salvazione. Ecco qua un altro. 
Ei consente con tutta schiettezza di essere stato in alto grado un 
gran peccatore, non forse di una immoralità sfacciata, ma confessa 
che i suoi pensieri e le immaginazioni del suo cuore furon malvagie. 
11 Ma pure, " die' egli, " sebbene io non abbia alcun che ila glo- 
riarmi, nè alcuna giustizia su cui possa confidare, pure io spero che 
potrò emendarmi con un pentimento sincero; io confido, colla per- 
severanza assoluta in buone opere, annullar la mia vita passata, ed 
acquistarmi l' entrata nel cielo. " Io pongo anche questo da parte, 
come un immondo lebbroso, essendo che i riti di purificazione non 
sien provveduti per lui. Egli è un di quelli da tenersi ancora fuor 
del campo: non è arrivato ancora a quello stadio in cui sia possibile 
farlo netto. — Ma ecco qua un terzo che si presenta. Probabilmente 
egli è in realtà molto migliore degli altri due, ma non dinanzi alla 
sua coscienza. Ei si pone dinanzi a noi, e in mezzo alle lagrime ed 
ai sospiri confessa d' esser rovinato del tutto e tutto disfatto. " Un 
mese o due or sono io mi sarei creduto giusto come costoro, " die' egli. 
" Io pure mi sarei gloriato dei fatti miei; ma ora io vedo la mia giu- 
stizia esser simile a stracci sporchi, e tutte la mia bontà essere ira- 
mondizia. Io stimo oggi queste cose come sterchi. Io le getto sotto i 
miei piedi e le ripudio. In me non v' è nulla di buono. Io ho pec- 
cato, ed ho perso ogni diritto alla gloria di Dio. So vi fu mai pecca- 
tore che meritasse la condanna, quel miserabile son io, o Signore: se 
mai vi fu uomo che scusa non avesse, ma fosse costretto a confessarsi 
colpevole e senza alcuna circostanza attenuante, queir uomo son io. 
Quanto all'avvenire, io non posso impegnarmi in alcun modo: ho 
promesso spesse volte, e sempre mancai. Io posi così spesso in me la 
fidanza di correggermi: così spesso credei la forza della mia natura 
esser bastante a guarirmi, che mi è duopo ora deporne il pensiero. Io 
non posso non rinunziare a tali mezzi. S'io mai ritorno sano, o Signore, 
la sola tua grazia può farmi tale. Desidero sì, di esser libero dal pec- 
cato, ma non posso liberarmi da quello, più eh' io possa togliere il 
Sole dal firmamento, od asciugar le acque del mare. Vorrei sì esser 
perfetto come Tu sei perfetto; ma non posso cambiare il mio cuore. 

Più facìl sarebbe alla vipera deporre il mal talento di avvelenare ; 
più facile all'Etiopo cangiar colore alla sua pelle, ed al leopardo le 
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sue macchie, di quel che sia facile a me cessar dal peccato. Io mi 
getto o Signore ai tuoi piedi: son pieno di lebbra dal capo alle piante: 
non ho di che menar vanto ; nulla in che io possa fidare oltre la tua 
misericordia. 

Fratello mio tu sei netto dalla tua lebbra : i tuoi peccati ti son 
tutti rimessi, la tua iniquità è coperta. Pel sangue di Gesù Cristo 
morto sulla croce tu sei salvo. Appena la lebbra si era sviluppata 
intiera nel corpo, l'uomo era netto ; ed appena si mostra intiero il 
suo peccato al peccatore, cosicché egli si trova veramente tale nella 
sua coscienza, avvi per lui una via di salvazione. Per l'aspersione del 
sangue, e pel lavacro dell'acqua, egli può esser reso netto. Finché l'uo- 
mo sente avere in se qualche ragione di gloriarsi, non v'ha Cristo per 
lui ; ma Cristo divien tutto suo dal momento ch'ei sente non aver nulla 
del proprio. Finché tu sei qualche cosa, Cristo ò nulla per te: ma dal 
momento che tu diventi nulla per te stesso Cristo si fa tutto per te. L'u- 
nica raccomandazione di che ha <T uopo il peccatore presentandosi a 
Cristo, quella si è di conoscersi peccatore; perocché Gesù Cristo venne 
al mondo per salvar i peccatori. Conosco io di esser peccatore? Allora ei 
venne per salvare anche me ; ed in lui io mi arresto, in lui solo confido. 

Se vi hanno in me buoni sentimenti od opere buone che mi tol- 
gon la potenza di confessarmi peccatore, o s'esse diminuiscono la 
forza e l'enfasi ch'io metto nel pronunziar questa parola, io posso al- 
lora dubitare di non avere alcun diritto di andare a Cristo. Cristo 
morì, il giusto per l'ingiusto, onde condurci a Dio. Son io fra gl'in- 
giusti? Degg'io confessar francamente di esserlo ? — Cristo morì per 
i peccatori. Son io peccatore? Affligge e da pena all'anima mia l'es- 
ser mio di peccatore ? Dunque Cristo morì per me. Io non so, di- 
ceva Martin Lutero, quando gli uomini crederanno questa verità : 
" Cristo morì per i nostri peccati. " Essi crederanno ch'ei morì per 
la nostra giustizia, non pei nostri peccati. Cristo non vide no la no- 
stra giustizia quando venne a salvarci, mala nostra iniquità. Quando 
un medico si conduce al mio letto, non tien conto del mio stato at- 
tuale di salute : non ci viene perchè io son sano, ma perché son am- 
malato ; e più vede grave la malattia più ricorre all'arte medica, e 
più fa uso della sua scienza, e più impiega con me delle migliori me- 
dicine per guarirmi. L'unica vostra scusa in faccia a Cristo è la vo- 
stra colpa. Usatela o peccatori, usatela, come fece David allorché di- 
ceva: " Abbi misericordia della mia iniquità, o Signore, perciocché 
essa é grande. " S'egli avesse detto ; abbi pietà dell'iniquità mia che 
è poca cosa, egli, rimettendosi alla legge, avrebbe fallito lo scopo. 
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Ma quand'egli elico, abbi compassione, perocch'essa è grande, egl'in- 
tende l'evangelico enimma, lo strano paradosso cui sempre urtaron 
contro i Farisei, e nel quale dan sempre di cozzo i mondani — il 
latto glorioso della venuta di Gesù Cristo nel mondo per chiamare 
non i giusti ma i peccatori a penitenza. 

III. Avendo condotto l'uomo dinanzi al sacerdote noi porteremo 
per poco la nostra attenzione alle cerimonie usate dal sacerdote nella 
purificazione del lebbroso. Io leggerò rapidamente i versi e ne darò 
quindi una breve esposizione. " Ed esca il sacerdote fuor del campo, 
e se, avendo riguardato colui, ecco la piaga della lebbra ò guarita 
nel lebbroso, comandi che si prendano, per colui che si purifi- 
cherà, due uccelli vivi, mondi, e del legno di cedro, c dello scarlatto 
e dell'isopo. Poi il sacerdote comandi che si scanni l'uno degli uc- 
celletti, versandone il sangue dentro un testo, sopra dell'acqua viva. 
Ed egli stesso prenda l'uccelletto vivo, ed il legno di cedro e lo scar- 
latto e l'isopo : ed intinga quelle cose insieme con l'uccelletto vivo 
nel sangue dell'uccelletto scannato sopra l'acqua viva, e spruzzine 
sette volte colui che si purifica dalla lebbra : e dopo averlo così pu- 
rificato, lascine andar libero l'uccelletto vivo su per i campi. " Voi 
noterete in primo luogo che il sacerdote si conduceva presso il leb- 
broso e non il lebbroso presso il sacerdote. — Noi non possiamo sa- 
lire da noi in cielo finché Cristo non scenda dalla gloria del Padre 
infino a noi, là dove, quai lebbrosi, siam tenuti lungi da Dio. 0 glo- 
rioso Sommo Sacerdote ! sembrami vederti in questa mane scender 
dal tabernacolo dell'Altissimo , ove tu hai offerto un completo sacri- 
fizio, e scender fino a noi detestabili ed abborriti peccatori. Tu prendi 
sopra di te l'umana forma... Non hai a vile il seno di una vergine, 
vieni fra' peccatori, mangi e bevi con essi. Ma non bastava la ve- 
nuta del sacerdote : v'era mestieri d' un sacrifizio , ed in questa cir- 
costanza, a dimostrar le due vie per le quali può salvarsi un pec- 
catore, v'era uu sacrifizio congiunto alla risurrezione. V'era in pri- 
mo luogo un sacrifizio. Uno degli uccelli s'immolava e il sangue 
di lui si raccoglieva in un vaso pieno, come si legge nel testo 
ebraico, di acqua corrente : — Di acqua non rimasta in ristagno 
ma pura. In quel modo che dal costato di G. Cristo, quando fu 
messo a morte, acqua e sangue colarono, ond' esser doppio medi- 
camento al peccato, così nel vaso di terra si raccoglievano, prima 
l'acqua pura, e quindi il sangue dell'uccello ch'era stato sacrificato. 
Se il peccato può cancellarsi, sol si può per il sangue. Non hawi 
altro mezzo per cancellare nel cosj>etto di Dio il peccato, tranne 
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i fonti che derivano dalle aperte vene del Cristo. Non v'era cosa 
che facesse il lebbroso ; voi dovete osservare eh' egli non fa cosa 
alcuna in tutta questa funzione, restando là in pie, e partecipando 
umilmente ai benefizi di che gli è fatto dono per la missione del 
sacerdote e per l'uccisione dell'uccello. In appresso il secondo uc- 
celletto veniva immerso nel sangue, tanto che le penne si tinges- 
sero in rosso, e gocciolassero di quello. Esso era fermato senza dub- 
bio intorno al legnetto di cedro in cima al quale era l'isopo, onde 
formarne una specie di pennello. Le ali dell' uccello oran legate 
lungo il legno, ed il tutto veniva immerso nel sangue dell'uccello 
immolato ; e quando ciò si era ripetuto per sette volte, si recide- 
vano le cordicelle, e si dava all'uccello vivo la libertà di volarsene. 
E questa è una viva pittura del Cristo. Come uccello vivente ei 
monta al cielo dopo essere stato sacrificato per noi. Egli sale ol- 
tre le nubi spruzzando le rosse gocce del riscatto su noi ; ed, in- 
volandosi ai nostri sguardi , presenta dinanzi al trono del Padre 
suo il merito infinito del sacrifizio, offerto da lui una volta per tutti. 

Il lebbroso era fatto mondo pel sacrificio e por la risurrezione ; ma 
non era netto finché il sangue non era spruzzato su di lui. Cristiani ! 
la croce non ci salva finché il sangue di Cristo non scende sulla no- 
stra coscienza. E nulla di meno la virtuale salvazione degli eletti fu 
compiuta fin da quando ei morì sulla croce. E questo il gaudio di 
ogni cristiano: sentirsi salvato da un'altro. Ei si sente coperto di leb- 
bra ; ei sente non avere in se potenza alcuna per mondarsi, e che, 
conseguentemente, senza la potenza di quello ei sarebbe condannato 
e resterebbe sempre diviso da Dio. Ma si fa innanzi il sommo sacer- 
dote, il gran Melchisedecco, il Figlio della vergine e Figlio di Dio. 
Questi ha offerto per noi il proprio suo sangue. Chi l'offerse lo versa 
sulla coscienza, e per questo lavamento 

Corre il Cristian sicuro la sua via 
Di Cristo il sangue fu la sua salute ; 
Umilia il cuoi* la fronte a Cristo, e adora 
Cristo suo Salvator lo prega e onora. 

Ma la salvazione della vostra anima non dipende da voi : deriva 
da Cristo Gesù, come la purificazione del lebbroso non dipendeva 
dal lebbroso ma veniva dal sacerdote. Quanti vi sono in mezzo al 
popolo di Dio i quali dicono : So che Cristo morì pei peccatori, ma 
ciò non porge a me nessun conforto, poiché io non mi sento qual 
s'io fossi salvato. E quella è giustificazione della umana natura, nel 
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modo il più illusorio. Voi non siete salvati dal sentire che Cristo è 
morto per voi, ma dal suo morire per voi. S'egli morì per voi, voi 
foste salvati, quand' Egli morì. S'Egli prese sopra di se i vostri pec- 
cati ei li prese di fatto, e non sono più vostri. Se Cristo si pose in 
vece vostra, Dio non potrà mai punir due per la offesa di un solo. — 
Colui che si pose in luogo del peccatore è divenuto il peccatore. 
Se Cristo morì realmente per voi, i vostri peccati son dunque tolti, 
sia che voi li sentiate o no perdonati. " Sì, mi risponde un'altro; ma 

10 ho bisogno di verificar questo fatto. " E il verificarlo è veramente 
una santa cosa, ma non è questa verificazione che ci fa salvi. È la 
morte di Cristo che ci salva e non la verificazione della sua morte. 
Se una barca di soccorso, come la chiamano, si avvicinasse ad un 
povero infelice vicino ad affogare, e una mano potente lo tirasse dalle 
acque ; al tornar della sua mente ei verificherebbe il suo esser nella 
barca, e non sarebbe però questa verificazione che il salverebbe, ma 
la barca di soccorso. E tale è di Cristo che salva il peccatore, non è 

11 modo in cui ciò si sente, non è la nostra volontà, non le opere 
nostre : e nel cielo, la gloria della salvazione sarà data alle ferite 
di Gesù non ad altri. Ed un altro ancora mi domanderà, " Come 
poss'io conoscere che Cristo morì per me? " Tu noi conoscerai 
finché non ti senta condotto al luogo del lebbroso, e come lui co- 
perto della lebbra : da quel momento che ti sentirai pieno di pec- 
cato, da che sarai convinto non essere nè in te, nò nella tua carne 
cosa alcuna di bene, allora conoscerai quello che sta scritto secondo 
le Scritture, non secondo i nostri pensamenti, che Cristo è morto pei 
nostri peccati. Com'è ch'io mi conosco pieno di peccato? Perchè credo 
di esser tale, perchè Dio me lo dice ; non semplicemente perchè lo 
sento, ma perchè Iddio me lo dice. Come conosco io che Cristo 
morì pe miei peccati ? Non perchè io lo senta, ma perchè Dio me 
lo dice. Egli dice: Cristo venne nel mondo per salvar peccatori. Io 
sono un peccatore, lo sento, lo vedo. Tolga Iddio che tanto indurito io 
misiada non voler confessarlo a me stesso. Dunque Egli venne a salvare 
anche me. Venite ora e ragioniamo insieme. Benché i vostri peccati 
fossero come lo scarlatto — è questo il caso mio — saran bianchi al par 
della neve. S'essi fosser come la grana. — E questo è il caso mio — 
Saran bianchi come la neve. 

È questa la sola parte diffìcile. — Se siete oggi disposti a starvone 
quai peccatori condannati — niente più che peccatori — allora Cri- 
sto è morto per voi. Da voi non si chiede più che por fidanza per 
l'anima vostra nel fatto che Cristo fu appeso alla croce pei peccatori. 
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Perocché, ponete ben mente, la fede consiste nel ripor la sna fidanza 
tutta in Cristo, niuna in se stessi. Additatemi nel vostro corpo una 
qualche parte sana e voi siete perduti. Mostratemi in voi una qual- 
che bontà nella quale sia riposta la vostra fiducia, e non v'è paradiso 
per voi. Confidatevi in qualche cosa che voi abbiate sentita o pen- 
sata, fatta o detta, e voi vi appoggerete su di una canna rotta. Ma 
confidatevi in Cristo, in Cristo solamente, stringetevi al seno la sua 
croce, attaccatevi ad essa, e voi siete salvi. Però non sarà il vostro 
stringervi ad essa che vi darà salute, ma la croce. Non confidate nei 
vostri abbracciamenti, ma nell'oggetto di quelli. Alla croce, alla 
croce ricoveratevi o poveri, rovinati, maledetti peccatori. È l'om- 
bra di quella che offre sicurezza per chi non ha riposo. Sotto a 
quella vi è speranza per tutti. 

IV. Or siate meco compiacenti e datemi ascolto ancora per un 
minuto o due mentr'io vi farò osservare che il lebbroso, dopo esser 
fatto mondo, aveva egli pure qualche cosa da fare. Non v'era per 
esso alcun fatto da compiere, fiuch'egli era immondo. E il peccatore 
non può far nulla per la propria salvezza. Il suo luogo è quello della 
morte. Dev'esser Cristo la sua vita. Il peccatore è in tale stato di 
miseria che Cristo solo dee cominciare, condurre e finir l'opera della 
sua redenzione : quando il peccatore è salvato, allora ei comincia ad 
operar in giustizia e con zelo. Quand'egli non sia più un lebbroso, 
ma un lebbroso nettato, tale è l'amore ch'ei sente verso il suo Sal- 
vatore, che nessuna prova è per lui troppo dura , ninno ufficio troppo 
difficile. Ogni sua potenza è consacrata a magnificare e dar gloria 
al suo Signore. Piacemi richiamar l'attenzione vostra al seguito della 
purificazione del lebbroso. Notate com'egli era dichiarato netto in- 
tieramente e purificato dal sacerdote, e quanto veniva fatto in ap- 
presso, si faceva dall'uomo purificato. " E colui che si purifica lavi i 
suoi vestimenti, e radasi tutti i peli, e lavisi con acqua e sarà netto". 
Il sangue prima, poi l'acqua. Non v'è nettamento dalle cattive abi- 
tudini, finché non è tolto il peccato. Non v'è rinnovamento di na- 
tura, finché non ve spogliamento del peccato "Lavi i suoi vestimenti, 
e radasi tutti i peli, e lavisi con acqua e sarà netto ; poi potrà entrar 
nel campo ma dimori sette giorni fuor del suo padiglione. " Non gli 
dice di lavarsi per prima cosa, lo che a nulla gli avrebbe servito. 
Non dice di lavar per prima cosa i suoi abiti e radersi. 

Lo forme esterne non fan l'uomo mondo, 
La lebbra uccide 1 noni nel cuor profondo. 
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No, il sacerdote dee far tutto pel primo : Dopo il lebbroso dee la- 
varsi. Così è per te o peccatore. Se vuoi esser salvato, Cristo dee far 
tutto per te : ma una volta che la tua fede sia ferma in Cristo, al- 
lora devi lavarti : devi cansarti dal peccato, e lo potrai, essendo gui- 
dato dalla potenza dello Spirito Santo. Ciò che ti era prima impos- 
sibile, ti diverrà facile in appresso per la nuova vita di che Iddio ti 
farà dono. H lavamento e la purificazione dalle opere di morte di- 
venterà per te un dovere potente ed efficace. Tu sarai reso santo, e 
nella santità procederai per quella purezza di che Cristo ti riveste. 
Il radersi era acconciamente usato a significare come ogni cosa vec- 
chia dovesse passare e come tutto duvesse divenir nuovo. Ogni pel 
bianco, come leggete al verso 9, doveva radersi. 

" Radasi tutti i peli, il capo, e la barba e le ciglia degli occhi. n 
Non doveva rimaner traccia di quello stato per cui facevansi bian- 
chi i capelli. Tutto doveva cangiarsi. E tale è del peccatore. Una 
volta perdonato, una volta netto, allora ei comincia a spogliarsi dei 
vecchi abiti, delle antiche superbie, delle antiche sue gioie. Quella 
barba di cui andava superbo il canuto giudeo doveva esser rasa, e 
quelle ciglia, che sembravano sì dare all'uomo un conte- 

gno maestoso, dovevan radersi intieramente. Tale è di colui che ha 
ricevuto il perdono. Nulla fece innanzi, tutto fa ora. Vide esser nulla 
tutte le buone opere ch'egli aveva fatto nel suo stato naturale, ma 
ora egli divenne così esatto da togliere ogni rimasuglio del suo stato 
primiero. Nessuna concupiscenza sarà più carezzata, nessuna mali- 
gnità sarà più risparmiata ; tutto debb'esser tolto via. " Ei laverà i suoi 
vestimenti, laverà con acqua le sue carni, e sarà netto." Havvi nell'ot- 
tavo verso una cosa su cui voglio portar la vostra attenzione, ed ò 
questa, che non eragli permesso di entrar nel suo padiglione. Ei po- 
teva unirsi al suo popolo, ma non poteva entrar nel suo padiglione. 
E benché il peccatore debba aver sua fidanza in Cristo, pure quel 
peccatore non può entrar direttamente nel suo padiglione: non po- 
trà cioè verificare giammai che Cristo è fatto suo personalmente 
finché non siavi in lui qualche cosa di più della fede, la purifi- 
cazione cioè che ne viene per la potenza dello Spirito. Quanto alla 
piena sicurezza io non credo possa ottenersi per la fede immediata 
di Cristo ; una sicurezza assoluta è fatto posteriore. La fede va cre- 
scendo per l'influenza dello spirito, finche giunge a farsi certezza. 
Ed osservate di più ancora, che sebbene per sette giorni l'uomo non 
potesse entrare nel proprio padiglione, pure egli era netto ; e così se 
voi peccatori coperti di colpe riponete in Cristo ogni vostra fidanza, 
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i vostri peccati vi son rimessi, sebbene anche a voi non scenda per sette 
giorni la gioia nel cuore. Sebbene non vi sia dato tornare alla vostra 
casa e dire : Io so di esser perdonato, pure il perdono vi fu concesso. 
È appunto il tempo in cui sovrabbonda la grazia quando abbonda il 
peccato. Quando questo ha distrutto ne' vostri cuori ogni speranza, 
Gesù Cristo, l'unica speranza e conforto al suo popolo, scende allora 
nel vostro cuore, e quantunque non siate in grado pur di accorger- 
vene, pure egli è là, e voi siete salvati. Di quanta gloria non è que- 
sta salvazione, e quanto puri e celesti non sono i suoi effetti! 

Io non vi tratterrò più a lungo di quanto occorra per farvi osser- 
vare, che l'uomo, prima che potesse gioire dei privilegi che a lui 
procurava la ricoverata salute, doveva offrire una offerta, ed il sacer- 
dote doveva presentarlo alla porta del Tabernacolo. Ei non avrebbe 
osato mai venire da se, ma ora potea presentar visi. Così l'uomo che 
ha ottenuto il perdono può andar diritto al trono dell'Iddio di bontà, 
ed offerire l'offerta della sua santità e delle sue buone opere. Ora egli 
* è un uomo netto. Mi domandate voi del come ? Non per cosa ch'egli 
abbia fatto ; ma per quello che il sacerdote, il sacerdote soltanto, ha 
fatto. Leggete il verso 14. " E prenda il sacerdote del sangue del 
sacrificio della colpa e mettalo in sul tenerume dell'orecchia destra 
di colui che si purificherà". Qui il Signore toglie via i peccati di udita 
che sono pur tanti! I peccati per l'udita — quando tu dai ascolto a 
lascivie, quando porgi l'orecchio a maligne parole, od a futili ciance. 
" Mettalo in sul tenerume dell'orecchia destra di colui che si puri- 
fica, ed in sul dito grosso della man destra. " L'avete voi letto ? 
Quante volte la man destra peccò contro a Dio! Come vi hanno con- 
taminato le vostre azioni! Mettalo in sul tenerume dell' orecchia de- 
stra di colui che si purifica, ed in sul dito grosso della man destra, 
ed in sul dito grosso del piò destro. " Quante volte i vostri piedi 
corser dietro alla iniquità! Oh come avete bisogno di esser netti! 
Ma riflettete che anche di più faceva il sacerdote, dopo aver posto 
il sangue sull'orecchie e sulle dita. Egli lo ungeva. Leggete al verso 17. 
" E del rimanente dell'olio ch'egli avrà in sulla palma della mano, 
mettane in sul tenerume dell'orecchia destra di colui che si purifi- 
cherà ; ed in sul dito grosso della sua man destra, ed in sul dito 
grosso del suo piò destro, sopra il sangue del sacrificio per la colpa." 
E ciò diceva a lui anco una volta, e chiaramente, quanto doveva 
avere osservato già nel tipo de' due uccelli. Una volta che l'uomo 
giunga ad esser perdonato passa ancora del tempo prima ch'ei possa 
comprender perfettamente il piano della sua salvazione. Fatto netto, ei 
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ai vede purificato pel sangue : tutti i suoi peccati, di udito, di tatto, 
di piede, quale ch'essi sieno, son tutti cancellati pel sangue. In se- 
guito, ond'ei possa divenire il servo di Dio, egli è unto di un olio 
santificante, per la influenza del Santo Spirito. E quest'olio gli vien 
posto sull'orecchio, cosicché egli ode la voce del suo Signore e porge 
ascolto alla parola di Dio. Queir olio gli è versato sulla mano 
ond'ei sia fatto santo per servire al suo Dio. Quell'olio ò ver- 
sato sui suoi piedi ond'egli possa correr con essi nelle vie e negli 
statuti del Signore infino alla fine. Ma osservate, ve ne prego, pe- 
rocché jo temo non raggiunger lo scopo al quale io miro. Osservate 
che tutto ciò si faceva dopo che il lebbroso era mondato della sua 
lebbra. Di tutte queste cose niuna potea farne da se stesso, finché la 
prima parte non fosse stata fatta per lui. 

Riduciamo ora in una o due brevi sentenze tutto il mio ragiona- 
mento. Peccatore, se tu non sei fin ad oggi rinnovato nò rinato, tu 
sei spregevole ai tuoi sguardi stessi ; tu non puoi resister dinanzi 
a Dio, tu ti schiudi dinanzi l'inferno. Agevole però è la via della 
salvazione. Se ti senti pieno di peccato, gravato d'iniquità ; se ti senti 
disposto a confessare che nulla vi ha in te di buono; se non ricusi di 
prendere il posto di un prigioniero processato e condannato, allora 
Cristo è morto per te. Cristo ha versato il suo sangue, Cristo è sa- 
lito in alto, e la tua salvezza è compiuta. Non dir nel tuo cuore: Non 
sento questo non sento quest'altro. Non è quel che senti o quel che 
fai che debba salvarti, è ciò che Cristo ha fatto per te. Esso dee 
far tutto per te; e ila te Egli altro non domanda se non che tu ti 
ponga nel luogo dei contaminati, ond'Egli, giusto qual'c, possa 
prendere il tuo posto. È ciò troppo facile per te ? Sei tu sì superbo 
da ricusare un tal sistema di salvazione ? Che poss'io dirti allora, 
se non che tu meriti la tua morte, rinunziando ad un piano di 
salvezza così facile, e così maravigliosamente adatto alla tua condi- 
zione ? Ma se al contrario tu dici : Ecco ciò che mi conviene , 
poiché io non ho in che confidarmi, mi sento condannato: per- 
chè non sarà dunque per te quando tu senti che a te si conviene? 
Per chi sarà fatto un vestimento di nozze ? forse per quelli che 
posseggono ad esuberanza abiti bellissimi ? No. — Per coloro che 
sono ignudi. Per chi era la Pescina ? Forse pei sani ? No. Per 
gl'infermi. Immergi viti adunque uomo contaminato. La tua im- 
mondizia ti è arra sufficiente. — Per chi viene apprestato un me- 
dicamento ? Forse per chi è sano ? No. Sarebbe questo un insulto. 
Essa è pel malato. La tua infermità è per te una caparra. Corri 
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allo Spedale delle Misericordie, e tatti curare. Chi credi che Cri- 
sto sia venuto a caricarsi sulle spalle per condurlo al cielo ? Forse 
quelli che posson salirvi da se stessi ? No. Lascia ch'ei si trasci- 
nino per la faticosa lor via ; s'essi credon di poter montare al cielo 
per le loro buone opere, lascia ch'ei corrano. Una delle due. 0 tu 
devi salvarti senz'aver meritato la tua salvazione, — o farti da 
te questa salute, e conseguire il possesso della gloria per l'adem- 
pimento intiero della legge. Se dunque ti aggrada ricorrere a Cri- 
sto, così qual tu sei, senz'alcun merito, ma piuttosto qual semplice 
peccatore, allora Cristo si è fatto per te purgamento; i tuoi pec- 
cati son coperti. Dio ti accoglie a se, tu sei un peccatore riscat- 
tato. Tu puoi andar franco e ripetere nel tuo cuore. "Giustificati 
adunque per la fede abbian pace appo Dio per G. Cristo nostro 
Signore. " E non solamente questo, ma : " e ci rallegriamo altresì in 
Dio per G. Cristo Signor nostro pel quale noi abbiamo ricevuto 
redenzione." Quanto a santità e buone opere, anche queste verranno, 
ma in appresso. Avendo creduto in Cristo lo spirito ci sarà an- 
che elargito, e sarem fatti zelanti in buone opere. E mentre gli 
uomini della legge cianciano intorno a quelle , voi le farete. Ciò 
che innanzi non vi era possibile di fare, voi lo farete ora. Quando 
avrete rinunziato ad ogni fidanza che poteste avere in voi stessi, 
sarete fatti santi e puri, e lo spirito di Dio, prendendo possesso 
di voi, vi rinnuoyerà. Sarete guardati del continuo dalla potenza 
di Dio, senza macchie, senza rughe; e, senz'altra di simili lor- 
dure, voi sarete presentati nel cospetto del vostro Padre redenti, 
redenti per sempre. 

Aggiunga Iddio le sue benedizioni. Io mi sono studiato di an- 
nunziarvi con quanta chiarezza mi era possibile lo Evangelio. Io 
potrei nonostante esser franteso. Ma se così fosse , io credo non 
esser mia la colpa. Io ho ripetuto più e più volte al peccatore , 
condotto quasi a disperare : Vattene a Gesù : poni in lui la tua 
fiducia, e cerca vita nella morte di Gesù ; cerca nelle ferite di 
Gesù la tua salute. 
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REV.» C. H. SPURGEON 

N. III. 

NESSUNO FUORCHÉ GESÙ 

" Chi crede in lui non sarà condannato. " 

(Oiov. ni, 19). 

La via della salvazione è annunziata nelle Scritture coi termini 
i più precisi, e, nulladimeno, non v'ha forse dottrina alcuna, in- 
torno dalla quale tanti errori sieno sorti quanto dalla dottrina di 
quella fede che è salute all'anima. Ben si prova per la esperienza 
esser le dottrine del Cristo altrettanti misteri — misteri non in se 
stessi, ma perchè sono occulti a coloro che son condannati, essendo- 
ché il Dio di questo mondo abbia accecato i loro occhi. Le scritture 
sono così aperte che si potrebbe dir di esse, " possono leggersi alla 
corsa, " ma così appannato ò l'occhio dell'uomo, e così corrotto il suo 
intendimento ch'egli travolge e controverte le più semplici verità 
della Scrittura. E in verità, fratelli miei, anche per quelli che sanno 
in se stessi e per propria esperienza ciò che la fede sia, non è troppo 
facil cosa darne una definizione. Or pensano aver colto il segno e si 
lagnano poi appresso di averlo fallito. Adoperandosi a por sott'occhio 
a qualcuno una parte della fede, trovano averne obliata un'altra 
parte ; e nella bramosia di togliere ad una qualche aberrazione il po- 
vero peccatore lo conducono spesse volte in un errore più deplora- 
bile, di modo che parmi possa dirsi che mentre la fede è una delle 
più semplici cose del mondo, è nondimeno uno degli argomenti più 
difficili pel predicatore ; conciossiachè per la stessa sua importanza 
l'anima nostra divien tremante appena incomincia a parlarne , ond'è 
che descriverla così chiaramente come vorrebbe a nessuno vien fatto. 

In questa mattina, coll'aiuto di Dio, è mio intendimento racco- 
gliere vari pensieri intorno alla fede. Ciascun di essi voi l'udiste 
forse da me ad epoche differenti ; ma non furono mai raccolti in un 
solo sermone per lo innanzi, perlochè io, dubitando possano essere 
stati fraintesi da qualcuno, non essendo stati raccolti tutti insieme, 
e in quell'ordine esposti che si conveniva, brevi parole mi propongo 
di parlarvi sovra ciascuno dei seguenti punti. 
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1. ° L'oggetto della fede, cioè a che essa riguardi. 

2. ° La sorgente della fede, o d'onde derivi. 

3. ° La base dèlia fede, o come si sostenga una volta nata. 

4. ° Le ragioni della fede, o com'essa ardisca presentarsi a Cristo. 

5. ° Ilresultatodellafede,ocom'essariescaquandosidirigeaCristo. 
I. Primo punto dunque dell'oggetto della Fede: o quello a che essa 

riguardi. La parola di Dio mi dice di credere — Che cosa debbo 
credere? Mi vien detto di guardare? — Ma che cosa? Qual sarà 
dunque l'oggetto della mia speranza? La risposta è molto semplice. 
L'oggetto della Fede, per un peccatore, è Gesù Cristo. Quanti sou 
tratti in errore, riguardo a questo punto, e pensano dover creder 
prima in Dio Padre. La fede in Dio è un latto dei poi, quando cioè 
si è creduto in Gesù. La fede nell'amore eterno del Padre è resul- 
tato della nostra fede nel sangue prezioso del Figlio. Molti van di- 
cendo: " Io crederei in Cristo s'io potessi sapere di essere fra gli 
eletti. " Ma questo è andare direttamente al Padre, mentre nessuno 
può andarvi se non pel mezzo di Cristo. La scelta è opera del Padre ; 
voi non potete* andare direttamente a Lui ; e non potete conseguen- 
temente sapere la vostra elezione, finche non abbiate creduto prima 
in Cristo Redentore ; allora potrete per mezzo della redenzione ac- 
costarvi al Padre e conoscere la vostra elezione. Alcuni anche vi sono 
che commettono l'errore di riguardare all'opera di Dio Spirito Santo. 
Si danno a scandagliare e vedere se trovano in se stessi certi senti- 
menti; e, qualora ve li trovino, credon ferma la loro fede, mentre al 
contrario se si trovano mancanti di questi sentimenti quella fede par 
loro debole, e si riportano però all' opera dello Spirito Santo, che 
non è per niente l'oggetto della fede del peccatore. Nell'uno e nel- 
l'altro, Padre e Spirito Santo, è da porre la nostra fidanza, onde sia 
completa la redenzione; ma l'unico mezzo ond'essere giustificati ed 
ottener perdono, è il sangue del Mediatore. I Cristiani debbon con- 
fidarsi allo Spirito Santo dopo la loro conversione; ma il peccatore, se 
vuole ottener salute, non deve confidar nello Spirito nè riguardare 
allo Spirito, ma a Gesù Cristo, ed a Lui solo. Io so bene che la no* 
stra salvezza dipende da tutta intiera la Trinità; ma nulla dimeno il 
primo ed immediato oggetto della fede giustificante del peccatore 
non sono nè Iddio Padre, nè Dio Santo Spirito, ma Dio Figlio, ve- 
stito di carne umana, offerto in vittima di espiazione pei peccatori. 
Hai tu l'occhio della fede? Guarda adunque a Cristo come Dio. 
Vuoi tu esser salvato ? Credi ch'Egli è l'Iddio sopra tutti gli Dii, 
benedetto in eterno. Piega dinanzi a lui la fronte ed accettalo quale 



zed by Google 



8 

egli è: " Dio Vero di Dio Vero. " Che se ciò non farai tu non avrai 
parte alcuna in esso. E, quando avrai creduto così, credi in lui 
come uomo. Credi alla portentosa storia della sua incarnazione: 
accetta la testi monianza degli Evangelisti che ti manifestano l'infi- 
nito avvolto nei panni del fantolino ; l'Eterno nascosto nell' uomo 
mortale ; colui che, essendo Re dei cieli, si fece servo dei servi e figlio 
dell'uomo. Credi ed ammira il mistero della sua incarnazione, concios- 
siachè tu non possa trovar salvezza senza questa fede. E di più, se 
brami esser salvato, riguarda in ispecial modo a Cristo, nella per- 
fetta sua giustizia. Credi ch'egli ha compiuto in ogni sua parte la 
legge, in ogni minima parte sodisfacendo ai voleri del Padre, e con- 
servandosi immacolato fino alla fine. E tutto ciò devi credere ch'Egli 
abbia fatto per amor tuo. Tu non potevi compire la legge, ed Ei l'ha 
compiuta per te. Tu non potevi ubbidire a Dio intieramente, — ed 
ecco che la ubbidienza di Cristo risponde invece della obbedienza 
tua — per essa tu sei salvato. Ma poni mente che la tua fede si ri- 
posi in special modo sopra il Cristo e come morente e come morto. 
Riguarda all'Agnello di Dio che muto dinanzi a' suoi carnefici, — 
a lai come l'uomo dei dolori, ed esperto in languori. Vanne con lui 
nel Getsemani ed osserva cornei sudi sangue per te. Per la tua 
fede non v' ha cosa alcuna che tu debba cercar dentro a te, ma fuori 
di te. Credi adunque in colui che pendente sulla croce, con mani 
e piedi inchiodati, depone la propria vita pei peccatori. Tu devi 
riguardare a Gesù, a Cristo Gesù solamente. Alzati quindi colla 
tua fede, e riguarda a Gesù Cristo risorto da morti. Vedilo 
ch'egli ha portata la maledizione, ed ora riceve la giustificazione. 
Muore per pagare il tuo debito, e risorge per inchiodar sulla croce 
la quietanza, ottenuta per la sua morte, ai tuo peccato. 

Vedilo montare su in alto ne' cieli, e starsi ora assiso dinanzi al 
trono del Padre e presentare con diritto le sue domande in favor di 
coloro che vogliono andare a Dio per suo mezzo. 

Ed Egli, nella sua qualità di Dio, di uomo, di vivo, di morente, 
di morto, di risorto e di sedente nel suo regno, Egli, Egli solo, de- 
v'essere l'oggetto della tua fede onde ottener perdono del peccato. 

In nient'altro hai tu da porre la tua fidanza. Egli ha da essere 
l'unico appoggio e sostegno della tua fede; e qualunque cosa tu possa 
a lui aggiungere, non potrà essere che un perverso anticristo ; una 
ribellione contro la sovranità del Signor Gesù. Se la tua fede ti salva, 
poni ben mente, che mentre riguardi a Cristo sotto tutti questi punti 
di vista, tu lo veda essere altresì per te uc sostituto ; uno scambio. 
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E questa dottrina della sostituzione, è così importante in tutto il 
fatto della salvazione, che mi è debito spiegarla qui ancora per la 
millesima volta. Dio, nella sua giustizia, deve punire. Dio, nella sua 
misericordia, vuol perdonare al peccatore, ma a condizione ch'ei creda 
in Gesù. Come può Iddio combinar ciò? Come può Dio conservar la 
sua giustizia ed esigere una pena? — esser misericordioso ed acco- 
gliere il peccatore? — Ecco quel ch'ei fece. Tolse via i peccati del 
suo popolo. Effettivamente. Ei li tolse dal popol suo caricandone il 
Cristo; cosicché i peccatori rimaser puri come se non avesser mai 
peccato, e Cristo fu riguardato da Dio come se fosse non un solo ma 
tutti i peccatori del mondo. I peccati dei credenti furon tolti dal 
loro carico e realmente, effettivamente: non in figura ne metaforica- 
mente, ma realmente ed effettivamente caricati sul Cristo. Si fece 
innanzi allora Iddio nella sua ira con spada di fuoco nel pugno 
onde prender vendetta del peccatore. — Gli si parò dinanzi il 
Cristo, che per se stesso non conosceva peccato , e Dio si tolse 
la vendetta sul Cristo, per tutti i peccati del suo popolo — lo punì 
per quanto la colpa esigeva — prese su di lui tutta quanta la 
vendetta, nulla lasciando d'impunito. Ond' è che chiunque può ri- 
guardare ora a Cristo come il suo sostituto, e porre in lui sua fi- 
danza, è per lui liberato dalla maledizion della legge. Allorché tu 
vedi, o anima, il Cristo che compie intiera la legge, u Ei la compie 
pel suo popolo, " esclama tu con fede. Quando tu il vedi morir sulla 
croce, conta le goccie del suo sangue, e grida: 11 Così Egli cancella il 
mio peccato. " Quando tu il vedi risorger da morti, di' pure ; " Ei 
risorge capo e rappresentante di tutti i suoi eletti. " Ed allorché tu 
il rimiri seduto alla destra di Dio, tu dei riguardarlo come pegno 
che tutti coloro pe' quali Ei morì sederanno sicuramente con lui alla 
destra del Padre. Avvezzati a riguardare a Cristo, come s'Egli sia 
stato nel cospetto di Dio il vero colpevole " In lui non v'era peccato. 
Egli era giusto: " ma soffrì per gl'ingiusti. Egli era innocente, ma 
prese il luogo del reo: ed ogni pena dovuta alla colpa, Cristo la sof- 
ferse una volta per tutti, e cancellò col sacrifizio di se stesso i lor 
peccati per sempre. Questo adunque è il grande oggetto delia fede. 
Ed io vi prego adesso a non cader punto in errore su questo fatto, 
essendoché ogni errore potrebb'essere dannoso se non fatale. Biguar* 
date cogli occhi della fede a Cristo, com'Ei sia nella sua vita e nella 
sua morte, nelle sue sofferenze e nella sua risurrezione il sostituto 
per tutti coloro cui fu dato dal Padre — la vittima di espiazione 
dei peccati di coloro che fideranno in lui con tutta la loro anima. 
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Ecco come il Cristo, nel modo ch'io ve l'ho posto dinanzi , diventa 
l'oggetto di una fede giustificante. 

Lasciate ora ch'io vi faccia osservare come senza dubbio vi sa- 
ranno alcuni fra voi che diranno; " Oh io crederei, e sarei salvato, 
se. Se? Che cosa? Se Cristo fosse morto ? — " No, Signore, i miei 
dubbi non riguardano il Cristo. Così io pensavo altra volta. " Eb- 
bene, quali sono dunque i tuoi dubbi?" Quali? " Io crederei se sen- 
tissi... o se avessi fatto... " Ma precisamente questo io vi dirò: Se voi 
sentiste in quella data maniera, o aveste fatto quella tal cosa, voi non 
potreste credere in Cristo, ma credereste invece in voi stessi ! Ec- 
covi una chiara esposizione de' vostri dubbi. Se foste così e così, in 
questo modo e in quest'altro, allora potreste aver confidanza. Confi- 
danza? Ma in che? Certo voi avreste confidanza, ma nei vostri sen- 
timenti: confidanza si, ma nelle opere vostre; e quella sarebbe ap- 
punto una sicura prova in voi di una confidanza tutt'affatto contraria 
a quella che dobbiam riporre in Gesù Cristo. La fede io non debbo 
dedurla da qualche cosa di buono ch'io trovi in me stesso per esser 
salvato, ma dal convenire anzi in me stesso, e ad onta di ogni fatto 
mio, che son colpevole dinanzi a Dio, e che merito la sua ira, e pur 
non dimeno io credo che il sangue di Gesù Cristo suo Figlio mi purga 
di ogni peccato E quantunque la mia coscienza mi condanni, pur 
nonostante la mia fede fa tacer la coscienza, e credo " che egli è po- 
tente a salvar pienamente coloro che vanno a Dio per lui. " È facile 
cosa andare a Dio come santi. È facilissimo aver fede in un medico 
che venga per curarti, allorché senti di star meglio; mail credere al 
medico allorché tu senti la condanna di morte pesar sul tuo capo, sen- 
tirti sollevato quando la piaga ha coperto tutto il tuo corpo, e l'ulcera 
comincia a farsi cangrena, credere anche allora nella efficacia della 
medicina, quella si che è fede. Così appunto allorché ti senti domi- 
nato dal peccato, precisamente allora, confidare come peccatore in 
Cristo è il passo più ardito che possa muoversi; la fede che gettò a 
terra le mura di Gerico, la fede che richiamò i morti a nuova vita, 
la fede che chiuse la bocca ai leoni non era maggiore di quella di un 
povero peccatore, allorché, oppresso dal peso dei suoi peccati, osa 
porre la sua fidanza nel sangue e nella giustizia di Gesù Cristo. Ecco 
quel] che hai da fare, o tu, chiunque tu sii, se brami esser salvato. 
Eccoti adunque il Cristo come tuo sostituto; l'oggetto della tua 
fede, o peccatore. Cristo. L'opera sola di Cristo. 

II. Ed ora al secondo punto: Le ragioni della fede, o in al- 
tre parole il perohé della fede dell'uomo, e d'onde questa derivi. 
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" La fede è per l'udita. " Vero. Ma non è altresì vero che molti 
v'hanno che odono eppur rimangono increduli ? Com'è dunque che 
alcuni vengono a credere? Il credente per propria esperienza può 
dire ch'egli ebbe la fede come resultato del sentimento del bisogno. 
Sentì in se stesso di aver bisogno di un Salvaltore; trovò essere il 
Cristo tale un Salvatore quale appunto bisognava a lui ; e, sentendo 
non potersi aiutar da se stesso, si abbandonò a Gesù! Nulla avendo 
del suo, sente il peccatore dover ricorrere al Cristo o perire ; ond e ch'ei 
vi ricorre, perchè non può fare altrimenti. Egli è, dirò così, posto 
talmente alle strette che non vede se non un'unica via per salvarsi, 
la giustizia cioè di Cristo, e a lui si appiglia. Ma, per prender la cosa 
da un punto anche più alto, onde che l'uomo acquista il sentimento 
del proprio bisogno? D'onde avviene che uno, piuttosto che un'altro, 
sente necessità del Cristo? Non è certamente perchè questi abbia più 
o meno bisogno di quello! Com'è dunque ch'ei conosce esser con- 
dannato, rovinato? Com'è che dal sentimento della propria miseria 
egli è condotto ad appigliarsi a Cristo, sua Salvazione? Eccola la ri- 
sposta. " E questo è il dono dì Dio: questa è l'opera dello Spirito 
Santo. Nessun uomo va al Cristo se non vi sia condotto dallo Spirito; 
e lo Spirito conduce gli uomini a Cristo, dopo aver fatto loro vedere, 
dopo averli convinti colla legge, che convien loro perire s'ei non si get- 
tano in Gesù Cristo. Allora, trovandosi in mezzo allo imperversar della 
bufera, cercano rifugio in questo porto del cielo. La natura dell'uomo 
è così aliena dalla salvazione per Cristo, così contraria alle nostre 
vedute dei meriti dell'uomo, che non accetteremmo Cristo per no- 
stro tutto in tutto, se lo Spirito non ci convincesse esser noi proprio 
un nulla, e così non ci spingesse a confidare intieramente nel Cristo. 

Ma qui la domanda risale anche più in alto. Come avviene che lo 
Spirito di Dio fa vedere ad alcuni il lor bisogno, e noi rivela poi ad 
altri? Perchè alcuni di voi furon guidati a Cristo dal sentimento 
del proprio bisogno mentre altri seguono a confidare nella loro giusti- 
ficazione e periscono? Qui non v' ha che una sola risposta ed è questa: 
"Certo è così o Padre perchè così ti è piaciuto. "Convien rapportarsi in 
ultimo alla sovrana divina volontà. "Il Signore ha nascosto queste cose 
a' suoi, e le ha rivelate ai piccoli fanciulli. " Secondo la maniera con 
che Cristo la pone: " Le mie pecore odono la mia voce, " " voi non 
credete perchè non siete della mia greggia com' io vi ho già detto. " 
14 Tutto quanto il Padre mio mi da, verrà a me. " S' essi non vanno 
a lui segno è che non furon dati; perciocché quelli che dalla 
eternità furon dati a Cristo; scelti da Dio Padre, e redenti poi da 
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Dio Figlio, — questi son guidati dallo Spirito che fa sentir loro il 
bisogno di venire a Cristo, e cercare in lui la salute. Nessun uomo 
credè mai, nè mai potrà credere in Cristo, se prima non senta il 
bisogno di lui. Nessun uomo sentì, nessuno sentirà mai il bisogno di 
Cristo, se lo Spirito non lo guida, nè lo Spirito gli farà mai sentire 
il bisogno di Gesù Salvatore, se così non sia scritto in quell' eterno 
libro, nel quale Dio ha stampati i nomi de' suoi eletti. E credo dal 
fin qui detto esser bene inteso su questo punto, che la ragione della 
fede, la ragione per cui gli uomini credono, è solo l'effetto dell'amo- 
rosa elezione di Dio, operante per lo Spirito che fa sentire al pec- 
catore il bisogno di Gesù Cristo, e a Gesù Cristo lo guida. 

III. Ora io avrò duopo di tutta la vostra attenzione prendendo 
a trattare un altro punto, sul quale voi sarete forse d'avviso eh' io 
sia meco stesso in con tradizione; e questo è la base della Fede del 
peccatore, o, in altre parole, con qual fondamento egli osa credere 
nel Signor Gesù Cristo. 

Ho già detto, amici miei cari, che nessun uomo può credere in 
Gesù a meno ch'ei non ne senta il bisogno. Ma voi m'udiste dir so- 
vente, ed ora io lo ripeto, che non si va a Cristo col diritto del sen- 
timento del bisogno di lui. La mia ragione per credere in Cristo non 
è il sentire che -io ho bisogno di lui; ma il bisogno per se stesso. I 
motivi che muovono un uomo a venire a Gesù non son quelli di sen- 
tire il peccato, ma il peccato in se stesso: nient'altro fuorché il pec- 
cato. E' non si muoverà s'ei non è eccitato, ma, allorché egli vada a 
Gesù, ei non dirà: " Salvami o Signore perch'io mi risveglio dal mio 
peccato ; " ma: " Salvami o Signore perchè io son peccatore. " Non 
è il riconoscer del peccato, nè il sentirsi nel peccato, ma sibbene il 
peccato stesso la causa e la guida con cui egli osa presentarsi. Voi 
vedrete forse meglio di quel ch'io possa ora spiegarmi, quello che in- 
tendo dire, poiché non posso con tutta precisione spiegarmi al pre- 
sente. S'io mi riporto alle dottrine di molti teologi calvinisti essi dicono 
al peccatore: " Qra.se voi sentite il vostro bisogno di Cristo, se a tanto 
giunge il vostro pentimento, se a tal punto vi sentite condannati 
dalla legge, voi potete allora presentarvi a Cristo essendo la vostra 
coscenza svegliata. " E ciò, io dico, è talso. Nessun uomo può an- 
dare a Cristo pel solo motivo ch'egli è scosso nella sua coscenza. 
Deve andarvi come peccatore. Allorché io vado a Gesù, so bene che 
io non vi sarei andato, s'io non fossi sveglio, e non ci vo non ostante 
perché sveglio. Io non mi prostro a' piedi della croce per esser lavato 
del mio pentimento. Quand'io vi vado non porto che il peccato. È 
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buono il sentimento del bisogno; ma quando mi prostro a' piedi della 
croce io non credo in Cristo perchè ho buoni sentimenti, ma credo 
in Esso, abbia io o no questi buoni sentimenti. 

Qual io mi son, d'ogni diritto privo, 
Fuorché il tuo sangue che per me versasti. 
Nel sen mi getto che per me squarciasti, 
0 Agnel di Dio, e, morto, in te rivivo. 

Molti teologi si . adoprano a metter sott' occhio quanto fa duopo 
che il peccatore senta per andare a Cristo, ma io con Fenner ardisco 
dire esser ciò antiscritturale. Sentono è vero quelle cose i peccatori 
prima ch'ei vadano a Cristo, ma la loro fidanza non si basa nell'aver 
sentito ciò. Vi vanno perchè peccatori, e non per altro motivo. La 
porta del perdono è aperta, e sovra la porta è scritto: " Certa è que- 
sta parola, e degna di essere accettata per ogni maniera, che il Cristo 
è venuto nel mondo per salvar i peccatori. " Fra le parole salvare e 
peccatori non avvi aggettivo alcuno. Non dice penitenti peccatori, 
scossi peccatori, sensibili peccatori, dolenti peccatori, o paurosi pec- 
catori. No, dice soltanto peccatori. Ond'è ch'io so bene che se vado a 
Cristo oggi ci vado perchè sento essermi necessario lo andarvi oggi, 
quanto mi era necessario dieci anni addietro. Quando io vado a Lui, 
non ci vado come peccatore che si riconosce, o che si risveglia nella 
coscienza; ma ci vado soltanto come peccatore, e nicnt'altro che pec- 
catore. Predicando altra volta in tal modo, un tale che era Cristiano 
da vari anni, mi disse: io non ho veduto mai precisamente così, 
ma so che questa è la maniera precisa eh' io tengo andando a Gesù 
e dico: 

Niente ho da offrirti, e a' piedi 
Della tua croce cado: 
Nudo son io tu vestimi, 
Fa' grazia al condannato; 
Lordo son io, purificami, 
Lavami o morirò. 

La fede è lo strapparsi a se stesso, e l'immergersi in Cristo. So che 
molte povere anime si son trovate in angustie a causa delle parole di 
qualche ministro che diceva loro : " Se ne sentite bisogno potete andare 
a Cristo Gesù. " " Ma, " dicono quelle, " non sento veramente que- 
sto bisogno: io son sicuro che non lo sento. " Molte dozzine di lettere 
mi furono inviate da sciagurate coscienze che nel loro turbamento 
mi dicevano. " Io mi azzarderei a credere in Cristo, perchè ei mi 
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salvasse, se avessi una coscienza più sensibile; se avessi nn cuore 
men duro — ma il mio cuore è un pezzo di ghiaccio che non può 
sciogliersi. Io non posso sentir come vorrei, ed è perciò ch'io non 
debbo aver fidanza in Gesù. " Oh no, no, e poi no. Via cotali idee. 
Sono dell'iniquo anticristo queste. Questo è pretto papismo! Non è 
la tenerezza del vostro cuore che vi dà diritto a credere. Dovete cre- 
dere in Cristo perch'ei vi cangi quel cuor duro; dovete andare a lui 
non con altra cosa che i vostri peccati. L' unico diritto che il pecca- 
tore ha di andare a Cristo è quello di esser lordo; quello di esser morto, 
e non quello di conoscere di esser morto: quello di esser perduto 
e non quello di sapere ch'egli è perduto. So ch'ei non vi andrà fin- 
ch'ei non senta tutto questo, ma il suo diritto non sta nel sentire. È 
la causa segreta del suo agire, ma non è il sicuro e positivo diritto 
suo per ciò. Io stesso, come voi mi vedete, temei anni ed anni di an- 
dare a Cristo, perchè non mi credeva sentirne abbastanza il bisogno, 
ed usavo legger fra gl'Inni di Cowper quello che parla del cuore in- 
sensibile al par dell'acciaio. 

Oh se il mio cuor sentisse questa pena 
Di non poter sentir corn ei dovrebbe! 

E, quando io credei in Cristo, pensai non sentir nulla. Al presente, 
volgendo indietro lo sguardo, vedo ch'io sentiva per tutto quel tempo 
e molto profondamente, e più ancora di molti altri, perchè io credeva 
appunto di non sentire. E in generale coloro che più sentono il pen- 
timento credono essere impenitenti : e più sentono il loro bisogno co- 
loro che credono non sentire alcuna cosa; essendoché noi non siamo 
giudici competenti dei sentimenti nostri. Di qui è che gl'inviti del- 
l'Evangelio non son fatti sopra alcuna condizione della quale noi 
siamo in grado di giudicare. Son fatti a noi perchè peccatori e niente 
più che peccatori. È vero, mi dirà qualcuno fra voi, ma sta scritto: 
" Venite a me voi tutti che siete travagliati ed aggravati. " Preci- 
samente. Così dice il testo. Ma ve n'ha anche un altro che dice: 
" Chi vuole venga; " e questo non parla di travagliati nè di aggra- 
vati. Ed oltre a ciò voi potete vedere che mentre nel testo da voi ci- 
tato l'invito è fatto ai travagliati ed aggravati, la promessa non 
ostante non è fatta loro come travagliati ed aggravati, ma come an- 
danti al Cristo. Quelli che vi andarono non credevan punto di essere 
aggravati e travagliati, ma credevano invece di non esserlo. Essi lo 
erano in realtà. Una parte anzi del travaglio loro in ciò consisteva : 
che non eran travagliati quanto avrebbero voluto; ed una parte del 
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loro peso era quella di non sentir abbastanza quanto fossero aggra- 
vati. Così concessi erano vennero al Cristo, ed egli li salvò. Non per- 
chè vi fosse 'alcun merito nel loro travaglio, o potenza alcuna nel 
loro essere aggravati, ma li salvò perchè peccatori e nient'altro che 
peccatori. Così furon lavati nel di lui sangue ; così furon resi netti. 
Ponete ben addentro nei vostri cuori questa verità, uditori miei cari. 
Se volete andare a Cristo, ed anche in questa stessa mattina, voi non 
sarete rigettati. No; Egli non vi manderà indietro purché vi andiate 
qnali Ei vi vuole, cioè peccatori. 

Il vecchio Tobia Crisp in uno de* suoi sermoni sopra questo ar- 
gomento dice: " Io non ho difficoltà alcuna di asserirti che se tu 
vai a Cristo, chiunque tu sii, ed ei non ti riceve, Egli allora è men- 
titore, cohciossiachò egli abbia detto: " io non rimanderò nessuno di 
quelli che vengono a me. " Ma vi devi andare senza riguardo a qua- 
lità o a preparazione. Devi andarvi in quel modo appunto che tu ti 
trovi, e fossi tu pure il più gran peccatore dell'Inferno, tu sarai il 
benvenuto per Cristo come tu fossi l'uomo il più egregio ed il più 
rispettabile. Ecco là un bagno: chi sente doversi purificare? Più ne 
ha ragione chi più si sente nero e lordo. Quando i Magistrati della no- 
stra città davano ai poveri una ricreazione, v'era forse qualcuno che 
dicesse: " io non posso goderne perchè son povero? "La vostra povertà 
nel caso nostro è il vostro diritto; il nero è qui bianco. Strana contra- 
dizione! L'unica cosa che portar possiate a Cristo sono i vostri peccati 
e le vostre iniquità. Null'altroei vi domanda, se non che di andare a 
lui a mani vuote. Se vi trovaste aver qualcosa del vostro, lasciatela. 
Se trovaste in voi qualche cosa di buono, non potreste confidare in 
Cristo. Dovete venire a lui a mani vuote, io vi ripeto. Prendetevi 
lui come tutto in tutti e questa è la sola ragione per la quale un po- 
vero peccatore può esser salvato — perchè peccatore, e nient'altro 
che peccatore. 

IV. Ma, per non dilungarmi di troppo, veniamo alla quarta parte 
del mio discorso, alla sicurezza cioè della fede, o, se volete, al perchè 
deve un uomo confidare in Cristo. 

Non è forse imprudente cosa per un uomo il confidare in Cristo 
come Salvatore e in special modo allorché nulla di buono egli abbia 
da offerire? Non è forse una sfacciata presunzione per un uomo porre 
in Cristo la fiducia? No, Signori, niente affatto. E l'opera grande e por- 
tentosa di Dio Spirito Santo, vedere i propri peccati e credere nono- 
stante con fermezza che Dio è verace, e confidare nel sangue di 
Gesù. Ma perchè l'uomo confida in Cristo? mi domanderete voi. 
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" Oli, n dirà uno; io mi abbandonai colla mia fede a Cristo, perchè 
sentii l'opera dello Spirito Santo. " Tu non credi punto in Cristo, io 
gli rispondo. Un'altro dirà: " Pensai dover credere in Cristo perchè 
sentii in me qualche cosa." Con tale guarentigia tu non avevi affatto 
ragione di credere in Cristo. E qual sarà dunque la caparra sicura per 
me ond'io creda in Gesù? Eccola. Cristo dice al peccatore: " credi 
solamente;" e questa parola di Cristo è la sicurezza del peccatore. Non 
ciò ch'ei sente nè ciò ch'egli è o non è, ma la parola del Cristo gli co- 
manda di far ciò. Così mi dice l'Evangelo: 14 Credi in Gesù Cristo e 
sarai salvato." "Chi non crede già è condannato. " La fede in Cristo 
adunque è un comando espresso non che un glorioso privilegio. E qual 
l>enedizione elle questa che ci venga comandata essendoché nessuna 
disputa possa più sorgere riguardo al diritto che un uomo ha di com- 
piere un dovere. Ed ora, posto che Dio mi comanda di credere,ho do- 
vere di farlo, chiunque io mi sia. L'Evangelio è per ogni creatura, è 
dunque anche per me. Io non posso errare credendo, giacché mi è 
imposto di credere. Io non posso non far bene obbedendo ad un co- 
mandamento di Dio. Ora è comando di Dio che ogni creatura creda 
in Gesù Cristo il quale Dio ha mandato. Ecco la tua «sicurezza o 
peccatore: e tale una sicurezza cui nè l'inferno può opporsi, nè il 
cielo rimuovere. Non fa duopo cercar nelle vostre opere, e nei 
vostri sentimenti, onde trovare tristi ed insufficienti garanzie della 
vostra fede nel Cristo, quand'ei vi dice di credere in lui. Ecco il ter- 
reno sicuro sul quale potete riposarvi e tale da non farvi nascere alcun 
dubbio. Immaginate che noi tutti siam morenti di fame, perchè es- 
sendo la città stretta di assedio abbiamo sofferto una lunga, lunghis- 
sima carestia, dalla quale rifiniti or siamo per morire. Eccoci all'im- 
provviso un invito da parte di un ricco personaggio che ci offre nel 
suo palagio un ricovero, e da mangiare e da bere. Ma noi abbiam 
perduto il senno, e ricusiamo l'offerta. Supponete che una pazzia ter- 
ribile abbia preso possesso di noi, cosicché preferiamo morire di fame 
anziché cedere all'invito. Supponete che un messo di quel ricco si- 
gnore venga anche a dirci: " Venite poveri infelici affamati, venite 
e sfamatevi; e poiché io soche voi sarete restii al venire, io manderò 
sopra voi i miei uomini che vi faran sentire come pesan le lor mani 
se non venite. " Io credo, amici miei, che noi diremmo; ringraziato 
sia quel gran personaggio per le sue minaccie, perocché non diremo 
più : non voglio venire, ma tutti ci moveremo. Io non posso dire di 
non esser degno di venire, poiché ciò mi è comandato, anzi mi si 
minaccia s'io non vengo. Eccomi adunque. La terribile sentenza: 
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*" Chi non crede sarà condannato, " non fu proferita come manife- 
stazione di collera, ma perchè il nostro Signore conosceva la nostra 
natura indolente, per la quale noi avremmo rifiutato le sue compas- 
sioni, s'Ei non ci avesse minacciato pel nostro rifiuto. " Costringeteli 
ad entrare, " era la parola del Signore nella parabola, e quel testo è 
una parte dell'attuale esortazione. " Costringeteli ad entrare. M Pec- 
catore! Non per aver creduto, ma per mancanza di fede tu sarai 
condannato. Va liberamente a Cristo: Io te ne scongiuro non ti- 
rarti addosso la eterna indignazione col tuo rifiuto. Spalancate 
son le porte del perdono. Perchè non vuoi tu entrare? Perchè? 
Perchè tanta superbia? Perchè chiuderai tu ancora gli orecchi alla 
sua voce, onde perir nel tuo peccato? Ponete ben mente che se al- 
cuno di voi va perduto, il suo sangue non giacerà punto alla porta di 
Dio, nè a quella di Cristo, ma alla vostra. Cristo potrà dire di voi : 
" Non volete venire a me per esser salvati. " Oh tu infelice che pa- 
venti, se ti prende vaghezza di andare, nulla troverai nella Parola 
di Dio che ti ponga ostacolo; troverai bensì minacce, onde indurti ad 
andare, e potenza per correre. E non ostante parmi ancora sentirvi 
dire: " Io non posso riporre in Cristo la mia fidanza. " Anzi voi lo 
potete, io vi dico, conciossiachè ogni creatura sotto al cielo ha ordine 
di farlo; e voi dovete fare quel che a voi è comandato." u Sarà, dice 
ancora qualcuno, ma pure io non sento poterlo fare. " E ancora persi- 
stete nel dire di non poter fare ciò che Dio vi ha comandato e per 
sole insipide vostre ragioni? Non vi è imposto di credere in Cristo 
perchè voi sentite in un certo modo, o in un'altro, ma semplice- 
mente perchè siete peccatori. E voi sapete di esser tali. " Lo sono " 
dirà qualcuno fra voi, " ed è appunto ciò chè mi da pena. " Perchè 
vi da pena? Non è forse questo un indizio certo che voi sentite il vo- 
stro stato?" Si," risponderà un altro, " ma io non lo sento abbastanza; 
ed è appunto questo che mi affligge. Io non lo sento quanto dovrei. "E 
sia, se così volete. Ma lasciamo andare che voi lo sentiate o no ; 
siete voi per questo meno peccatori ? Certa è questa parola e degna 
di esser ricevuta per ogni maniera, che Cristo Gesù venne nel mondo 
per salvar i peccatori. " Ma io sono un peccatore così invetarato! " 

Ho vissuto nei peccati GO anni ! " E dove trovate voi scritto che 
da 60 anni in là non vi sia più salvazione ? — Anche a 100 anni 
Cristo vi potrebbe salvare, o Signori. E che dico io a 100 anni? se 
aveste anche vissuto nel peccato la età di Metusala, " Il sangue del 
Figlio suo Gesù Cristo vi purga di ogni peccato. " — " Chiunque 
vuole venga a me. " — " Egli può salvare appieno tutti coloro che 
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vengono a Dio per mezzo suo. M — " Sarà " dice qualcuno, u ma io 
sono stato un ubriacone, un bestemmiatore, un donnaioIo,;un discolo. " 
Ebbene tu se' tu pure un peccatore: non sei fuori del Tutti ed ei ti 
può purificare appieno. " Si, " dice un'altro, " ma voi non sapete 
quanto siensi aggravate sul mio capo le mie iniquità. " E questo 
nient' altro prova se non che sei un peccatore e che pure a te è di- 
retto il comandamento di aver fede in Gesù Cristo e di esser salvato. 
" Sta bene " soggiunge un terzo, ma voi non sapete com' io abbia 
tante volte rigettato da me il Cristo. Non sapete quanto sia duro il 
mio cuore. " Ed è questa una maggior prova che tu sei un peccatore; 
uno appunto di quelli che Cristo venne a salvare. " Ah, Signore, ma 
io non trovo in me alcuna cosa di buono; se qualche cosa di bene io 
trovassi in me, io potrei averne il coraggio: ma proprio non v 'è nulla, " 
Ed è appunto il non trovare in te alcun bene, la ragione per cui mi 
credo mandato a te in più special modo, onde annunziarti che Cristo 
venne nel mondo per salvar ciò che era perito; e quanto mi dici mi 
fa vedere esser tu fra quelli cheC risto venne a salvare. Deh ! credi, credi 
in lui. " Ma s'io fossi salvato, " dice un'altro " io sarei il più gran 
peccatore che mai fosse entrato in Paradiso. w Maggiore sarà la gioia 
nel cielo allorché vi giungerai, rispondo io, e maggiore sarà la gloria 
di Cristo, perocché più V uomo è peccatore, più è grande la gloria 
che a Cristo deriva per averlo salvato. — " Ahimè ! i miei peccati 
abbondano in gran numero ! " La sua grazia sovrabbonderà. " I miei 
peccati son tanti che giungono al cielo. " Bene sta, ma la sua mise- 
ricordia sorpassa i cieli. " Ah ! ma i miei peccati ricuoprono la terra! 
Sia, ma la sua misericordia vale a ricuoprir mille mondi. " 1 miei 
peccati son del colore dello scarlatto. " Si, ma il suo sangue è più pur- 
pureo de'tuoi peccati e può lavare il rosso di quelli con un rosso più vivo. 
" Ahimè ! Ahimè ! io ho meritato la mia dannazione e gridano contro 
a me la morte e Y inferno. " Può essere, ma il sangue di Cristo grida 
assai più forte della morte e dell' inferno; e grida oggi stesso: " Pa- 
dre fa che il peccatore viva. " Oh potes' io mandar fuori per la mia 
bocca questo pensiero, e stamparlo nelle vostre menti; che, cioè, 
quando Iddio vi salva ei non lo fa per cosa alcuna che sia in voi; ma 
per qualche cosa che è in lui stesso. L" amore di Dio non ha motivi 
fuor delle stesse sue viscere, e le ragioni che muovono Iddio a perdo- 
nare non sono nel peccatore ma nel cuore stesso di Dio. In voi come in 
altri è lo stesso diritto ad esser salvati. Non avvene alcuno. Non havvi 
ragione in voi perch' egli abbia pietà di voi, ma di ragioni non v* ha 
duopo per parte vostra poich'elle sono in Dio medesimo e in Dìo solo. 
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V. Eccomi ora alla conclusione, ove mi giova sperare che sarete 
meco indulgenti, in vista dell' ultimo punto del mio sermone. In 
verità esso è glorioso, pieno di gioia per quelle anime che, sebben 
peccatrici, osano credere in Cristo: II resultato della Fede, o, a che il 
peccatore riesca quando si abbandona a Gesù Cristo. 

Il testo dice: " Chi crede non sarà condannato. " V'ha qui un 
locatore che abbia creduto in quest' istante ? Ei non é condannato. 
Ma egli è vissuto nel peccato lo spazio di 50 anni: si è ingolfato in 
ogni maniera di vizi. Ebbene i suoi peccati, benché molti, gli son tutti 
rimessi. Ei stassi ora alla destra di Dio così puro ed innocente come 
s'egli non avesse mai peccato. Tale è la potenza del sangue di Gesù 
che, " colui che crede non sarà condannato. " E vogliam noi rappor- 
tar questa promessa anche al giorno del giudizio? Guardate, di grazia, 
al testo e vedete come dice: Chi crede non sarà condannato. 11 No, 
non sarà condannato. E s'egli non lo è adesso, noi sarà certo giam- 
mai; conciossiachè avendo creduto in Cristo la promessa resta ferma 
per sempre. " Chi crede non sarà condannato. " Credo in questo 
giorno ? Non sarò condannato. Fra 50 anni quella promessa sarà 
pure la medesima. " Chi credo non sarà condannato. " Così nel mo- 
mento stesso in cui l' uomo si abbandona a Gesù divien libero da 
ogni condanna, in passato, in presente, in futuro; e da quel momento 
ei stà dinanzi a Dio, come s' ei fosse stato sempre senza macchia e 
senza ruga ne cosa alcuna di simil fatta. " Ma ei pecca, " voi mi dite. 
Pur troppo egli è vero, ma i suoi peccati non gli vengono imputati. Essi 
furon caricati sin da principio sul Cristo, nè Dio può far mai debito 
a due per una offesa: — sul Cristo prima, e poi sul peccatore. " Ep- 
pure spesse volte ei cade in peccato. " Ed è anche possibile; benché 
se lo spirito di Dio abita in lui, ei non peccherà come prima soleva. 
Ei pecca per infermità, non pel suo amore al peccato, poichei lo 
deve ora detestare. Quale ch'ella sia l'obiezione che far mi possiate io 
non mancherò di rispondervi. Si, per quanto egli pecchi ancora ei 
non è più dinanzi a Dio il colpevole, essendoché ogni sua iniquità 
sia stata tolta da lui e caricata sul Cristo: positivamente, letteral- 
mente e veramente tolta da lui e messa sulle spalle di Gesù Cristo. 
Vedete voi il campo degli Ebrei ? Il becco è condotto fuori, e sul 
capo di quello il sommo sacerdote pronunzia la confessione dei pec- 
cati di tutto il suo popolo, dal quale ogni peccato è rimosso, scari- 
candosi sopra il becco. Eugge questo al deserto. Riman forse alcun 
peccato sul popolo ? Se alcuno ne rimane, il becco non l' ha tolto, 
perciocché non può essere al tempo stesso sui due. Non può esssere 



Digitized by Googl 



15 

stato tolto e rimanere. Ma " no, " voi mi dite, " il becco si tolse via il 
peccato. " Così adunque è per noi. Quando per la fede noi posiamo 
sul capo di Cristo la mano, toglie Esso o no i nostri peccati ? Se non 
li toglie a nulla ci giova la fede in lui; ma se egli realmente li toglie 
è chiaro allora che non posson trovarsi sopra di noi e sopra di lui al 
tempo stesso. Se pesano sul Cristo noi siam dunque liberi, puri, santi- 
ficati, giustificati. E questa ù la dottrina vera della giustificazione 
per la fede. Appena un uomo crede in Gesù Cristo i suoi peccati gli 
son rimessi, e rimessi per sempre. Essi son cancellati. Non è forse 
vero che il debitore di 100, o 1000 lire non ha più alcun debito dal 
momento che tiene in mano una ricevuta ? Il suo debito è cancellato. 
Uoa partita a suo credito viene scritta nel libro, ed il suo conto è 
saldato. Benché l' uomo commetta un peccato, pure questo suo debito 
essendo stato pagato anche prima che fosse fatto, non è scritto nel 
suo conto dalla legge di Dio. Non dice la scrittura che Dio ha get- 
tato nel profondo dei mari i peccati del suo popolo ? E, se essi 
sono nel profondo del mare, posson essere al tempo stesso sull'anima 
nostra ? Oh benedetto il suo nome in quel giorno ch'ei getta nel mare 
i nostri peccati! noi siam puri nel suo cospetto, ed Ei ci riguarda 
nell'amato suo Figlio. E v' ha di più. Noi leggiamo: " Quanto il le- 
vante è lontano dal ponente, tanto ha Egli rimosso da noi i nostri 
peccati. 11 Essi non possono essere rimossi e restare nel medesimo 
tempo al luogo stesso. Ecco dunque che se tu credi in Cristo tu non 
sei più peccatore dinanzi a Dio. Tu sei accetto a Lui come se tu 
fossi perfetto come se tu avessi osservata tutta la legge — Cristo 
l'ha compiuta per te, e l'opera di Cristo diviene opera tua. — Tu l'hai 
rotta questa legge, ma il peccato non è tuo, è di Gesù, ed Egli ha già 
portata la punizione. Nò vogliate restar più a lungo nell' errore. Voi 
non siete più quel che prima eravate. Dal momento che voi credete, 
Cristo prende il vostro posto e voi prendete il suo. Completa è la 
trasformazione; il cambio positivo ed eterno. Quelli che credono in 
Cristo son bene accetti all' Eterno Padre al par dell' Eterno Figlio. 
Quelli che non credono, faccian pure quant' ei sanno, ma debbono 
andare qua e là a tastoni cercando la lor giustizia: confidandosi nella 
legge sentiranno pesar sulla loro anima la maledizione della legge. 
0 voi che credete in Gesù, correte sicuri la vostra carriera nella gloria 
di questa gran verità. Per voi stessi siete peccatori, ma siete lavati 
nel sangue di Cristo. David dice: " Lavami e sarò più bianco della 
neve. " Voi avete veduto sovente cader sulla terra la neve. Come è 
bianca ! Che splendore ! Qual cosa potrebbe uguagliare la sua bian- 
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chezza ? Qualcosa ? Il cristiano è più candido di quella. Voi dite; 
" Egli è nero. " Io lo so ch'egli è nero come l' inchiostro; nero quanto 
T inferno, ma una goccia del sangue di Cristo scende siili' anima di 
lui ed è fatto biauco, più bianco della neve. Allorché vedrete cader 
dal cielo a larghe falde la neve, dite a voi stessi; " Ah ! Comunque 
io sia costretto a confessare a me stesso eh' io sono indegno e peccatore, 
pure, per aver creduto in lui, Cristo mi ha donato intiera la sua 
giustizia ed io son fatto anche più bianco della neve che scende dai 
tesori di Dio. Oh fede che mi unisci a Cristo ! Oh fede, onnipotente 
fede che mi fai trionfare di tutti i dubbi e di tutti i timori e mi fai 
godere quella libertà di che Dio mi ha fatto dono. Tornate alle case 
vostre, o voi che credete in Cristo; coricatevi questa sera e dite: " s' io 
muoio in questa notte non posso esser condannato. " Se vi alzerete 
alla dimane, andate pei fatti vostri e dite ancora: " Non sono con- 
dannato. " Allorché sentite ruggire intorno a voi il Demonio; ditegli 
arditamente: " Tu puoi accusarmi quanto vuoi, ma non sarò con- 
dannato. " E se accadesse mai che i vostri peccati si mostrassero al- 
cuna volta, dite loro: " Oh, io vi conosco, ma voi andaste per sempre. 
Io non son condannato. " E quando verrà il vostro giorno per morire, 
chiudete in paco i vostri occhi. 

Sicuro starai tu in quel gran giorno 
è ninno accusa potrà farti contro. 

Pienamente assoluti, voi sarete trovati finalmente giusti; ed ogni 
biasimo, ogni maledizione sarà tolta da voi, non per cosa alcuna che 
abbiate fatto, ma per grazia. Io vi scongiuro a far quanto potrete 
per la gratitudine di che siete debitori a Cristo, ma non vi confidate 
nei fatti vostri. Confidate in Colui che è vostro sostituto, e vostra 
espiazione. Siate quel che fu Cristo nel cospetto del Padre suo; e, 
quando la coscienza si risveglia, dite a lei con sicurezza esser stato il 
Cristo quel che dovevate esser voi; cioè aver portato Esso la vostra con- 
danna, ed ora nè misericordia nè giustizia possono smovervi, essendo 
che siensi date fra loro la mano per salvare chiunque crede in Cristo. 
E benedica Iddio queste parole in eterno. Amen. 



Firenze, 1863. — Tip. Claudiana, diretta ila F. Hamilton. 
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SERMONI 

R E Y.°° C. H. SPUEGEON 

N. IT. 

MaA TKOTIBl D ARGENTO 

* 

Venite pure' or» dice 11 Signore e ragioniamo insieme. Quando 
i rostri peccati fosser «omo lo scarlatto, saranno imbiancati 
come la neTe: quando fosser rossi comò la grana divente- 
ranno come la lana (Isaia i, 18). 

Oggetto della misericordia infinita di Dio sono appunto i più 
grandi peccatori. Cristo è il gran Salvatore per coloro che si resero 
i più grandi colpevoli. Il grandioso disegno della redenzione non 
poteva esser immaginato per uno scopo di poco momento. Non 
può avere di mira un fine di poca entità un piano tanto ma- 
gnifico, condotto a tanto costo, garantito da tonte promesse, ed ordi- 
nato a tanta gloria di Dio. Nel progetto della salvazione si com- 
prende tuttala sapienza dell'Eterno. In questo progetto sta riposta la 
pienezza della grazia di Dio, e l'applicazione della salvazione è una 
dimostrazione della sorprendente grandezza di Dio. Questi tre at- 
tributi non potevano convenire insieme in tutta la lor pienezza se 
non per un meraviglioso progetto. Fin dal bel principio del nostro 
ragionamento in questa mattina derivar potremo una inappellabile 
conclusione, ed è questa: che Cristo, nella sua qualità di Salvatore 
pei grandi peccatori, h un Salvatore di una grandezza incomprensi- 
bile. Perchè tutto prendesse grandi proporzioni era necessario vi 
fossero veramente grandi peccatori che fossero come la prima ma- 
teria da convertire in gran santi per la potenza di un sapere sommo, 
di una grazia infinita e di un immenso potere uniti insieme. Credo 
che una ben limitata idea della infinita bontà di Dio abbiano e i 
peccatori ed i santi. Noi la concepiamo questa idea dal modo nostro 
di essere soltanto. Oh se potessimo comprendere la forza di quel 
passo ove Dio dice : io non eseguirò Vardor détta mia ira, io non 
(ornerò a distruggere Efraim: perciocché io sono Dio e non uomo. 
Osea. xi. 9. Egli si conduce in ogni cosa non come re con re, non 
come un cuor generoso e benefico si condurrebbe verso il povero, ma 
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la fa proprio da Dio. Non v' ha alcuno che possa avvicinarsegli. 
Com'Egli è tanto eccelso in gloria che nessuno sguardo mortale 
può raggiungerlo, così tanto è sublime nell'amor suo e nella sua 
compassione che nessuna intelligenza umana può comprendere, o 
immaginare la infinita sua misericordia. Chi v' ha che ti pareggi o 
Dio, che mentre incedi fra mezzo alle trasgressioni alle iniquità ed 
al peccato, usi misericordia a migliaia e migliaia, e ricuopri delle tue 
compassioni le moltitudini? 

Il mio^testo non ha duopo di esordio, e per la sua importanza si 
concilia da se stesso l'attenzione — In più special modo poi dai 
peccatori, che più sono incalliti nel peccato. Io non ho che da pregare 
affinchè la potenza e l' efficacia dello Spirito si apra una via ai vostri 
cuori onde la carità di Dio possa operare sovra di essi. È mio inten- 
dimento provarmi in questa mattina a far quattro cose. Primo mi 
darò cura di dimostrare come il testo appelli ai peccatori i più in- 
duriti; secondo come contenga un invito della più efficace potenza 
a ragionare: terzo come prometta il più largo perdxmo; e quarto, 
finalmente come mostri a noi un tempo del più solenne avvenire. 

I. Al primo punto adunque del nostro testo che si dirige ai più 
induriti peccatori. 

Alcuni dei miei fratelli rimasero altamente scandalizzati dagl'in- 
viti generali eh' io son uso di fare ai peccatori., in quanto che son 
peccatori ; ed alcuni vanno anche tant'oltre da asserire che non si 
trovano nella Parola di Dio inviti fatti così universalmente. Ma le 
loro asserzioni non sono argomenti tanto convincenti quanto il fatto 
che qui pongo dinanzi a loro. Qui l'invito è fatto evidentemente ai 
peccatori, ed a tali, che non si può supporre in nessun modo sensi- 
bili'. Questi peccatori di cui è parola nel testo, non sentivano il biso- 
gno di un Salvatore. E«jsì erano stati afflitti e percossi per modo che 
tutto il corpo loro si doleva delle mortificazioni, e pur nondimeno 
non volevano sottomettersi a quella mano che molce nel pentimento 
ogni afflizione, ma proseguivano il lor cammino nel peccato. In 
nessuna parte si trova una più accurata descrizione della incuranza, 
della bruttura, della nequizia e della ribellione di un'anima. Può 
dallo insieme rilevarsi la più dettagliata descrizione della umana 
natura nel suo stato il più peccaminoso e più empio. Non un raggio 
di luce brillò fra le tenebre le più folte. L'uomo è cattivo, — cattivo, 
cattivo dal principio alla fine. Egli è anzi più che cattivo ; è quanto 
v ha di peggio, e sempre in pregio progredisce. Nella uatura di lui 
non havvi il menomo indizio di promessa e nella descrizione delle 
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persone cui questo testo è diretto voi non trovate pure una parola che 
accenni a bontà. 

Ed ora io vi prego a portar la vostra attenzione sul capitolo del 
quale vi ho fatto lettura. Voi noterete come il primo verso sia diretto 
a peccatori insensibili; tanto insensibili che Dio non si rivolge nep- 
pure ad essi colle sue esortazioni; ma chiama testimoni delle sue 
condoglianze i cieli e la terra. La sua parola si dirige al firma- 
mento, alle stelle, al sole, alla luna: gl'invita a dare ascolto perchè 
gli uomini si son Tatti così sordi alle ammonizioni di Dio, così in- 
sensibili allesue chiamate, ch'ei non intende più dirigersi a loro colle 
sue parole di avviso. " Udite o cieli, e tu o terra porgi ascolto alla 
mia parola. " Quant'è sublime questo pensiero di Dio, che fa appello 
* Ull'uomo alle creature inanimate, conciossiachè l'uomo si è fatto più 
duro delle pietre della campagna ! Eppure è a lui , a quest'uomo, 
che vien diretto l'invito. " Venite ora, dice il Signore, e ragioniamo 
insieme. " 

Voi vedrete quindi a colpo d'occhio come il testo riferisce a pec- 
catori ingrati. " Io ho nutrito ed allevato dei figli che si son ribellati 
contro a me. " Oh quanti di noi son compresi in questo numero! 
Dio fu con noi misericordioso nella nostra giovinezza: ci cullò sulle 
ginocchia della sua compassione, e ci pose a dormire in seno alla 
santità. Provido fu Iddio con noi in tutti i bisogni nostri. La schia- 
vitù non ci pose al piede la catena al nostro nascimento, nè andammo 
fra le ombre brancolando, giacché sull'alba dei nostri giorni ci rifulse 
la pienezza delle sue compassioni amorose. Ma di quanti peccati non 
ci rendemmo colpevoli nella nostra puerizia! quante volte non violam- 
mo i suoi statuti, e alle sue ammonizioni non chiudemmo le orec- 
chie da che fummo fatti uomini, disprezzando anche il sangue di Cri- 
sto e lo Spirito Santo di Dio! Noi abbiam dimenticato le sue compas- 
sioni, abbiam chiuso il cuore alle sue rimostranze, abbiam fatto 
strumento delle nostre colpe i benefizi di lui, e furono per noi scusa 
alle nostre iniquità i doni della sua grazia. Oh si, si, che molti posson 
oggi confessar, anche qui fra noi, esser stati ingrati verso un Dio di 
bontà, di pazienza, e di carità ; ed a tali non di meno è diretto il no- 
stro testo: " Venite ora e ragioniamo insieme. n 

Leggendo il terzo versetto potrete di leggieri avvertire come le 
parole da me scelte per argomento al mio sermone sieno dirette ad 
uomini peggiori delle bestie. Spesse volte, insultando alle bestie od 
anche ad un uomo, siam soliti dirgli; sei stupido come un asino: sei 
briaco come un moscerino. Io non so che l'asino sia stupido, nè il 



moscerino mai ubriaco. Se un uomo si conduce a commettere un 
azione riprovevole, sia perchè offensiva alla moralità, sia perchè 
contro ai dettami della ragione, voi udite subito esclamare: Che be- 
stialità! Io vi domando: siamo noi giusti nella nostra condotta? 
Commetton forse le bestie tali azioni quali noi commettiamo ? Non 
piegan esse forse il collo al giogo di che l'uomo le carica? Si ribel- 
lano esse forse alla legge che Dio ha detto all'uomo aver posto su di 
quelle? " Io ti ho data la Signoria sopra le bestie della campagna, 
sopra gli uccelli dell'aria e sopra i pesci del mare. " Se fossimo sol- 
tanto ubbidienti a Dio una metà di quel che le bestie sono all'uomo 
ben poco peccato sarebbe in noi. Ma ci è pur duopo convenire esser noi 
molto peggiori dei bruti. Noi non serviamo al Signor nostro come il 
bue serve il padrone. Noi non riconosciamo il nostro Dio, quanto 
l'asino la sua mangiatoia. Niun di noi riterrebbe 20 anni un cavallo 
che non volesse lavorare e che alle cure nostre rispondesse coi calci. 
Eppure vi han qui fra noi degli uomini che furon protetti da Dio i 
40 e i 50 anni; uomini cui pose Iddio nelle nari l'alito della vita, e 
nella bocca il pane quotidiano; uomini di cui coperse Iddio la nu- 
dità; e questi uomini non ebbero per quel Dio altro che insulti, non 
seppero che sparlar dei suoi doni, e calpestarne i comandamenti. Oh 
egli è veramente paziente quando parla a cotali e dice: " Ve- 
nite ora e ragioniamo insieme. " Cercate fra tutti i reprobi, fra le 
meretrici, fra gli ubriachi fra i micidiali e invitateli con Dio e spe- 
rate che il vostro invito venga accolto, e sien salvi anche quelli. 
Quanti vi sono che passaron dal lezzo del peccato al trono di Dio l 
e quanto pochi al contrario son quelli che scambiaron la scranna 
del Fariseo col cielo ammantato di stelle! 

Tornate ad osservare il capitolo che ci sta dinanzi, e allora la de- 
scrizione di coloro ai quali son dirette le parole da me scelte per ar- 
gomento al presente discorso apparirà più completa e più chiara. Dal 
verso 14 apparisce che costoro erano un popolo carico oTiniquità, e 
voi sapete che quando un uomo è carico, aggravato, non può in nes- 
sun modo rialzarsi. Questo popolo era carico, gravato di tanta ini- 
quità che impossibil cosa era per lui il rilevarsi. I loro peccati eransi 
fatti una cosa stessa colla loro natura. Come un colore che sia stato 
incorporato da un oggetto tinto, era impossibile cancellare in essi il 
peccato. S'essi avesser dovuto andare a Cristo, i loro peccati eran per 
loro una catena al piede ; se un pensiero di ravvedimento sorgeva in 
essi, le antiche abitudini al peccato cancellavan quel pensiero non 
appena nato. Essi eran carichi d'iniqnità. E potevan dire davvero: 



Digitized by Google 



5 

Come poss'io esser migliore? Come poss'io essere altr'uomo da quel 
che sono? Il peccato si è fatto per me un ostacolo, un impedimento: 
non posso muovermi nò liberarmi da esso. E non ostante Dio dice 
anche a costoro: " Venite: Venite e ragioniamo insieme. " È cosa 
terribile allorché il peccato si rende non solo comune all'uomo, ma 
una seconda natura per lui: quando il peccato fa sentire il bisogno 
del peccato, e l'uomo si trova impantanato nella colpa, e stretto per 
modo da non potere in nessun modo distrigarsi da una rete di 
ferro che il peccato gli ha posto addosso. Eppure anche a tale, 
anche a tale, incatenato schiavo, incatenato mani e piedi, rite- 
nuto dall' abbandonarsi alla misericordia di Dio, anche a tale è di- 
retta la parola dell'Evangelo: " Ragioniamo insieme, " dice il Si- 
gnore. Ed oltre a ciò questo popolo non era soltanto carico di peccati, 
ma maestro di corruzione. " Uomini corruttori " Come un antico 
predicatore dice: " essi corrompevansi l'un l'altro a vicenda e col 
contatto e coll'eserapio; in quel modo che le mele marcie guastano le 
buone colle quali son mescolate. " Ed io conosco di tali che dovunque 
essi vadano comunicano a chi loro si avvicina infermità e morte. Io 
ho dovuto osservare come in ogni castello, ed in ogni adunanza di 
qualsivoglia gran città v'ha sempre qualcuno che sembra sia il de- 
mone sotto umana forma, per porre il dissesto nella chiesa, ammae- 
strando la gioventù alle gozzaviglie, alle bestemmie, alle lascivie: 
Un demone che pare sia stato vomitato da Satana onde prender 
cura di fare una greggia di anime nere in ogni circondario; una 
specie di pastore armato di uncino onde condurre ai pascoli mor- 
tiferi la inesperta gioventù, e farla riposare sulla sponda di ru- 
scelli avvelenati. 

Eppure anche ad un tale, che pur potrebbe trovarsi qui in mezzo 
di noi, anche ad un tanto scellerato che avesse stretto con Satana 
un patto infernale d'iniquità e si fosse costituito missionario di Be- 
lial, capo e guida di uomini perduti, il Golia del popol di Dio, an- 
che ad un tal uomo, io vi ripeto, è oggi diretta questa parola. Le 
vostre mani grondano del sangue di giovani anime perdute da voi ; 
avete aperto un ricovero alla infamia, avete allettato la gioventù per 
condurla alle lascivie, alla corruzione. Le vostre borse rigurgitano 
dell'oro che avete raccolto nella vendita di anime innocenti: tra il 
vostro danaro è la lira ed il soldo che avete carpito all'imbecilità del 
fanciullo, del giovane, della donna: all'ubriaco avete versato vino e 
non vi sentiste mossi a pietà alla vista del pianto dei figli che mori- 
vano di fame per quella moneta che voi avevate carpita. Case di vi- 
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tupero teneste aperte e vi assassinaste il giovane ed il vecchio, il 
ricco ed il povero, allettandoli del continuo con nuovi ruinosi piaceri; 
e le vostre anime dedicaste all'inferno, ove piomberete con tutti quelli 
che avete assassinato, ma col sangue loro sul vostro capo, col loro 
sangue che grida contro a voi. Non è una sola la macina che vi siete 
posta al collo, ma molte. Non sarà uno solo il diavolo che vi tormen- 
terà nello inferno, ma mille e mille: tanti quante sono quelle anime 
che rovinaste colle vostre seduzioni. E a te pure, o bugiardo filoso- 
fante, a te che impudentemente ti fai innanzi a sfidar la Divinità, 
mentre senti la coscienza gridarti che mentisci ; e fremi intanto in 
mezzo alle tenebre della notte; anche a te, il pessimo tra gli empi, il 
più vile tra i vili, doppiamente morto, diradicato, sfatto, imputridito, 
corrotto, anche a tenaria quest'oggi il tuo Dio. M Vieni ora e ra- 
gioniamo insieme, dice il Signore: quando i tuoi peccati fossero come 
lo scarlatto saranno imbiancati come la neve; quando fosser rossi 
come la grana diventeranno come la lana. " 

Posa* io andar più oltre ? Credo bene che no; e nondimeno fa 
duopo legger tutto il capitolo. Le parole salutari del testo da me 
scelto sono dirette ad uomini pei quali eran rimaste inutili tutte le 
afflizioni. Ed è appunto la più grande riprova della schiavitù no- 
stra al peccato il peccar nostro uell' atto stesso che ci è applicata 
la punizione. Qual' altra riprova attenderete della disubbidienza 
di un fanciullo allorché voi lo vedrete disobbedire nel tempo stesso 
in cui lo gastigate ? Eppure, quanti ahimè quanti di noi sentiron 
posarsi sopra il gastigo di Dio, ma non ne trasser profitto! Volete 
ch'io richiamai alla vostra memoria tante pubbliche calamità uelle 
quali voi campaste dalle fauci della morte ? Non vi ricordate di 
quella stagione in cui giacevate in letto divorati da febbre ardentis- 
sima, e sentivate la vita fuggir da voi di giorno in giorno? "Oh " — voi 
dicevate allora: — "Se Dio, mosso a pietà di me, mi restituisse la 
salute, io sarei un altro uomo. " E diveniste veramente tutt'altro da 
quello che eravate ! Voi diventaste peggiori di prima. V ingolfaste 
anche più nelle vostre iniquità. Non vi han forse tra voi di tali che 
un naufragio risparmiò ? di tali che poteron salvarsi in un incendio? 
di tali che furon strappati proprio di bocca alla morte? avete incon- 
trato pericoli e vicende della più spaventevole maniera; ossa frattu- 
rate, e membra mutilate che pur dovrebbero richiamar del continuo 
alla vostra memoria quanto benigno e misericordioso sia stato Iddio 
con voi. E se questi gastighi non bastarono son per voi oggi queste pa- 
role: "Vieni ora e ragioniamo insieme, dice il Signore: "benché i tuoi 
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peccati sien rossi come lo scarlatto, essi saran bianchi come la neve; 
benché sien rossi come la grana, saran bianchi come la lana. E col dare 
una tal descrizione io tengo per fermo soddisfar meglio che nelle altre 
parti del sermone, al debito mio di banditore dell'Evangelio. Permet- 
tete ch'io vi rammenti che nel nostro testo l'invito è diretto ad uomini, 
che, a quanto apparisce, dal capo alle piante erari del lutto corrotte. 
Non v' era in esse parte alcuna di sano; non v' era un punto solo del 
loro corpo sul quale non si trovasse o ferita sanguinosa o lividura, od 
ulcera nascosta sotto la pelle. Tutto era in essi ferita e lividure e 
piaga colante. E siete voi tali ai vostri occhi, voi che mi ascoltate ? 
Vi sentite voi tanto peccatori in voi stessi da maravigliarvi del come 
abbiate osato porre il piede là dove si accoglie il popolo di Dio ? 
Sentiste voi le vostre ferite così marcie e così gravi da meravigliarvi 
del come un uomo religioso non sdegni sedervi a lato,o del come la pia 
madre vostra osi ancor far menzione di voi nelle sue preghiere, 
com' ella fa tutt' ora certamente ? Siete tant' oltre proceduti coi pec- 
cati vostri da non sapere andar più oltre? Vi sentite voi degni di tanta 
condanna quanta può meritarne un uomo in questa carriera mor- 
tale ? Ebbene. Anche a voi, i più vili, i più scellerati, i più depravati 
e corrotti, anche a voi è diretta in quest' oggi la parola dell' Evan- 
gelio: " Venite ora e ragioniamo insieme " E per dir tutto in uno, io 
vi dirò che queste parole furono una volta da Dio parlate ai più 
scellerati uomini: a tali eh' Egli chiama " Sodoma e Gomorra " 
Com' era abbominevole il peccato di Sodoma ! Da inorridire a men- 
zionarlo ! Quanto grande era in Gomorra la corruzione ! Ove una 
lingua impudica osasse farne menzione, le orecchie della modestia ne 
sarebbero offese — " Il peccato di quelle città gridò fino al cielo. " 
La corruzione della terra offendeva del puzzo il firmamento. E ad onta 
di tutto ciò l' invito del Signore era diretto anche a cotali. Udite o voi 
Rettori di Sodoma, e voi abitanti di Gomorra: venite e ragioniamo in- 
sieme." Codesti eran uomini la cui religione era odiata da Dio. Uomini 
i cui canti ed inni ed offerte erano abbominazioni dinanzi alla Maestà 
dell'Altissimo. Essi avevan fatto peccato le cose sante, ed avevano 
avvolto nel fango ogni cosa onorevole ed onesta. Il loro argento era 
divenuto scoria, e la loro bevanda era mescolata con acqua. A Dio non 
poteva essere accetta la stessa loro santità. E quanti ahimè si potreb- 
ber noverare per le nostre strade, i quali se in un adunanza cristiana 
uniscon la voce loro a cantare un inno, debbon temere che Dio non 
si adiri contro la loro impudenza ! ed allorché si alzano gli altri per 
pregare, debbon sentirsi tremare in petto il cuore per la paura che 
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Dio li faccia cader morti, essendo la preghiera loro una ipocrisia, 
conciossiachè mai preghino da se stessi nelle loro abitazioni. Han~ 
novi delle persone che van forse di quando in quando alla chiesa, 
che compiono certe superstiziose cerimonie e temono possano andar 
dannati i loro figli se non sono spruzzati dell' acqua battesimale. Ma 
pensano essi alla morte propria ? Pensano essi che una eterna dan- 
nazione li attende ? Essi compiranno un ammasso di superstiziose 
cerimonie: ma della vera religion di Dio non si voglion dar pensiero. 
Quanti anderanno alla chiesa nel giorno del venerdì santo, i quali 
non attendon poi alla domenica. Il venerdì santo è di umana istitu- 
zione e l'uomo lo rispetterà, ma il sabato, messo a parte da Dio, 
essi non curano. Sonovi anche molti fra' papisti che non osan man- 
giar di grasso il venerdì; ma se si trattasse di rubar la carne, sia di 
giovedì o di altro giorno, non la guarderebber poi tanto per la sottile. 
Gente che non oserebbero alterare queir ordine di preghiere che il 
libro loro ha stabilito, non si farebbero poi scrupolo di violare i co- 
mandamenti di Dio, sia facendo ciò che quelli proibiscono, sia non 
facendo ciò che da quelli è ordinato. Ed anche a costoro, anche a 
codesti uomini la cui religione non è che una menzogna, le cui pra- 
tiche non sono che una ipocrisia, la cui ricerca di santità non è che 
un gettar l' amo al guadagno, anche a costoro è diretto oggi l' in- 
vito. " Venite ora e ragioniamo insieme. " 

Quanto è grande la rete eh' io ho gettato ! Oh se vi potessimo 
restar presi tutti ! Non v' è alcuno fra di noi che possa dire non es- 
sergli diretto questo invito. Neppure quella povera anima che se ne 
sta tutta tremante sotto il peso di peccati che crede imperdonabili. 

Nessuno è quindi escluso fuor coloro 
Che da se stessi chiudonsi l'entrata. 
Pel sofo qui v' ha luogo e per l'idiota 
Per l' uom di alto lignaggio e pel plebeo. 

" Pentitevi, disse Pietro, e che ognuno di voi sia battezzato. " Un 
autore dice: qualcuno poteva sorgere e dira a Pietro: " Ma io fui 
uno di quelli che diedi mano a stenderlo sulla croce. " Pentitevi e 
die ognun di voi sia battezzato. " Ma io conficcai nelle di lui mani 
i chiodi; " dice uu altro. " Ognuno di voi " risponde Pietro. " Ma 
io forai il suo costato " grida un terzo. E Pietro: " Ognuno di voi. ' 
" Ma io con atto insultante irridendo alle sue miserie " osserva ancora 
un' altro " io gli gridai: s' egli è figlio di Dio scenda giù dalla croce." 
" Ognuno di voi" dice Pietro, ognuno di voi si penta e sia battezzato, 
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Per quanto discordanti possano essere le opinioni su questo modo 
d' intendere il testo da me scelto, io so di avere dalla mia i più grandi 
teologi, ond' è che, senza curar Y opinione di alcuno, fermo nella 
certezza che Dio benedica l' appello eh' io ho sempre fatto ad ogni 
sorta di peccatori, io non mi ristarò mai dal ripeterlo, finché io lo 
trovi nel libro. Ed oggi ancora io grido con Pietro a questa nume- 
rosa assemblea: " Pentitevi e ognuno di voi sia battezzato nel nome 
del Signor Gesù, perciocché a voi è fatta la promessa ed ai vostri 
figliuoli, ed a quanti il Signore Iddio nostro ne chiamerà. 

Così io ho posto la sopraccarta; vada ora l' invito a cui è diretto. 
II. In secondo luogo noi abbiamo nel testo un ragionare di una 
forza la più stringente. 

Oh venisse Iddio quest' oggi a ragionare con noi ! Oh voleste voi 
nella vostra iniquità condurvi a ragionare con lui! A me non è dato 
esser più di un umile e debole messaggio del Signore alle tremanti vo- 
stre anime. " Venite ora e ragioniamo insieme. " Tu mi dirai: " Io son 
troppo gran peccatore per esser salvato. " Ed io ti dirò alla mia volta: 
qual e quel passo della Parola santa di Dio che ti proibisce d'implorar 
misericordia? Ecco qua il libro: cercalo da cima a fondo e trovami un 
solo punto ove .sia detto: Tale e tale fra i peccatori non potrà cercare 
il Salvatore: tale e tale batterà invano alla porta del perdono: anzi, 
al contrario, tu sai come vi sieno molte sentenze che rendono que- 
st' una; chi vuole venga a me. E perchè spaventarti di questo libro? 
non t' invita forse sempre a Gesù Cristo ? Esso ti grida del continuo, 
anzi ta di più, com' io spero coli* aiuto di Dio ti costringo a correre 
in traccia del suo perdono. Non mi fu mai possibile riscontrare un 
verso solo che parlasse di misericordia negata a te, ma centinaia 
potrei citartene che sono inviti a te diretti. E dopo ciò vorresti tu 
dire: 11 Io son troppo empio per esser salvato ? " Ti ha mai respinto 
il Signore ? Ti sei tu mai presentato a Dio ? lo hai tu mai doman- 
dato di perdonarti nel nome di Cristo ? E ti ha detto allora: Vattene 
che sei per me troppo vii cosa? E perchè vuoi tu dunque condannare 
il santo d' Israel pria di averlo interrogato ? E dimmi un po', l'hai tu 
pregato mai ? Ma Egli non ha promesso di risponderti subito alla 
prima preghiera. Dio ascolta sì, e sempre, la preghiera del peccatore, 
ma non gli lascia però sempre conoscere di averlo ascoltato. Il per- 
dono è istantaneo, ma non sempre istantaneo è il sentimento del 
perdono. Ah io te ne do la mia parola, o peccatore: Non fuvvi mai 
alcuno che cercasse Iddio per Gesù Cristo e che fosse da Dio riget- 
tato. Ed ora alla mia volta domanderò io a te: Credi tu che vi sia 
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nell'inferno qualche anima che andasse perduta perchè il sangue di 
Cristo non fu bastante a salvarla? Domandalo. Oh potesse pur uno del- 
l' inferno asserire esservi piombato per colpa dell' Eterno ! Qual con- 
forto per lui! Ei non sentirebbe più in se la pena orribile del rimorso. 
Ma no, caro mio, no. Nell'inferno non v'ha pur uno dei dan- 
nati che sentisse in vita il pentimento. Non ve n'ha uno che cercasse 
in vita il perdono pel sangue di Gesù Cristo: e se tu andassi perduto 
dopo aver cercato il Salvatore tu saresti in verità il primo. Ma no, 
che ciò non può essere. Ebbene, o anima peccatrice, giacche non 
avvi in tutte le scritture una parola che ti proibisca di andare a Cri- 
sto, — giacché il Signore non ti ha mai ricusato 1' andare — va. 
Giacché niuno fu mai lasciato vuoto per mancanza di perdono, va. 
Oh va ! Va, te ne prego. 

E se questo mio ragionare a te non bastasse volendoti sottrarre ad 
ogni attrattiva della speranza e dicessi ancora: " lo non son degno; 
io porrò dinanzi a te alcuni miei pensieri, e tu portavi sopra la tua 
attenzione. A quale oggetto il nostro Signore e Maestro volle na- 
scere da una donna della stirpe di Adamo, allorché venne nel mondo? 
È degno di osservazione che tutte le donne delle quali si fa men- 
zione nelle sacre carte come proave del Cristo, sono, tranne una, 
forse della specie la più vile. Vedi là Tamar consumare l'incesto col 
suocero. Ecco là Rahab la meritrice ; e Beerseba l'adultera. E dai 
fianchi di cotali ebbe pure il suo nascimento in Cristo. E perchè que- 
sta lordura nel canale da cui doveva uscirne il Salvatore? Perchè? 
per mostrarti o peccatore, ch'Egli era venuto a salvar peccatori. Os- 
serva la sua vita, il suo conversare. Una sola volta entra in casa di 
un Fariseo, spesso in quella di pubblicani e peccatori. Chi eran 
quelli che lo seguirono ? Sceglietene qual volete, e ditemi qual'era 
stato innanzi codest'uomo. Voi non vedete che pescatori del mar della 
Galilea ed ignoranti. Un Pietro che lo rinnega: una Maddalena in cui 
sette demoni eran domiciliati, e quell'altra donna che era stata pur essa 
una peccatrice. E chi fu l'uomo convertito a Dio poiché Cristo salì al 
cielo? Pensatevi voi. Un uomo solo fu convertito da Cristo personal- 
mente dopo la sua ascensione al cielo: e quest'uomo fu il sanguinario 
Saulo da Tarso infuriato contro al popolo di Dio, e nell'atto appunto 
che recavasi a Damasco onde perseguitare i cristiani, e trarli alle pri- 
gioni. Il più scellerato dei peccatori ode il grido: "Saulo, Saulo perchè 
mi perseguiti?" Cosa fece Gesù nell'atto di morire? Non salvò egli un 
l;idro, uno spregevole ladro condannato e reietto dalla società ? E 
non gli disse forse: " oggi tu sarai meco in paradiso ?" Ah il mio 
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Signore non venne mai meno ai peccatori, e vi è nota la parabola 
del convito per le nozze. " Andate lungo le vie e lungo le siepi/' Là, 
là, lungo quelle siepi sono uomini che han teso al sole i loro 
abiti. Andate in cerca di coloro che non hanno nè casa nè tetto : 
di quelli che sono sudici e cenciosi, ed anche di peggio, so ne tro- 
vate. Andate e dite loro di entrare; non i principi, nè i grandi 
personaggi nè i buoni : ma conducete qua i ciechi, gli zoppi, gli 
stroppi e tutti quelli che voi troverete. Conduceteli alle nozze. 
E non poteva esser altrimenti essendo venuto a portar luce ai 
ciechi, ristoro agli afflitti, vita ai morti e grazia ai condannati. Che 
risponderai tu a ciò o peccatore ? Oh che il mio ragionare ti conduca 
una volta alla conclusione del poeta: 

Mi attende un re di grazia e di bontade, 
Il cui scettro non è che d'indulgenza: 
Forse otterrò dalla sua caritade 

E vita e conoscenza. 
Che fare Ei pnote a me ? forse alla morte 
Condannarmi vorrà se io lo prego ? 
Ma pure io so che se d'andarvi niego 

Decisa ò la mia sorte. 
Ma se pel mio pregar mercede ottengo 
La vita ho salva e la sua vita Ei pone 
A salvarmi, e in giudicio più non vengo, 

Ne più il peccato oppone. 

Ma potrebb' esservi ancora fra voi qualche anima timorosa che di- 
cesse: " Grande e maraviglioso è Iddio; ma io sarei la più grande delle 
maraviglie se fossi salvato. " Ebbene guarda a qnel che tu fai o pecca- 
catore. Uno dei fini cui tende Iddio salvandoti è quello di onorare 
se stesso: onde gliene derivi un gran nome; una lode perpetua che 
non sia mai offuscata. Com' è che il medico si acquista celebrità ? 
Non è certo col curare malattie da nulla, nè col guarire una scotta- 
tura in una mano. Ogni donnicciola è da ciò. E col curare malattie 
orribili, dichiarate incurabili. Tutti i giornali levano allora alle stelle 
il suo nome. E perchè dunque tu, amico mio, se tu fossi ridotto a 
questo punto, perchè non potresti esser nelle mani di Dio tale un 
mezzo da onorare il suo nome ? Allorché un' ingegnere costruisce 
una strada ferrata attraverso un terreno piano, solido e sopra una 
linea retta ciascuno può dire, e con ragione, che qualunque persona 
poteva aver fatto una tale strada. Ma quando si tratta di cavalcare 
una valle, e di passar sopra un padule ove per quanto si cerei ren- 
der solida la base e riempire le cavità ogni opera è gettata ed ogni 
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fatica perduta, allora ognuno esclama con maraviglia: Che bel lavoro! 
Che opera portentosa 1 È la difficoltà dell'opera che da gloria ; e Dio 
vuole esser glorificato. Oh mio povero peccatore, più tu sarai vile e ri- 
provato, più in te si parrà la grandezza della grazia di Dio. Io non 
posso astenermi dal citar Giovanni Bunyan che nel suo peccatore 
Gerosolimitano dice: " Noi, noi che siam popolo di Dio, lasciamo affie- 
volire il nostro amore, ed il nostro zelo va sempre più raffreddandosi; 
mentre dovremmo adoprarci alacremente a non far ciò. Ma, ohimè 1 
soggiunge egli, se il Signore convertisse qualcuno di tanti sciagurati; 
s' Egli volesse chiamare per la sua grazia qualcuno di tanti scanda- 
losi, di tanti adulteri e ladri ed ubriachi, quanto risveglio porterebbero 
costoro nella chiesa cristiana ! Qual nuova vita sarebbe in noi inne- 
stata ! conciossiachè sien quelli appunto i più ferventi, una volta 
che il Signore li ha convertiti. Ond'è, die' egli, che io prego, e con 
fervore, che questi peccatori sien convertiti per portare nella chiesa 
un aumento di zelo e d' amore il quale otterremmo sicuramente, 
conciossiachè molto ami colui cui fu molto perdonato. 

Se io non sono da tanto da persuaderti, s'io non posso sostener 
teco le ragioni di Dio, essendo io povera creatura e miserabile sosti- 
tuto al Signore ; lascia ch'io ti citi allora le parole stesse di lui, le 
, sue parole che non sono se non un solenne giuramento. E se non ti 
cade dubbio sopra un uomo che ti assicura con giuramento, vorrai 
forse dubitare di Dio che ti giura per la sua esistenza ? " Com* io 
vivo, dice il Signore, io non mi diletto della morte di colui che pe- 
risce ; ma di colui piuttosto che si converte e vive. " Ei non vuole la 
nostra dannazione. Come padre amoroso meglio ama stringere 
al seno e baciare il figlio, che usare della verga. Meglio gli ag- 
grada vedervi ricorrere a Lui supplichevoli, che condannarvi. Egli 
è Dio d'amore. Non è punto severo. E non mostrò forse abbastanza 
ch'Egli ha viscere di carità, da che pose il Cristo per nostro scam- 
bio ? Oh retrocedi, retrocedi figliuol prodigo: il mio Padre mi manda 
a te. Torna addietro, io te ne prego, che il padre tuo non ti riget- 
terà. E tu o spirito dell'Iddio vivente, commovi tu oggi i cuori in- 
duriti. Io so che nella potenza e nella grazia di Dio tu puoi intene- 
rire il diamante : sciogliere il granito. " Convertiti, convertiti o casa 
d'Israele. Perche morireste voi ? Dimentichi l'empio la sua via, e il 
peccatore i suoi divisamenti, e si convertano a Dio, ch'Egli avrà mi- 
sericordia di loro, poich'egli è ricco in misericordia. E qui io darò 
line al ragionare colle parole stesse pronunziate una volta dal buon 
Samuele, le quali furon pur cagione un tempo della conversione di 
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un uomo. Colui che crede ha posto il suo suggello alla verità di Dio; 
chi crede non fa Iddio bugiardo, dic'egli. E tu peccatore, che intendi 
tu fare in questo giorno ? Vuoi credere e provare ch'Egli è verace ? 
ovvero vuoi tu restare incredulo e far bugiardo Iddio ? Oh non com- 
mettere cotanta iniquità, ma credi in Gesù e sii salvato. 

III. Ed ora io debbo trattar brevemente il mio terzo punto. 
Nelle parole del nostro testo si comprende una promessa di perdono 
e un perdono efficace. 

14 Quando i vostri peccati fossero come lo scarlatto, saranno im- 
biancati come la neve : quando fosser rossi come la grana divente- 
ranno come la lana. " E questi colori sono stati prescelti per il loro 
fulgore. Lo scarlatto e la grana sono colori che attraggono a prima 
vista lo sguardo. Sonovi altri colori dei quali vestendosi l'uomo può 
andarsene inosservato ; ma non è così s'egli si veste di scarlatto, che 
allora ei divien l'oggetto degli sguardi de' vicini e dei lontani. Vi 
hanno altresì dei peccati che sono pel mondo più appariscenti e ri- 
chiamano l'altrui attenzione* Non potete fare a meno di vederli ; e 
il peccatore stesso è costretto a confessarli. Ma, nell'ebraico, la pa- 
rola porta seco, come sa la maggior parte di voi, la idea di doppia 
tintura — ciò che direbbesi : colore buono : quel colore cioè che per 
quanto sia lavato mai però si stinge, essendo più facile consumare il 
pezzo, che toglierne la tinta. Molti peccati anche sono di questo ca- 
rattere. La naturale nostra corruzione, per esempio, è di questo ge- 
nere. Non può stringersi. Tanto è facile per l'Etiopo diventar bianco 
col lavarsi; tanto è facile al Leopardo togliersi dalla pelle le macchie, 
quanto è facile al peccatore cessare dal peccato e darsi al ben fare. 
E qui nonostante voi vedete una promessa di toglier via il colore, 
anche il colore che non stinge. Vedete qual e il perdono promesso : 
" saranno imbiancati come la neve, M candida neve non tocca. E poi- 
ché la neve ben presto perde la sua bianchezza, così vien fatto pure 
il confronto colla bianchezza della lana che la buona madre di fami- 
glia lava ed imbianca per/arne poi una tela. Voi sarete per modo 
purificati che non si scorgerà più sulle vostre anime una macchia ne 
una traccia di peccato. Il peccatore, dal momento che crede in G. C, 
divien mondo nel cospetto di Dio come se mai avesse conosciuto pec- 
cato. Dirò anzi di più: da quel momento egli acquista una posizione 
anche migliore, perocché s'egli non avesse mai peccato, ei non avreb- 
be mai avuto che la giustizia e l'innocenza dell'uomo, mentre per la 
fede ei divien la giustizia di Dio in Cristo. Noi avevamo prima una 
veste, ma questa noi la gettammo, e Cristo ci ricuopre di un manto 
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infinitamente più splendido, dal momento che crediamo in lai. Noi 
perdemmo un manto ordinario, ed Egli ricuopre la nostra nu- 
dità di un manto regio. E meraviglioso davvero quel manto di cui 
Gesù ricuopre il credente. Il ladrone appeso con Cristo sulla croce è 
più nero dell'inferno, ma crede ed è fatto bianco della purità del pa- 
radiso. La fede cancella ogni peccato, e pel sangue prezioso di G. C. 
Allorché l'uomo è disceso in quella pescina ov'è raccolto il sangue 
prezioso di Cristo, non più macchie nè colpe ne rughe gli rimangono 
addosso. 11 suo peccato sparisce ; la sua iniquità è coperta ; le sue 
trasgressioni sono portate al deserto e non son più. E quanto al van- 
gelo è questa la più grande delle sue maraviglie. Non una parte sola 
del peccato è tolta via, ma tutto; non fino ad un certo grado, ma intie- 
ramente : non per un tempo, ma per sempre. " Chi crede in lui non è 
condannato. " E quantunque voi aveste commesso tutti i peccati 
del mondo, voi siete salvati dal momento che credete in Gesù ; e da 
quello stante in voi dimora lo Spirito Santo onde guardarvi nell'av- 
venire ; e il sangue del Cristo perora per voi onde il peccato non vi 
sia più imputato. Anni addietro un uomo che aveva commesso omi- 
cidio, e che era stato scellerato pel corso della sua vita, si convertì 
per le predicazioni di un fedele ministro a Gesù. Un solo pensiero 
lo tormentava. Prima di esser condannato dalle leggi umane, desi- 
derava il battesimo. Le leggi del suo paese non gli permettevano di 
battezzarsi se non colle catene delle quali era assicurata la sua per- 
sona ; e così fu battezzato. E che importava a lui delle catene del 
mondo ? Ricevè con tutta la gioia del cuore il battesimo. Ei sapeva 
che colui il quale poteva salvare appieno poteva salvar ancor lui 
gravato dalle catene. Reo nel cospetto degli uomini ei si sentiva 
purificato nel cospetto di Dio ; benché punito dalle umane leggi, 
ei sentivasi libero dalla eterna maledizione, e ciò pel sangue di Cri- 
sto. Chi conoscerà la potenza di Dio o potrà dire il prezzo del san- 
gue di Cristo ? Fa d'uopo che ognun lo provi in se stesso e allora vi 
meraviglierete per tutto il corso della vita, ed anche dopo la vita per 
la eternità, e resterete sorpresi allora nel veder salvati dal sangue 
di Cristo tali empi quali appunto eravate. Ma Egli si erge così in 
voi un monumento alla sua misericordia. 

IV. Ed ora io parlerò in ultimo luogo del tempo, cosa altamente 
importante di cui è fatta menzione nel testo. 

" Venite ora e ragioniamo insieme, dice il Signore. " " Venite 
ora. " I vostri peccati furono assai. Perchè indurereste più oltre il 
vostro cuore con una più lunga dimora? " Venite ora. " Nessun 
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tempo più opportuno. Aspettate forse a quando sarete migliori ? 
Questo tempo non verrà mai. Venite ora perchè forse non avrete più 
un tale invito; può essere che più non sentiate disposto il cuor vostro 
come oggi. Venite ora che forse nessun occhio piangerà più sopra voi 
nessun cuore sentirà più compassione di voi. Venite ora, ora vi dico: 
ora, che forse domani sarà troppo tardi. La morte potrebbe troncare 
il filo della vostra vita, e il lezzo potrebbe affondarsi nel lezzo. Ve- 
nite ora perchè al domani il vostro cuore potrebbe essere indurito 
più di un masso e Dio potrebbe averla rotta con voi. Venite ora. È 
questo il tempo di Dio, e domani sarà il tempo di Satana. " Oggi se 
udite la sua voce non indurate il vostro cuore, come nell'irritazione 
nel giorno della tentazione nel deserto, dove i vostri padri mi tenta- 
rono e fecero prova di me, e videro le mie opere. " Venite ora. Per- 
chè differite a correre alla vostra felicità? Differireste il vostro giorno 
di nozze ? Volete voi differire l'ora del perdono e della salvazione ? 
Venite ora, ora che le viscere di Dio son piene di compassione per 
voi. L'occhio del padre vostro vi ha già scorto'da lungi e muove egli 
incontro a voi. Venite ora. La chiesa offre per voi le sue preghiere : 
son questi i tempi di risveglio — più zelanti sono i ministri, più an- 
sioso è il popolo di Dio. Venite ora 

Che l'occasion forse da voi si fugge, 
Nò più afferrarne il crine vi fia dato. 

Venite ora. 0 mortali " venitelo voi la cui fine è tanto prossima, 
dice il Signore. " Poni in ordine la tua casa, poiché tu non vivrai, 
anzi morrai : e poiché io son per far questo, considera le tue vie. Ve- 
nite ora. Oh foss'io così possente da stampar nei cuori vostri que- 
st'invito ! Ma ciò non è da me. È l'opera del mio Signore. Oh po- 
tess'io vedervi mossi dalla potenza di luil E credete voi così delizioso 
l'inferno da dover procacciarvene il possesso? Credete voi un nulla il 
paradiso che non stimiate dover prendervi alcun pensiero per non 
perderlo ? E non è forse l'ira di Dio un tal peso che tu debba cercar 
di deporlo o peccatore ? Non merita forse di esser cercato il per- 
dono ? Val forse nulla il sangue prezioso di Cristo ? Ed è nulla per 
te che il tuo Salvatore morisse ? Sei tu scemo ? Sei tu divenuto paz- 
zo ? Se ti diletti nello apparir pazzo e privo di senno, va, scialacqua 
il tuo oro e il tuo argento, ma non far getto dell'anima tua. Va', ve- 
stiti da pazzo : poni sul tuo viso una maschera, tingiti la faccia e mo- 
strati nelle strade, e fatti pure il ludibrio del pubblico. Se ti piace 
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far la parte dello stolido va ; ma perchè vuoi tu porre la tua anima 
nell'inferno per sodisfare ad un tuo capriccio ? Perchè perderesti 
tu un'eternità di gioia per un istante di piaceri? Fa' senno o pec- 
catore. E tu, o spirito di Dio dagli in abbondanza del tuo inten- 
dimento. È cosa tua o Signore. È cosa dei tuoi servi lo annun- 
ziarti ai peccatori ; ma opera tua, o Dio, è il rivelarti ad essi. Mo- 
strati dunque col tuo spirito. Esci nella tua potenza ~e soffia so- 
pra questa massa di cadaveri il tuo alito, ond'essi tornino a vita 
novella. Io te ne prego nel nome di Gesù di Nazzaret ; spira o 
Dio sopra costoro il tuo alito con quella potenza che acquieta il si- 
bilo dei venti, e fa tacere le onde vorticose. Esci o spirito dell'Iddio 
vivente. E voi, voi peccatori abbiate fede nel nome di quel Gesù 
che fu appeso pei vostri peccati sulla croce. Abbiate fede e avrete 
vita. 

Io non vengo banditore di me stesso, nè in mio nome, ma nel 
nome, e nella potenza di colui che ha dato se stesso pei peccatori. 
" Pentitevi, e che ognuno di voi sia battezzato. w Credete nel Signor 
nostro G. Cristo e sarete salvati. 

Ma se l'orecchio hai chiuso 

Al suono della pace : 

Se di restar ti piace 

In guerra col tuo cor; 
L'Eterno la sua destra 

Leva su te possente : 

Nell'ira sua cocente 

El farà guerra a te. 
La sua pietà ricusi, 

Ricusi il suo perdono? 

Di' : Condannato io sono 

E parte in lui non ho. 

E così lasciate ora ch'io vi licenzi con queste parole di conforto. 
Che la grazia del Signor nostro G. Cristo e l'amore di Dio padre, e 
la comunione del S. Spirito restino sopra tutti i credenti in Cristo 
ora ed in eterno. Amen. 



Firenze, 1864. — Tip. Claudiana, diretta da F. Hamilton. 
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REV." C. H. SPURGEON 

N. V. 

li A MOVI NATURA 

" Perciocché ogni carne ì; come erba ed ogni gloria 
d'uomo come flore di erba; l'erba è tosto seccata ed 
il suo fiore è tosto caduto; Ma la parola del Signore 
dimora in eterno. E questa è la parola che v'e stata 
evangelinata. n (1 Pietro i, 24, 26). 

L'apostolo Pietro, avendo esortato caldamente quei della disper- 
sione a portarsi amore intenso gli uni agli altri di puro cuore, prende 
or saviamente argomento non dalla legge, non dal mondo, nò dalla 
filosofia, ma dalla nobile natura e divina, che Dio ha trapiantato nel 
cuore del suo popolo. " Portatevi amore intenso gli uni agli altri di 
puro cuore, essendo rigenerati non di seme corruttibile, ma incor- 
ruttibile. " Potremmo paragonar Pietro ad un assennato precettore, il 
quale in regio alunno studiasse far nascere e crescere nobili sensi. 
Dalla loro posizione e dalla origine loro prende egli argomento ad 
animarli in una gloriosa carriera. " Non agite stoltamente che sa- 
rebbe indegno di un re; non parlate così che un linguaggio di tal 
sorta sarebbe indecente sulla bocca di un re: non vi curate di code- 
ste vanità che sono indecenti ad uomini così aito locati. " In tal modo 
riguardando Pietro al popolo di Dio come erede della gloria, principe 
del sangue, e discendente dal Re dei re, vera e sola reale aristocrazia, 
così parla loro: " Amatevi gli uni gli altri per la illustre vostra na- 
scita, essendo generati di seme incorruttibile; per la vostra discen- 
denza che muove da Dio creatore di tutte cose; e per la immortai 
vostra destinazione, poiché voi non finirete mai, sebben passi la glo- 
ria della carne e la sua stessa esistenza abbia fine. " Quanto sarebbe 
bello, fratelli miei, se voi ed io in uno spirito di umiltà volessimo 
considerar la vera dignità della rigenerata nostra natura e vivere a 
seconda di quella! Oh! che cosa grande è un Cristiano! Confrontato 
con un re egli è superiore, riunendo in se la santità del sacerdozio e 
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la reale dignità. La dignità di un re, consiste bene spesso nella co- 
rona, ma quella del cristiano è immedesimata nella stessa sua natura. 
Se voi lo paragonate ad un senatore, ad un illustre capitano, o ad 
un sommo filosofo voi lo trovate di gran lunga superiore ed a tutti. 
Egli è affatto differente da tutti quelli che son nati di donna. Per 
la nuova sua nascita egli è superiore agli altri uomini quanto questi 
lo sono alle bestie che periscono. Di quanto l'umana razza si estolle 
in dignità sopra i bruti, di tanto l'uomo rigenerato sorpassa il più il- 
lustre fra i mortali. È perciò suo dovere condursi ed agire come tale 
che non è della folla: come tale che fu scelto di mezzo al mondo, 
onorato di reali favori, scritto fra gli eletti; nè deve avvilirsi come 
gli altri si avviliscono, nè pensare come pensano gli altri. Oh credenti 
in Cristo ponete mente alla dignità della vostra natura , alla gloria 
del vostro avvenire, e studiatevi a camminar santamente odiando 
pur anco l'apparenza del male. 

Hannovi nel nostro testo tre punti degni della speciale attenzione 
nostra. L'apostolo evidentemente fa parola di due vite; una è la na- 
turale, che ha origine, sviluppa, perfezionamento solamente nella 
carne: l'altra, quella cioè spirituale, in antitesi alla carnale cui so- 
pravvive, e che è condotta in trionfo alle glorie del cielo. Ora l'apo- 
stolo parlando di queste due vite fa primieramente un confronto, ed 
, un contrasto fra le due nascite, avendo ciascuna vita il suo nasci- 
mento. Passa quindi a mostrare l'opposizione nello sviluppo delle due 
vite; e per ultimo nella gloria di quelle. E avendo ogni vita la sua glo- 
ria, quella della vita spirituale supera di gran lunga la gloria della vita 
naturale. 

I. In primo luogo adunqae l'Apostolo Pietro fa un confronto 

ED UN CONTRASTO FRA LE DUE NASCITE CHE SONO L'iNGRESSO ALLE 
DUE VITE. 

Io vi ho detto già che ogni vita è preceduta da una nascita. — E 
come naturalmente noi cominciamo col nascere; così, anche spiri- 
tualmente, noi nasciamo di nuovo. Se un uomo non nasce non può 
entrare nel regno della natura: se un uomo non nasce di nuovo non 
può entrare nel regno dei cieli. La nascita è la ignobile via per la 
quale uno è ammesso alla vita, ed il nobile ingresso per cui siamo 
introdotti nel regno dei Cieli. 

Or ve un confronto fra le due nascite: v'ha in entrambe un alto 
mistero. Ho lette ed ho inteso anche sermoni eccellenti in cui par- 
venu che l'oratore la facesse da anatomico anziché da ministro cri- 
stiano, i misteri spiegando del nascimento nostro naturale, su cui 
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Dio, per amor della natura, e l'uomo religioso per pudore, dovrebbero 
stendere un velo. Fatto solenne è il nascimento, quanto è solenne la 
morte. Giorni di timore son quelli del nascere e quelli del morire. 
La nascita è spesso usata nelle scritture come uno dei più delineati 
quadri di solenne mistero; nò vi fu uomo cui fosse dato portarvi 
sopra l'occhio indagatore. La stessa scienza, allorché ha osato squar- 
ciarne il velo, dovè retrocedere avvilita da quelle " basse parti della 
terra " nelle quali David dice che noi fummo lavorati con arte. Più 
grande ancora è il mistero della nuova nascita. Ohe noi siamo nati 
di nuovo sappiamo, ma come non possiam dire. Come lo Spirito di 
Dio operi nella mente, come rinnuovi le nostre facoltà, e ci com- 
parta nuovi desideri dai quali quelle facoltà son dirette; come illu- 
mini le nostre menti, soggioghi la volontà, purifichi l'intelletto, 
converta gli appetiti, avvivi le speranze, e ponga il timore sul retto 
cammino a noi dir non ò dato. — Questi son segreti di Dio. — Lo 
Spirito Santo opera, ma il come non è dato a noi di comprendere. 
Il vento soffia ov'egli vuole e tu ne odi il suono, ma non sai dire nè 
d'onde egli venga nè dove egli vada. Tale è di ognuno che fu rige- 
nerato dello Spirito. Avete voi sentito questo mistero, o miei uditori? 
Spiegarlo voi noi potete, nè io lo posso. Non ci è permesso pur pro- 
vare di spiegarlo, perocché là dove Dio tace* sarebbe forse empietà, 
audacia per lo meno, voler porre la nostra parola. Ecco dunque due 
nascite egualmente solenni per eguale mistero. 

Ma della nostra nascita naturale questo sappiamo con sicurezza, 
che v'è una vita creata. Ecco là un fanciullino che principia la sua 
esistenza. Un'altra creatura ha cominciato a sollevare al cielo le sue 
grida, un altro mortale ha posto il piò sulla scena della vita, per 
agire, respirare, vivere, morire. Ed avvi nella nuova nascita una per- 
fetta creazione, per la quale noi siani fatti nuove creature in Cristo 
Gesù. Un nuovo spirito nasce per pregare, per credere in Cristo, per 
amarlo su questa terra, e per goderlo nell'avvenire. Come nessun du- 
bita esser la nascita una manifestazione della creazione: così nessun 
può dubitare esser la rigenerazione una manifestazione della crea- 
zione di Dio, tanto soprannaturale, tanto superiore all'umana potenza 
quanto la creazione stessa alla mente dell'uomo. 

Noi sappiamo oltre a ciò che nella nascita non v'ha solo una vita 
creata, ma ve n'ha anche una comunicata. Ogni fanciullo ha il suo 
genitore. I fiori stessi posson risalire per una linea di generazioni. 
Noi non usciamo dai nostri propri lombi, nè siamo creatori di noi 
stessi. V'ha in noi una vita comunicata. Sonovi tra padre e figlio 
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degli anelli che ci riuniscono ad Adamo. Così, nella rigenerazione, 
v'è una vita non creata solamente, ma comunicata: la vita stessa di 
Dio, che ci fa rinascere a nuova vita piena di speranza. Come il pa- 
dre vive veramente nel figlio, così la vera natura di Dio vive in colui 
che è nato di nuovo per essere erede dei cieli. Per la nascita nuova 
diveniamo partecipi della natura divina, quanto lo eravamo della 
umana per la nascita prima. E il parallelo è preciso. 

Ed è parimente certo che e nella nascita secondo natura e in 
quella per lo spirito v'è una sostituzione di vita. Sonovi in noi al- 
cune tendenze ereditarie delle quali non ci fia dato spogliare al di 
quà della tomba. Il nostro naturale serio o faceto, il nostro carattere 
riflessivo o subitaneo, le nostre tendenze sensuali o religiose, le no- 
stre facoltà ristrette o sviluppate sono in gran parte quella eredità 
che a noi spetta e che si congiunge al nostro avvenire come le ali 
all'aquila, o il guscio alla chiocciola. Non \ ha dubbio che gran 
parte della nostra storia fu tessuta con noi ; e il fanciullo, al suo na- 
scimento, porta il germe delle sue opere future. Sono in lui, se così 
mi è lecito esprimermi, quelle qualità, quella unione e disposizione 
di natura, che, assistite dalle circostanze, produrranno di per se 
stesse lo sviluppo di un positivo resultato. Lo stesso è di noi allorché 
rinasciamo. Una natura celeste è sostituita alla carnale. Non pos- 
siamo non esser santi; la nuova natura non può non servire Iddio: 
essa deve anelare, anelerà a stringersi sempre più col Cristo, a imi- 
tarlo sempre più. Essa ha delle aspirazioni che non posson esser so- 
disfatte dal tempo, desideri che la terra non può appagare, voglie 
clic il cielo solo può sodisfare. Nuova vita è innestata in noi pel 
mistero della rigenerazione. 

Così nella vecchia come nella nuova nascita ci è data una vita 
tutta intiera che non ha duopo se non di svilupparsi. Una volta 
posti nella culla non poteva aggiungersi al corpo nostro nè un oc- 
chio nè altro membro. Questi si sviluppano, crescono, acquistan 
forza. Il cervello stesso cresce di volume ma le facoltà non vi 
s'introducono col crescere; vi sono dal suo nascimento. E così è in 
verità, colla creatura rinata da Dio. Fede, amore, speranza ed ogui 
altra grazia sono in lei dai momento che crede in Cristo. Crescono è 
. vero, ma vi sono dal momento della sua rigenerazione. Il bambino 
in fede, colui che testò rinacque di Dio ha tutte le parti dell'uomo 
spirituale ed ha bisogno soltanto di crescere fino all'età matura del 
corpo di Cristo. 

Ed ecco come vediamo aver le due nascite una grandissima soini- 
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glianza. E giacché a tal punto ho condotto il soggetto, io vi prego 
a non stornar da esso la vostra attenzione, finché non abbiate rag- 
giunto la realtà della nuova nascita, in quel modo che voi sentite 
l'antica. Non sareste ora qui se non foste nati: non potreste entrar 
mai nel cielo se non nasceste di nuovo; voi non potreste oggi udire, 
nè pensare, nò vedere se non aveste avuto nascimento. Non siete atti 
a pregare, nè a credere in Cristo, se non avete il nascimento secondo. 
Non mai avreste conosciuto i piaceri di questo mondo, se non aveste 
avuto la vita ; le supreme delizie di Dio non potete gustare oggi, nè gu- 
sterete giammai, se non nascete di nuovo. Non vi formate della ri- 
generazione una idea, come di un sogno, o di una favola. Io ve ne 
fo sicurtà, uditori miei; essa è reale quanto la nascita naturale. Spi- 
rituale non vuol dire immaginario, ma reale quanto la stessa na- 
tura. Il nascere di nuovo è fatto reale, visibile, palpabile quanto il 
venire alla vita per le vie naturali. 

V'ha però una opposizione fra le due nascite: essendo rigenerati 
non di seme corruttibile, ma incorruttibile. Quel fanciullo che venne 
pur ora alla luce fu generato di seme corruttibile. In lui è la corru- 
zione dei suoi parenti. S' ei potesse parlare direbbe con David: " Ecco 

10 sono stato conceputo nel peccato, e formato nella iniquità. " Ei 
ricevè quel succo velenoso che in noi fu trasfuso pel peccato: ma non 
è così allorché nasciamo di nuovo; non è seminato in noi il peccato 
allora: appartiene esso alla vecchia natura, ma non alla nuova, che 
non può peccare perchè da Dio. Per la nuòva natura è impossibile 

11 peccare, quanto per la Divinità il contaminarsi. È parte della 
natura divina, una scintilla uscita della luce e della vita, e non può 
essere nè morta, nè oscura, essendo contrario alla sua natura. Oh 
quanta differenza! La prima volta nasciamo al peccato — la se- 
conda a santità ; — la prima volta a corruzione — la seconda a 
incorruttibilità. — La prima volta a pervicacia — la seconda a per- 
fezione. — E dove trovare un contrasto più vivo? E qual cosa po- 
trebbe farci desiderar questa nuova nascita più del fatto glorioso 
che per questo mezzo siamo rilevati dalla mina del peccato e fatti 
perfetti in Gesù Cristo? 

E quante vicende accompagnano la nascita carnale! Che sarà 
mai di quel piccol fanciullo? Forse ei crescerà a maledire il giorno 
in che nacque, come già l'antico patriarca. Quante sciagure si ad- 
denseranno sul suo capol Ah! la tua testa si coronerà un giorno di 
bianca chioma, o fanciullo, ma quante procelle da qui a quel tempo 
sconvolgeran la tua mente ed il tuo cuore! Poco o nulla sai tu 
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della tua carriera, ma pochi giorni avrai tranquilli e scevri di mi- 
serie. — Non così nella nuova nascita, di cui non ci sarà mai grave 
ricordare il giorno. Volgeremo anzi indietro lo sguardo con delizia 
sempre e con gioia; poiché non ci troveremo più spinti fra le mi- 
serie dell' umanità, ma negli abitacoli di Dio. Non nascemmo al- 
lora in una valle di pianto, ma nella eredità di Dio. 

Quel fanciullo là che è oggi l'oggetto del più vivo amore di sua 
madre, forse crescerà a trafiggerle, a romperle il cuore; conciossiachè 
dono bene incerto sieno i figli, che portano in sè il germe di quel 
che ei saranno? Ahimè! quanti figli vezzeggiati crebbero per finir nelle 
prigioni 1 Ma i figli di Dio non squarceranno, la Dio mercè, il 
cuore del lor padre. In loro è formato un cuor nuovo che darà 
loro una nuova esistenza. Essi vivranno per onorare Iddio; mori- 
ranno per esser precisamente come lui, e risorgeranno per glorifi- 
carlo per sempre. Dicemmo altra volta che Dio ha una famiglia 
di scellerati; però la malvagità non è nell'opera di grazia compiuta 
da Geo va, ma nella natura che deriva da Adamo. 

Nella nuova creazione non avvi ombra di peccato. I figli di Dio, 
come usciti dai lombi suoi, non posson peccare. La nuova natura di 
che Iddio fa dono ad essi non può fuorviare; poiché ciò che vien 
da Dio è simile a Dio; santo, puro, senza corruzione, libero dal 
peccato. E qui è davvero una gran differenza fra le due nature. 
Ove cotesta prima natura ci conduca nessun può dire, nè a quali 
amarezze ci riserbi. Sappiam però molto bene ove ci conduca la 
nuova, che tende a raggiunger l'immagine perfetta di colui che ci 
crea di nuovo in Gesù Cristo. 

Ma perchè non vi resti dubbio sull'argomento, più largamente il 
dimostrerò e tornerò con più insistenza a quel punto sul quale pos- 
son cadere difficoltà — la realizzazione della nascita — poiché, io 
ve lo ripeto, ve la do come un fatto, e non come un sogno: come una 
cosa reale, non metaforica. 

Alcuni sono usi dirvi che un bambino è rigenerato per qualche 
goccia di acqua spruzzata sul suo capo dalla mano del prete. Non 
vi fu mai, fratelli miei, non vi fu mai sulla terra una più insulsa e 
stolida illusione. Roma stessa non seppe immaginare un errore più 
marchiano di questo. Non vi credete per nulla. No, no, che non 
è vero. " Se un uomo non è nato di nuovo non può entrare nel re- 
gno di Dio. " Il Signore stesso ha pronunziato questa sentenza e non 
ad un fanciullo, ma ad un uomo fatto — a Nicodemo — circonciso 
secondo la legge mosaica, ma che sebbene suggellato per l'antica 
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alleanza, avea pur nonostante bisogno di nascer di nuovo. E noi tutti, 
senza eccezione, abbiam bisogno di provar questo cangiamento. Per 
quanta moralità possiate vantare, a nulla vi gioverà. La più perfetta 
natura umana non ha nulla di comune colla divina. Nettate quanto 
volete e purgate la prima nascita, ma l'i novi tu bile decreto domanda 
la seconda e per tutti ond'esser salvati. Se dalla infanzia vi teneste 
immuni dai vizi della comune degli uomini, guardinghi, non toc- 
chi, alieni dalla corruzione del peccato; se non sentiste mai per 
quello gli allettamenti, vi è d' uopo non ostante nascer di nuo- 
vo: e questa nascita deve essere un fatto vero, reale, positivo 
quanto la prima vita nella quale foste posti. Che ne pensate, 
uditori miei? Ciò non è da voi. Non potete voi stessi rigenerarvi 
come non potevate da voi stessi venire al mondo. È cosa superiore 
all'umana potenza. È cosa soprannaturale, divina. Siete voi rina- 
ti? Non guardate semplicemente indietro a qualche ora del viver 
vostro, quando provaste qualche misteriosa sensazione. No. Giu- 
dicate piuttosto dai frutti. I vostri timori e le vostre speranze 
hann'esse cambiato di natura? Amate voi le cose che una volta 
odiavate, ed odiate ora quelle che amavate altra volta? Son esse 
passate le cose vecchie? Son tutte divenute nuove? Fratelli cristiani, 
le mie dimande vanno a voil a voi come ad ogni altro qui pre- 
sente. Facil cosa è lo ingannarsi hu questo punto. Non è cosa di 
poco momento il nascer di nuovo; ma solenne, interessantissima. 
Non crediamo esser convertiti perchè abbiamo smesso l'ubriachez- 
za e la bestemmia, e perchè andiamo alla chiesa. Vè mestieri di 
assai più. Non vi date a creder di esser salvati perchè avete buoni 
pensieri, buoni sentimenti. Molto più vi abbisogna. E necessario na- 
scere di nuovo. 0 voi genitori cristiani educate, sì educate nel santo 
timor di Dio i vostri figli, ma non siate paghi della educazione 
che darete loro: fa mestieri che nascano anch'essi di nuovo. E voi 
mogli e mariti cristiani non state contenti al solo pregare che la 
vostra metà diventi morale ed onesta: pregate che avvenga in 
essa qualche cosa che da sè non può fare. E voi, o filantropi, che 
credete metter gli uomini in paradiso, erigendo nuove fabbriche, 
agevolando al povero la vita, ed insegnandogli ad essere economo: 
oh! correte ancora, correte ancora, io ve ne prego. Ben' altra cosa 
fa di mestieri. Il cuore voi dovete cangiare a quel popolo. Monta 
ben poco ordinare il di fuori, se non rinnovate il di dentro. Non 
è tanto la scorza quanto l'anima dell'albero che è viziata. Non è 
la pelle, ma il sangue — anzi più che il sangue — l'essenza stessa 
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della natura dev'essere alterata. Un miracolo anche più grande 
di questo, anzi due miracoli insieme combinati devono operarsi 
dallo Spirito Santo. Le cose vecchie devon passare e tutto dee 
farsi nuovo. Parlando a voi su questo argomento sento tremarmi 
ogni vena per timore che io, vostro ministro, abbia a conoscere in 
teoria e non in pratica un cotanto mistero. E che farem noi dun- 
que fuorché prostrarci insieme dinanzi a Dio e pregarlo? O Dio, 
facci conoscere la nostra misera condizione, se viviamo ancor nel 
peccato, e fa che non cessiamo mai dal pregarti e scongiurarti, se 
rigenerati, perchè altri lo sien pure pel tuo Santo Spirito. Ciò che 
è nato di carne è carne; e la carne non potrà redare il regno di 
Dio. Sol quel che è nato di spirito è spirito, e lo spirito solamente 
può avere accesso alle cose spirituali, e raggiunger le cose celesti 
che Dio ha provvedute al suo popolo. E qui finisce il mio com- 
pito piuttosto delicato, ed eccessivamente difficile, di espone la 
mente dell'Apostolo il quale fa tra le due nascite il confronto, es- 
sendo esse il principio alla via delle due vite. 

II. Passiamo ora al secondo punto. La manifesta differenza 

FRA LE DUE VITE, DERIVATA^ DALLE DDE NASCITE. 

Guardatevi attorno, fratelli. A che paragoneremo quest'assem- 
blea? Guardando io ai diversi colori, e alla varietà delle faccie, an- 
corché non fosse accennato nel testo, mi si presenterebbe del certo 
alla mente la idea d'un prato tutto smaltato di fiori. Guardate 
alla folla che vi sta d'intorno, e ditemi se non vi dà l'idea di un 
campo nel suo lusso estivo, quando i papaveri, le margheritine, 
le cedrangole ed altri fiori campestri, spiegano al sole i loro vario- 
pinti colori ? Ma non è l'occhio solo del poeta che vi scorge una 
somiglianza: anche la mente di Dio ce la vede, e l'esperienza del- 
l'uomo. " Ogni carne è come l'erba. " Ciò che nella prima nascita 
la poesia paragona coll'erba, può anche la esperienza paragonarlo, 
essendo e l'erba e la carne uguali nella fragilità e nella brevità 
(iella loro durata. Noi traversammo or non ha molto dei prati, 
leggermente commossi dal venticello, come le onde dell'oceano da- 
gli zeffiri della sera. Noi ci deliziammo in quella vista che ci era 
sommamente gradita. Passiamoci oggi, e la falce ha reciso dalle 
radici cotanto lusso che giace ora per terra, attendendo di esser 
secco ed ammontato. L' erba è stata presto recisa ; ma sarebbe 
seccata ben tosto restando, e poca polve occuperebbe il luogo delle 
verde e colorite foglie, poiché l'erba si secca e i fiori periscono. 
Tale ò la vita dell'uomo. Noi non viviamo o fratelli, ma moriamo: 
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a misura che respiriamo, la nostra vita vien meno. Il nostro polso 
batte una marcia funeraria alla vòlta del sepolcro. La polve cade 
nell'orologio, e presto la parte superiore sarà vuota. La sentenza 
di morte è scritta sulla fronte di ognuno. Ricordati, o uomo, che, 
nascendo di donna, sei mortale. La prima nascita ti diede al tempo 
stesso e vita e morte. Il tuo respiro ti guarda ora dalle fauci del 
sepolcro, ma tu vi cadrai, fatto polvere, appena quel respiro ces- 
serà Riguardiamo indietro e ogni cosa ci parlerà della fragilità 
della vita umana. Il ministro che tenea fra mano i destini delle 
nazioni, e vagheggiava il risorgimento di quelle a libera vita, scese 
nella tomba portando seco e chiudendo in essa importanti segreti. 
Il giudice che pronunziò su tanti la sentenza; intese finalmente 
an ch'egli la sua. Da che io vi parlai Domenica scorsa, molti uomini 
potenti dovettero soccombere alla morte, ed anche qualche re 
dovette piegare allo scettro di lei. Quanti del popolo passarono alle 
eterne dimore I Furonvi dei funebri cortei; alcuni ad onore di tali 
che moriron facendo la volontà del loro Signore, e tentando ritrar 
dalla perdizione i fratelli; altri funerali si videro, e senza onore, 
a coloro che avean fatto la volontà di Satana per guadagnarsi 
l'eterna dannazione. A destra ed a sinistra di noi si vider morti 
assai, e fu ben confermata la sentenza di Pietro: " Ogni carne 
è come erba, ed ogni gloria di essa è come fior di erba. L'erba 
è tosto seccata ed il suo fiore è tosto caduto. 9 

Portiamo ora V attenzione sull' altro lato della questione. La se- 
conda nascita ci dà anche una vita. Cesserà anche questa ? Sarà di 
questa come dell' erba ed accadrà della gloria di essa come di quella 
dei fiori ? No. Senza dubbio, no. La prima natura perisce perchè il 
suo nome è corruttibile; ma la seconda essendo non di seme corrut- 
tibile ma incorruttibile, per la parola di Dio, nella quale è la vita 
8 tessa di Dio, è tenuta in vita pel suo spirito. Codesta parola incor- 
ruttibile produce una vita incorruttibile, ed i figliuoli di Dio, in questa 
nuova natura, non muoiono mai. Non possono morire. Vive in loro 
il Cristo che è vita ed immortalità. " Chi vive e crede in Cristo non 
gusterà mai la morte," anzi: " S'egli fosse morto vivrà ". Al nostro 
nuovo rinascere riceviamo una natura che non è in nessun modo 
distruttibile, una natura che non può consumarsi dal fuoco, nè spe- 
gnersi dalle acque, nè indebolirsi per età, nè corrompersi per conta- 
gio: una natura superiore alla forza e che non può esser distrutta per 
la spada ; una natura che non può perire finché Dio stesso, che la dà, 
non perisca, e la Divinità venga meno. Riflettete a ciò, fratelli miei, 
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e troverete ragioni a rallegrarvi. Ma voi mi domanderete probabil- 
mente, com'è che questa nuova natura non può mai perire? Son 
sicuro che così dice il testo. Non può mai perire. " Kigenerati non 
di seme corruttibile ma incorruttibile, per la parola di Dio viva e 
permanente Se queste parole non dicono che la natura spirituale 
data a noi per la nuova nascita non perisce mai, esse non dicono 
nulla: e se questa dottrina si comprende in queste parole, ove va allora 
la dottrina della perdita della grazia, e dove han fondamento i timori 
di poterla perdere ? Ma lasciate eh' io vi mostri com' è che questa 
natura non perisce. In primo luogo per se stessa chò è incorruttibile, 
e per la ragione della riproduzione dei simili. L'uomo nella sua 
natura mortale, produce un uomo mortale. Dio, nella eterna sua 
essenza, produce una natura eterna, allorché rigenera a nuova vita 
un uomo per la risurrezione del Cristo dai morti. Quale è il terreno 
tali sono ancora i terreni: il terreno muore e noi che siam terreni 
moriremo; " quale ò il celeste tali ancora sono i celesti E il celeste 
non muore mai ; e se noi abbiamo ricevuto una natura celeste questa 
non muore mai. Il primo Adamo fu fatto in anima vivente, e noi 
pure siam fatti anime viventi; ma quell'anima si separa finalmente 
dal corpo. Il secondo Adamo fu fatto in ispirito vivificante. E questo 
spirito non è soltanto vivo ma vivificante eziandio. Non vedete voi 
ciò? H primo era un'anima vivificata — ricevente la vita per un 
tempo: ma il secondo è uno spirito vivificante. Uno spirito che co- 
munica anziché ricever la vita. Simile a quell' angelo immaginato dal 
poeta scintilla del continuo avendo in se una fiamma inestinguibile; 
una sorgente inesauribile di luce e di vita. E tale è della natura 
nostra rinnovata. Non è semplicemente una vita che deve cessare, ma 
una potenza vivificante e che non può perdere della sua vitalità nè 
del suo splendore essendo simile a Cristo, spirito vivificatore. E non 
può neppure estinguersi in noi la nuova vita, conciossiachè lo Spirito 
Santo la mantiene del continuo. Grazia Egli aggiunge a grazia. Voi 
sapete come l'apostolo si esprima su tale proposito. " Se mentre 
eravamo ancora nemici, Dio ci ha riconciliato a se per la morte del 
suo Figlio, molto maggiormente essendo riconciliati, saremo salvati 
per la Vita di esso". Non è forse lo Spirito Santo il divino canale 
per cui vien trasfusa in noi la vita di Cristo? E dirò anche di più: 
La nostra è unita a quella di Cristo: onde il credere che questa nuova 
natura possa perire sarebbe un supporre che un membro di Cristo 
morisse; che un dito, un ginocchio, un braccio, potesse putrefarei 
nella persona di Gesù: eh' ei potesse esser mutilata o diviso. E non dice 
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forse r apostolo: " È Cristo diviso ? " E non fu detto di lui che nep- 
pure un osso del suo corpo sarebbe rotto ? E come potremmo al- 
lora esser divelti o staccati dal suo corpo ? Noi riceviamo, fratelli miei, 
il nostro succo vitale dal Cristo che è il tronco nel qual siamo inne- 
stati: quel succo ci conserva la vita, anzi la nostra unione con Cristo 
ci porge la vita. " Essendo chò io vivo, voi pure vivrete w . La nuova 
vita non può perire, perchè Dio è impegnato a conservarla. " Io do 
alle mie pecore la vita eterna, e giammai in eterno non periranno, e 
niuno le rapirà di man mia. " " Il padre mio che me le ha date è mag- 
gior di tutti; e niuno le può rapire di man del Padre mio. " E di più 
noi troviamo: " E l'acqua eh' io gli darò diverrà in lui una fonte di 
acqua saliente in vita eterna " — "Chi crede in me non avrà giammai 
più sete nè fame. " E così andando potrei citarvi una infinità di 
passi pei quali la onnipotenza divina e la sapienza di Dio sono impe- 
gnate a conservarci la nuova vita. Noi però li restringeremo ad un 
solo. Come uomo io debbo morire, perchè nato di carne. Come uomo 
nato di spirito io non gusterò mai la morte. Tu sola, o carne, prodotto 
della carne, tu sola vedrai la corruzione. Ma tu, spirito, tu rigenerato, 
tu opera del Signore, tu non vedrai mai in eterno la corruzione. Con 
a capo Colui che si è fatto glorioso mallevadore del nuovo patto noi 
possiamo esclamare: " Tu non lascerai l'anima mia nei luoghi sot- 
terra, e non permetterai che il tuo santo senta la corruzione. Morrò 
e vivrò in eterno. La mia vita si dissolverà, ma pur resterà; io passerò, 
ma esisterò ancora; sarò posto nella fossa, e mi rileverò da essa peroc- 
ché non abbia il sepolcro potenza di contenere lo spirilo vivicatore." 
0 santi di Dio 1 conoscete voi alcun testo che più di questo valga a 
sollevarvi fuori di voi stessi ? Oh lasciate che viva in voi la natura 
divinai Or su deponete per un momento la vita che aveste comune 
con tutti gli animali: rinunziate ai privilegi della vostra mente: 
lasciate che sfavilli in voi la divina scintilla: su su lasciate che il 
nuovo elemento divino, la nuova natura che Dio vi ha data, alzi ora 
la sua voce a celebrarlo. Ch' essa si elevi a respirare la naturale sua 
atmosfera, il cielo di Dio, in cui fra breve sarà piena di gioia. 0 Dio, 
Padre nostro, dacci assistenza per camminar non secondo la carne 
ma secondo lo spirito, mostrando che pei tuo spirito vivificante ab- 
biam ricevuta da te una vita immortale. 

III. Ed eccomi ora all' ultima parte, e forse la più importante 
del mio ragionamento. Il contrasto nella gloria delle due nature. Ha 
ciascuna la sua gloria. Portate anche una volta lo sguardo sui 
campi Non ò l' erba soltanto che forma la gloria del campo, ma ben 



Digitized by Google 



12 

anco i suoi fiori. Bene spesso adornano essi lo pasture coi loro vivi 
colori. Sono la gloria dei campi, ove sorgono dopo V erba e peri- 
scono prima di lei, perocché è alta quella prima che il fiore si 
mostri; e quella resta ancora quando il fiore è sfogliato. Così è 
di noi. La nostra natura ha pur essa la sua gloria, ma non 
dura lunghi anni. Il bambino non ha la gloria della virilità, 
e una volta conseguita perisce anche prima della vita; " perocché 
quelli che riguardano per le finestre saranno oscurati; le macinatrici 
cesseranno, perchè saranno diminuite ". L'uomo perde la sua gloria 
e diventa cadavere pria di morire. Come il fiore cresce l* ultimo e 
muore il primo: così la gloria nostra ultima a mostrarsi, è la prima 
a svanire. Oh carne, carne, quanto vituperio ti ricuopre ! La tua 
esistenza è cosa fragile e breve, ma la tua gloria anche più breve e 
più fragile. Non risplende che tardi, ed ahimè con quanta prestezza 
s' invola ! Ma che cos' è mai questa gloria della carne ? Prestate 
attenzione alle brevi mie parole. Per alcuni la gloria è bellezza. Bello 
è il loro aspetto ; e come un capolavoro del grande artefice dovrebbe 
ammirarsi ; ma, per colui che ne fa pompa, la bellezza diventa una 
vergogna. Non è certo una dote spregievole il possesso di belle forme, 
ev'è una gloria nella bellezza del corpo: ma com' è tarda nello svi- 
lupparsi, e come presto deperisce ! Come presto divengono affossate 
le guancie, e la persona si fa smilza, e gli occhi vivaci illanguidi- 
scono, e si altera il grazioso viso ! Un vanto della carne è la forza. 
Essere uomo forte, di bella ossatura, di polso nerboruto; — una vi- 
gorìa non ordinaria ne' muscoli, è cosa anche questa di non poco 
vanto. Molti trovan piacere alla vista di ben piantate gambe, e di un 
braccio poderoso. Ed è giusto. Come fattura di Dio, quella è un'opera 
maravigliosa. È il capo d' opera di Dio. Ma come tarda a venire 
questa forza del corpo! V hanno i giorni dell'infanzia, poi quelli 
della gioventù, quando codest' uomo forte non è che una debole crea- 
tura. Eccoli i suoi giorni di forza; ma ben tosto quel corpo comincia 
a curvarsi ed a barcollare ! I denti perduti, il crine imbiancato dichia- 
rano che la morte ha cominciato a reclamare la superba creta, e che 
ben presto se ne farà anche padrona. " Così passa la gloria". Per 
altri la gloria della vita consiste nella mente. Ei sono eloquenti. 
Sanno per modo parlare che incantano le orecchie delle moltitudini. 
Le api han fabbricato i lor favi sulle labbra dell'oratore, e miele 
stilla da ciascuna parola di quelli. Ma come vien tardi ! Quanti anni 
devon correre prima che il fanciullo possa parlare spedito, e prima 
che il- giovine acquisti la necessaria franchezza 1 Eppoi ? Come fini- 



Digitized by Google 



13 

sce presto! Borbottando ancora nella bocca sdentata vorrebbe il 
poveretto parlar savie sentenze, ma le labbra si rifiutano. La sapienza 
può esser causa di gloria. Ecco la tale il cui vanto consiste nel padro- 
neggiar gli altri. Ei può antivedere e prevenir molto meglio di ogni 
altro gli eventi; ei può rivaleggiar con chiunque nell' arte sua. Egli 
è così avvisato che ognuno ripone in lui la sua fiducia. Ecco le glorie 
della carne. Come son tarde a conseguirsi! Quanta distanza dalla 
inesperta fanciullezza alla saggezza dell' uomo ! Quante volte in tutto 
il vigore del corpo, l 'uomo mostra evidentemente il decadimento 
della mente ! Oh riguardatela pure in quale aspetto meglio vi aggrada 
questa gloria della carne, ma io sclamerò sempre col savio: " Vanità 
delle vanità, e tutto è vanità ". Fragile è la carne, ma più fragile 
ancora la sua gloria. Se Y erba si secca, il fiore perisce anche prima 
dell'erba. 

Ed è poi così della nascita nuova? Accade così, o fratelli, nella 
nuova vita che in noi vien sostituita? Parmi avervi già dimostrato 
che la nuova natura è, per la sua origine, eterna; essendo fatta non 
di seme corruttibile, ma incorruttibile. Mi sono adoprato a mostrarvi 
che non può mai venir meno, nò perire. Ma forse la vostra incredu- 
lità vi porta a domandare: " e che sarà della sua gloria e de' suoi 
vanti? " Anche quelli è impossibile che periscano. ,l Maqual'è dun- 
que la gloria di questa nuova natura? " Qnal' è? La bellezza è la 
prima sua gloria. E qual sarà questa bellezza? Quella di esser simili 
ai Signor nostro Gesù. Noi sarem simili a lui appena il vedremo ; e 
quella somiglianza non cangierà mai: la stessa eternità non potrà 
infossare le guancie della celeste bellezza, nè smorzare il brio che 
sfavillerà negli occhi beati: sarem fatti simili a Cristo, e questa- so- 
miglianza non sarà alterata per guasto di età. Dissi anche la gloria 
della carne consister talvolta nella forza; ed anche lo spirito ha la 
sua gloria della gagliardia; ma questa è tale che non può mai rifi- 
nirsi. La forza della nuova generazione è lo stesso Spirito Santo, e 
la nuova natura nostra aumenterà sempre di potenza, finché -rag- 
giungiamo in Cristo Gesù la vigorìa dell'uomo compiuto. I fiori 
della nuova nascita non sono ora visibili se non in confuso ; come 
in uno specchio. E un fiore ò anco la eloquenza. " Eloquenza? " mi 
domanderete. Come può esser ciò? Sì; e non diss'io forse più sopra 
che tra le glorie della carne poteva noverarsi anche la Eloquenza? — 
Anche nella nuova nascita sani essa una gloria dell'uomo. " Abba 
Padre. " Ecco la eloquenza di che potete arricchirvi anche adesso. 

È tale una eloquenza questa che può risvegliare le schiere degli 
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eletti nel cielo, se non ha potenza di muovere un uditorio sulla terra. 
Voi sarete sempre abbastanza eloquenti per ripetere " Abba Padre, " 
anche nell'agonia della morte: e risvegliandovi dal letto ove il freddo 
vostro cenere ha dormito, vi alzerete più eloquenti, per gridare: Al- 
leluia! Vi unirete ai cori eterni sposando la vostra voce a quella dei 
cherubini e de' serafini, e la vostra gloria non svanirà mai in eterno. 
E se gloria vi sarà nella sapienza, la nostra sapienza, quella sa- 
pienza che ci è comunicata in Cristo, fatto da Dio sapienza nostra, 
non scemerà giammai o fratelli, ma sempre andrà crescendo fino a 
conoscer noi stessi come siamo la conosciuti. Finché siamo quaggiù 
noi vediamo per ispecchio; ma allora vedremo faccia a faccia. Oggi 
bagniam le labbra in un ruscello; ma le immergeremo domani in un 
oceano. Vediamo ora da lontano, ma ben tosto ci getteremo nelle 
braccia della sapienza; poiché la gloria dello spirito non trapassa 
giammai, anzi va sempre ingrandendo, allargandosi, sfavillando e 
glorificandosi vie più in Dio. Qualunque cosa possiate pensare della 
nuova natura non potrete formarvi mai un'idea perfetta. " Occhio 
non vide mai, nè orecchio intese le cose che Dio ha preparate a co- 
loro che lo amano." E benché ci sieno state mostrate per lo spirito , 
io temo non ostante non sieno state ben comprese da noi. Ma, che che 
ne sia, io dirò questa gloria essere incorruttibile, invariabile, impossi- 
bile a perdersi. La sola domanda che dobbiamo fare, e con questaio fini- 
sco, si è: — Siam noi nati di nuovo? E impossibile per noi o fratelli 
possedere la nuova vita senza avere avuto la nuova nascita; nè pos- 
siamo senza un cuor nuovo veder la gloria della nuova nascita. Io 
vi ripeto: siete voi nati di nuovo? Non venite a dirmi: 11 io sono un 
cristiano, io fui battezzato e cresimato." Tutto ciò può essere e potete 
nonostante non esser nati di nuovo. Non mi state a dire: " ho fatto 
questa e quella pratica imposta dalla mia chiesa. " Io ve lo credo, 
ma non per questo siete nati di nuovo. Non mi dite: " Son nato di 
genitori cristiani. " E che perciò? Questo non toglie che voi siate al 
par di ogni altro eredi dell'ira avvenire. Siete voi nati di nuovo? O 
anime! Che Iddio Spirito Santo vj manifesti il Cristo; e quando con 
lagrime di pentimento verrete a Lui e in Lui crederete, siavi allora 
manifesto che siete nati di nuovo e che di morti foste fatti viventi. 
Chiunque crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà 
sarà condannato. Vi conceda il Signore la sua fede. 

t 
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Firenze, 1864. — Tip. Claudiana, diretta da F. Hamilton. 
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SERMONI 

RE7." C. H. SPURGEOS 

N. VI. 

CRISTO ORDINATO PER PCRGAMENTO 

" Cristo Qesù, Il quale Iddio ha innanzi ordinato per 
porgam col suo «angue, mcd ^ ^ 

Tornare ancora a voi col solito argomento, e porvi dinanzi ancora 
il Cristo è debito del mio ministerio. Nè mi vorrete far carico per- 
eti' io spesso mi ripeta. — No, voi non leverete la faccia verso il pul- 
pito per dirmi che questo è un luogo di tautologia. Non mi direte 
di aver udito queste cose ripetute fino alla nausea, essendo a me ben 
noto che la persona, il carattere e l' opera del Cristo sono per voi un 
tema sempre nuovo e sempre interessante. Il mare fu da noi visto 
cento e mille volte: esso era sempre simile in tutta la sua esten- 
sione della cerulea superficie! Eppure a nessuno parve mai mono- 
tono il mare. Correndo intieri anni sovr'esso, come fa il marinaio, 
noi scorgemmo pur sempre una freschezza nello avvicendarsi delle 
sue onde, nella bianchezza delle sue spume rotte fra gli scogli, nello 
accavallarsi dei marosi, e nello inseguirsi continuo e nel continuo 
incalzarsi dei flutti. — Chi di noi si lagnò mai perchè il sole non ci 
offrisse che una ben piccola varietà? Che aggiogasse al mattino i 
medesimi destrieri e spandesse dal suo carro irradiato sempre un 
egnal diluvio di luce, e colla medesima monotona uniformità mon- 
tasse la curva dei cieli, quindi incominciasse a declinare col suo carro, 
e spingesse poi gì' infuocati corsieri a spegner nelT Oceano Y ardore 
che li anima? Chi di noi si lagnò mai per la monotonia del pane di 
che tutti i giorni ci cibiamo? Lo mangiamo oggi, lo mangeremo do- 
mani e il giorno appresso e sempre. Lo mangiammo negli anni che 
già furono: e benché abbiamo di altri cibi squisiti imbandita la 
mensa, pure il pane è uno degli invariabili, anzi il solo invariabile 
alimento ; sostegno principale della nostra esistenza. Ma siccome io 
so che Cristo è il vostro alimento, e il vostro pane spirituale; siccome 
io so che Cristo è il vostro sole, la vostra luce celeste ; siccome io so 
che il Cristo è l'oceano dell'amore nel quale si spengono le vostre 
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passioni e tutte si comprendono le vostre gioie, così non fia possibile 
che voi, uomini Cristiani, troviate in Lui monotonia. E s' Egli è lo 
stesso ieri, oggi, e per sempre ha pur tuttavolta sempre la freschezza 
della sua gioventù. Egli è la manna che si conservava sempre la stessa 
nel vaso di oro, ed Egli è altresì la manna discesa dal cielo che è 
fresca ogni mattina. Egli è la verga di Moisè che serba anche secca 
la stessa figura; ed è pur anco la verga di Aronne che germoglia, 
fiorisce e fruttifica. 

Eccomi ad annunziarvi dunque Cristo crocifisso quale Iddio Y ha 
ordinato per esser purgamento col suo sangue, mediante la fede. E 
per entrar subito nell'argomento, noi osserveremo qui cosa vuol dire: 
I. Dio ha ordinalo Cristo per purgamento: Ci fermeremo poi sopra 
la verità che con tanta naturalezza possiamo derivarne, cioè: Cristo 
accettato dal credente per suo purgamento. E in terzo luogo finalmen- 
te, ponendo i primi due punti insieme, ed invertendone il concetto, noi 
considereremo il Cristo come ordinato da noi, ed accettato da Dio. 

I. Ecco dunque in primo luogo, che il testo dice di Gesù Cristo: 
" H quale Iddio ha ordinato per purgamento col suo sangue me- 
diante la fede. " 

La parola ordinato potrebbe esser posta nell' originale a signifi- 
care: prestabilito; ma, secondo l'opinione dei più celebri inter- 
preti, contiene anche la idea della nostra traduzione quella cioè 
di stabilire avanti. Barnes dice: La parola propriamente significa, 
esporre alla vista; far mostra solenne; come si vedono messe in bella 
mostra le cose in una- bottega, o come solevansi esporre alla vista di 
tutti, i premi che i Greci distribuivano nei giuochi pubblici. Così Dio 
Padre ha ordinato, predisposto, messo in vista la persona del Signor 
Gesù, come purgamento pel peccato. Ora ha egli mantenuto ciò? 
Prima di tutto Egli ha fatto questo ordinandolo nei divini suoi de- 
creti. Cristo non si ò preso da se questo ufficio di sommo sacerdote 
ma vi è stato assunto come Aronne. Come non v* ha dubbio che ogni 
membro del corpo di Cristo fu scelto dalla provvidenza di Dio, e nel 
libro di Dio furon segnati i nomi di tutti coloro che furon poi conver- 
titi per la sua carità, così è fuor di dubbio che Cristo fu ordinato, ed 
unto come capo di quelli da Dio stesso. E come dice il poeta nostro: 

Fia Cristo il primo eletto, disse Iddio, 
Ed eletto fui poscia in Cristo anch' io, 

Qualcuno potrebbe forse obiettare che non vi ha luogo ad eleg- 
gere, là dove non v' ha scelta. Ma chi dice a noi che non v' era luogo 



Digitized by Google 



3 

alla scelta? È difficile immaginare che Dio ordinar potesse un an- 
giolo od un arcangelo a purgamento del peccato ; ma chi può dire 
che Dio non sapesse concepire un altro piano ? E chi sarebbe tanto 
ardito da porre un confine alla sapienza del Santo d'Isdraele? Ad ogni 
modo v'era pure una scelta fra il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo. 
La divina sapienza, unita alla divina autorità, scelse ed ordinò e sta- 
bilì che Cristo Gesù, il secondo della misteriosa Trinità, fosse il pur- 
gamento dei peccati nostri. Cristo comparisce nel mondo come tale 
di cui fa parola tutta l' eternità. Egli è il figlio nato — nato dal seno 
del destino; — ò l'agnello che Dio ha ordinato avanti che i secoli 
fossero. Molto avanti che il mondo fosse creato ; molto prima che 
Adamo peccasse Cristo era stato ordinato. Era scritto di Lui nel Li- 
bro: io mi diletto di far la tua volontà o Dio. Io credo che coloro 
i quali temono di volgere indietro lo sguardo sugli eccelsi decreti di 
Dio, col frivolo pretesto eh' essi sono decreti, temono di cose che non 
sono paurose. Non avvi alcun pericolo, fratelli miei, nello indagare 
le cose segrete: se sono segrete noi non arriveremo a scuoprirle. Una 
volta trovato eh' esse sono occultate, chi potrà rivelare i segreti di 
Dio? Le cose però che sono a noi rivelate sono di proprietà nostra e 
dei nostri figli, e questa è una delle cose rivelate: questo è il decreto 
che noi ripetiamo. Il Signore ha detto a Cristo, " Tu sei il mio 
figliuolo, oggi io ti ho generato. " Egli ha detto di più: Io lo farò il 
mio primogenito, il più possente di tutti i re della terra. E tutto que- 
sto perch' Ei fosse il purgamento dei nostri peccati col suo sangue 
per la fede. 

Dio ha di più ordinato nelle me promesse, pria di dar loro com- 
pimento, il Cristo, onde fosse purgamento dei nostri peccati. Noi di- 
chiarò forse apertamente là nel giardino ove venne su noi il peccato? 
Noi rivelò forse chiaramente in seguito, allorché nell' arca salvava 
Noè? Non parlò forse Iddio, e costantemente, non colla parola sol- 
tanto, ma colle sue promesse nelle figure? E queste promesse non 
son sicure quanto quelle fatte in parole? Non mostrò egli forse con- 
tinuamente a tanti profeti, ad una quantità di uomini pii e di donne 
la venuta di Colui che doveva schiacciare il capo al serpente e rile- 
vare il suo popolo dal peso della maledizione? Il portentoso il vedere 
come lo Spirito Santo in ogni età ed in ogni tempo si studiasse a 
mostrare per tipi e per figure e per simboli, quel Cristo che era stato 
ordinato per purgamento col suo sangue mediante la fede. Ma l'im- 
portante però di ordinare consisteva nel compiere il fatto, e ciò si 
compieva quando Gesù uscendo dai recessi del mistero si manife- 
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stava in una mangiatoia: — quando Iddio l'ordinava mandando 
angeli a ministrargli, V ordinava per la stella che doveva guidar dal 
lontano oriente i magi; e questi venivano a tributare al fanciullo 
i loro omaggi. L'ordinava preservandolo in seguito da gravi peri- 
coli, e le promesse relative alla di Lui infanzia compiendo là dove lo 
aveva occultato alla furia di Erode; e nel luogo dove fu educato e 
cresciuto. Con qual costanza il Padre ordina il Cristo in tutto il corso 
della di Lui vita! La parola di Dio parlava per la bocca di Giovanni: 
" Ecco l'Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. " E sulla 
croce stessa, allorché piacque a Dio di fiaccarlo e di abbeverarlo di 
dolori, quale ordinazione non fu fatta del Cristo in presenza ai Giu- 
dei ed ai Gentili, dei potenti e dei deboli, degli scienziati greci e dei 
rozzi romani! — onde mostrare a tutti che Dio avea stabilito il Cri- 
sto per purgar appieno gli uomini di ogni loro peccato ! E mia opi- 
nione, amici miei, che mentre dobbiam portar sempre lo sguardo 
alla croce, vedendo in essa la manifestazion dell'amor di Cristo verso 
la sua chiesa, sia altresì debito nostro vedere in essa la via che Dio 
ci addita come la sola per cui possiamo essere accetti a Lui, la via 
per la quale Ei perdona i peccati nostri, accoglie le nostre preghiere 
e fa pace con noi. 

Ma ciò non basta, o miei cari, poiché Dio pone in mostra da quel 
momento il suo Cristo coi fatti eh' io vado a notarvi. Quanto solenne 
ordinazione del Cristo come purgamento, allorché nel giorno della 
Pentecoste il suo S. Spirito scese ; e quanto grandi furon da quel- 
l' epoca le conversioni! Non sono esse tanti suggelli comprovanti che 
Cristo è il Redentore degli uomini, e che per mezzo di Lui gli uo- 
mini sono giustificati e ricevuti in grazia da Dio? A voi, io lo spero, 
a molti di voi fu posto innanzi in modo speciale il Cristo, cosicché 
non punto esitereste a porre la vostra approvazione al testo da noi 
scelto, conciossiachè voi sentiste come Dio ordinò per voi Lui a vostro 
purgamento. Per una grazia potente i vostri occhi furono aperti; per 
un amore infinito i vostri cuori insensibili furon commossi, e diceste 
addio ad ogni altra speranza, ad ogni altro rifugio. Vedeste il Cristo, 
potenza di Dio e sapienza di Dio, soggiogati da un' influenza onni- 
potente cui non avreste voluto, nè potevate resistere. Voi lo riceveste 
come inviato di Dio, l'accettaste come l'Unto del Signore dato a voi 
per vostro riparo. Ed è così che Dio ha per sua grazia compiuto in 
voi il fatto. Dio ha ordinato Lui per purgamento. 

Ma cambiando ora per brevi istanti il soggetto, e continuando pur 
nonostante al medesimo fine, cos' è che Dio ha così apertamente or- 
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dinato? Abbiam veduto il come egli abbia ciò fatto, e dobbiamo ve- 
dere il che. Porgi Y orecchio o peccatore, e se hai già accettato quanto 
il Padre rivelò, sia la tua gioia completa. Dio ha ordinato per pur- 
gamento il Cristo. La parola greca ìKaor^ov interpretata significhe- 
rebbe: luogo di miseincordia, o coperta. Ora Iddio parla al pecca- 
tore e gli dice: " Vuoi tu trovarmi? Vuoi tu non esser più il mio 
nemico? Vuoi tu farmi conoscere le tue miserie? Vuoi tu eh' io ti 
cuopra delle mie benedizioni ? Vuoi tu che si stabilisca fra il tuo 
Creatore e la tua anima un accordo? Ecco là. Io pongo il Cristo 
come il luogo delle mie compassioni e nei quale possiamo incon- 
trarci. " Prendi ora la parola nel senso di coperta. Siccome il propi- 
ziatorio cuopriva le tavole della legge, così esso cuopriva ciò che era 
causa dell'ira di Dio avendo noi trasgredito i comandamenti. "Vuoi 
tu che i tuoi peccati sien coperti? Cuoprili dunque e nascondili da 
me tuo Dio, di modo ch'io non sia provocato ad ira: occultali al tuo 
sguardo cosicché tu non abbia più a tremar di paura e venir meno 
appressandoti a me. Vuoi tu avere una coperta che ti nasconda alle 
tue iniquità ed ai tuoi peccati? Io te l' offro nella persona morente 
del Figlio mio. Confida nel sangue di Lui, e il tuo peccato ò nasco- 
sto ; e, giustificato per la fede, avrai pace col tuo Dio per Gesù Cristo 
tuo Signore." Ah che Iddio vi dia altresì la grazia di accettare quello 
che vi offre in questo giorno. I Romanisti hanno un mondo di mezzi 
per provvedersi la»salute; ma Dio non offre a noi se non Cristo. Il 
predicatore di dottrine vi pone innanzi dei dommi; il predicatore della 
esperienza vi offre un sentimento ; il predicatore pratico spesso vi 
esibisce uno sforzo, ma Dio vi pone innanzi il Cristo. 11 In Lui io vi 
correrò incontro. Ecco il mio convegno, glorioso per me, sicuro per 
voi. Venite a Cristo e verrete a me. " L' onnipotente vi attende in 
Cristo, e là Ei vi accoglie. Così Iddio ha ordinato Gesù Cristo facen- 
dolo il propiziatorio, il gran nascondiglio del peccato. 

Che cosa ha Egli ordinato? Egli, Dio, nelle giornaliere predica- 
zioni della sua parola ha ordinato il Cristo ; l' ha ordinato ne' libri 
che dettava ai suoi santi, come il solo Unto a questa opera, sofferente 
per tutti coloro che crederanno in Lui : 1' ha ordinato per istare 
in vece loro. Lo ha ordinato inchiodandolo alla Croce , affinchè 
i vostri peccati fosser colà inchiodati con Lui. L' ha ordinato nella 
morte, affinchè raorisser con Lui i vostri peccati; anzi Lo ha messo 
nel sepolcro perchè con Lui giacessero nel sepolcro i peccati vostri ; 
l'ha risuscitato affinchè voi pure poteste risorgere a novità di vita; 
l' ha fatto salire a se, perchè voi pure possiate salire fino a Dio. 
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L'onorò del trionfo perchè voi pure trionfaste: gli diede il regno, per- 
chè voi pure regnaste in Lui ; l'amò e lo coronò per la eternità, affin- 
chè per la eternità voi pure foste onorati e coronati. Lui ordinò Iddio 
Padre affinchè nella fede del sangue di Lui, essendo tolti via i vostri 
peccati, voi poteste gioir delle benedizioni di una completa giustifi- 
cazione. " Chi sarà quel che ci condanni ? Cristo è quel che è morto, 
ed oltre a ciò, ancora è risuscitato, il quale eziandio è alla destra di 
Dio, il quale intercede eziandio per noi. Chi sorgerà contro gli 
eletti di Dio? n Così adunque ha Iddio Padre ordinato il suo Cristo. 

II. Ma veniamo ora al secondo punto — e scenda lo Spirito 
di Dio più pienamente entro ai nostri cuori, onde parlar di un do- 
vere, o meglio di un privilegio che deriva naturalmente dall'essere 
il Cristo ordinato a purgamento dei peccati nel suo sangue, me- 
diante la fede. E il privilegio consiste in ciò che noi riguardiamo 

A CRISTO SOLAMENTE, COME PURGAMENTO DE' NOSTRI PECCATI, PO- 
NENDO BEN MENTE A CnE LA NOSTRA FEDE SIA SEMPLICE E SOL BA- 
SATA SUL PREZIOSO SANGUE DI LUI. 

Errore molto comune è quello di reputare che il sentimento del 
bisogno in noi sia in qualche modo il purgamento del peccato. Il 
pentimento è un dovere indispensabile, un favore di Cristo, e tale, 
senza cui non può esservi affatto salvazione. Ma il credere che il pen- 
timento dovesse aprir la via al Cristo fu di grande inciampo a molti 
Cristiani i quali crederono, dirò così, che il sentimento dei bisogno 
fosse una specie di abito di nozze per appressarsi al Salvatore. Vi 
hanno pur tanti che leggono quel verso: " Venite a me voi tutti che 
siete travagliati ed aggravati, ed io vi alleggerirò, " e credono che 
andrebbero a Lui e in Lui troverebber pace, se potessero sentirsi più 
travagliati e più aggravati. L' esser travagliati ed aggravati non dà 
pace all' uomo. È V andare a Cristo che dà pace, e non l' esser tra- 
vagliato, nè l'essere aggravato. Ho conosciuto di tali infra i mini- 
stri che predicavano ciò che chiamasi sentimento profondo e l'opere 
legali; e, a dir vero, non predicano male, poiché il popol di Dio deve 
sottomettervisi; ma io credo che essi conducono poi molti nell'erroro 
essendoché i più si danno a credere che quest'opere legali, questo sen- 
timento profondo sia il mezzo di esser purgati del peccato. Ora è da 
porsi ben nella mente, uditori miei cari, che il perdono dei peccati si 
ottiene pel sangue di Cristo e non pel pentimento. Io ho posto un prin- 
cipio, che, per quanto mi sia possibile, farò trionfare. Tenete per fermo 
che il pentimento non ha potenza alcuna per toglier via il peccato. Il 
sentimento del bisogno non cancella in noi il peccato, e neppure ci è di 
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aiuto a cancellarlo ; il sangue invece, il sangue solo, puramente e sem- 
plicemente il sangue purificò sempre il popolo di Dio, e lo rendè più 
bianco della neve. Ed è per ciò, o povero peccatore, che se tu sentissi 
pure, il cuor duro come una macina, e l'anima tua paresse a te rossa di 
peccato più che un ferro rovente; se non potessi in nessun modo versar 
lagrime pel dolore, e a stento potessi emettere un sospiro dal tuo cuore, 
pure è appunto allora che tu sospiri perchè non puoi sospirare ; e 
piangi perchè non puoi piangere, e ti affliggi perchè non puoi sen- 
tire il dolore. Odi adunque V invito dell'Evangelo: odilo. Dio Padre 
ha ordinato il Cristo per purgamento; non la tua viva conoscenza, 
non i tuoi sospiri, non la tua convinzione del bisogno, non le opere 
legali nè il tuo profondo sentimento. — Egli è bastante da se stesso 
e non ha duopo di codeste tue cose. Credi nella potenza del suo san- 
gue e sarai salvato. 

Ma e' v' ha anche un'altro errore nel quale cadono molti e son 
que' tali che fanno dipender la loro salvezza dalle evidenze. Io non 
sarò quello che grida subito contro all'evidenza. No: perciocché essa 
è qualche cosa di buono, ma a tempo e luogo. Il giudicar sempre 
della propria conversione in passato, e della propria salvezza nel- 
l'avvenire dall'evidenza presente è un'errore. E vedete di fatto quanto 
sia falso un tal modo di giudicare. Potreste voi formarvi un retto cri- 
terio del mondo da ciò ch'esso vi presenta? S'io vi conducessi alia cam- 
pagna nell'inverno, voi direste morti gli alberi, morte quasi tutte le 
piante, conciossiachè nessuna evidenza potreste ritrarre della vita che 
pure in esse è nascosta. I bulbi son sepolti nel terreno: voi giurere- 
ste solennemente che spenta è la razza dei fiori, e che più non no 
avreste aspirato la fragranza. Tornate a vedere le piante e i fiori a 
primavera, e vedrete questi sbocciare, quelle mettere, e tutta la natura 
ringiovanire e ricuoprirsi del lusso delle frondi. E così com' è as- 
surdo e ridicolo per una nuvola che si stende oggi nel cielo, o per 
una pioggia che ieri nascose la faccia dei sole giudicar dello stato 
della natura e dire che non vedrem più brillare quell'astro nel fir- 
mamento, altrettanto ridicolo si è il giudicare della nostra posizione 
attuale per la evidenza di un qualche giorno. Ecco il vero metodo 
di calcolare le evidenze. Prima di tutto l' anima mia salvata, o no, 
deve riguardare a Gesù col sentimento di un povero e miserabile pec- 
catore. E quando tu avrai riguardato a Lui come tale, allora sì, anima 
mia, ma soltanto allora potrai portar l'attenzione sulle evidenze. E 
allora queste ti saranno in benedizione, e t'assicureranno. Lo spirito 
allora suggellerà la tua fede. Attender prima alle evidenze è follìa. 
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Succede in noi come di un reverbero. Ci sarà esso vantaggioso e potrà 
aumentarci la luce quando questa vi sia, ma se questa manca il re- 
verbero diviene inutile, nè posso aver luce da lui. Prima la luce, poi 
il riflesso. Le nostre buone opere sono il riflesso dell'amore del Cri- 
sto; son le riprove di quello, ma noi dobbiam prima guardare a 
quello, a queste in appresso. Io son sicuro che lieve conforto sarebbe 
al cuor vostro il considerar quei regali che voi, quali spose, potreste 
aver ricevuto in passato da colui che vi disse sua, e che ora si è 
allontanato da voi perchè offeso. Voi andreste a lui in questo caso, 
lo richiedereste di restituirvi il suo amore, gli domandereste perdono 
per l'offesa che gli avete fatto, e quando aveste udito dalla sua bocca 
la parola del perdono, quando vi avesse assicurato del costante af- 
fetto suo, allora sì che rinchiudendovi nella vostra camera, e levando 
dal vostro scrigno le lettere e i regali ricevuti, provereste davvero 
pace e consolazione. Innanzi no. Innanzi non vi avreste trovato che 
un ben tristo conforto. Lo stesso avverrebbe pure di un figlio che il 
padre ha gastigato. Credendo avere offeso il padre e vedendolo adi- 
rato (se pure il suo cuore non è pervertito, e se sente amore per lui) 
non va a consolarsi coi regali che da esso ha ricevuto, ma se gli pro- 
stra dinanzi, e colle lagrime agli occhi gli dice: Mi ami tu ancora 
padre mio? Mi perdoni tu il dolore di che io ti fui cagione? Ed ot- 
tenuto il bacio del perdono, e l' assicurazione dell' affetto, allora al 
ch'ei trova gioia e consolazione in ogni boccone che mangia, in ogni 
abito che veste, riguardando a ciò come evidenza del non perduto 
amor paterno. Buone sono le evidenze ma come cosa secondaria. Nel 
primo posto esse sono una usurpazione: sono altrettanti Anticristi. 
Quali che sieno per me le evidenze, s'io ho fede nel sangue prezioso 
di Cristo, non resta più scritto contro a me alcun peccato nel libro 
di Dio, nè più ho io da temere. 

Qual io mi sono senz'alcun merto, 
Oltre quel sangue che Cristo ha offerto, 
A Dio che in Cristo ognor m'invita 
Andare io voglio ch'Ei mi dà vita. 

E torno di nuovo, torno con maggiore insistenza, a parlar di Colui 
che Dio ha ordinato per purgamento dei nostri peccati. 

Forse voi farete le meraviglie a quello ch'io sono per dirvi ; ma 
v'è un'altro errore che noi qualche volta commettiamo; quello di 
guardare alle promesse di Dio anziché a Cristo come purgamento 
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del peccato. Il testo non dice che Dio ha fatto delle promesse. Ci ha 
fatto è vero delle promesse grandi e preziose, le quali Ei mantiene, 
ma in Cristo. Noi spesso erriamo ricorrendo alle promesse anziché 
a Cristo. Conosco molti cristiani, che, trovandosi in distrette, pren- 
dono la Bibbia per cercarvi una promessa. Bel sistema! Ammirabile 
in verità! ma convien che sia preceduto da qualche altra cosa. Se 
vanno prima a Cristo troveran poi la promessa. " È vero, " mi dirà 
qualcuno; " ma supponete che la promessa sia applicabile al caso 
mio! " Egregiamente! Tal sia! dico io: tu ne avrai consolazione, ma 
ora, soggiungo, supponi che la promessa non sia adattata, che ne 
avverrà? Sarai tu sempre sodisfatto sia o no applicabile al tuo caso 
la promessa? Non ho da cercare altra promessa che il Cristo, il quale 
Iddio Padre ha ordinato per purgamento dei miei peccati, e se percor- 
rendo il libro io non trovo altra promessa dalla quale possa derivarne 
conforto; se non mi è posto dinanzi alcun vaso pieno di consolazione, 
pure io trovo il Cristo, non vi fosse altro, il quale è stato ordinato da 
Dio Padre, ed al Cristo riguarda il mio occhio , a lui solo. Supponete 
un uomo che desiderando una possessione si abbatta in una graziosa 
fanciulla e ricca. S'informa della posizione e dell'entrate di quella, e 
si procura i documenti. Sono per lui una bella cosa anche quelli, ma 
la ricchezza della fanciulla è della fanciulla e non sua, bench'egli 
abbia in mano tutti i documenti possibili. Dopo un qualche tempo 
egli sposa quella giovine, ed allora ogni cosa divien sua. Sposate la 
giovane e diverrete il padrone delle ricchezze di lei. Così è del Cri- 
sto. Le promesse posson paragonarsi ai documenti, e l'uomo può 
procurarsi nella Bibbia quante promesse gli aggrada; ma s'Egli non 
ottiene prima il Cristo le promesse son nulla per lui, nè posson es- 
sere a lui utili più che non sarebbero a me i contratti di una posses- 
sione s'io non ne fossi il legittimo proprietario. Quando l'anima mia 
sarà sposata a Cristo allora io sarò in lui e per lui l'erede di ogni 
promessa. E perchè dirai tu, o Cristiano, che quella promessa non 
è per te, poiché non fa al caso tuo? Il tuo diritto a quella promessa 
non consiste nell'essere applicabile o no alla tua posizione, nè hai fa- 
coltà di appropriartela. Ogni promessa che nella Bibbia ci è fatta è 
proprietà di tutti coloro che sono in Cristo ed essa appartien loro un 
giorno non meno di un'altro, essendo che a loro appartenga sempre 
il Cristo e sempre al modo stesso. Ahimè che io non so se le mie parole 
rendano intiero e chiaro il mio concetto il quale si riduce poi a que- 
sto: che Satana mi ha più volte tentato con le seguenti suggestioni. 
" Da mesi e mesi non scese nel tuo cuore una promessa: tu non ap- 
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partieni alla famiglia di Dio; tu non puoi da questo testo derivar 
quella dolcezza che tanti ne derivano. " Ed io rispondo a Satana. Eb- 
bene Iddio non ha mai detto di aver posto una promessa come 
purgamento per la fede, ma ha ordinato il Cristo, e l'anima mia 
accetta quel che Dio ha ordinato; e se la promessa non si com- 
pierà mai per me, essa è pur mia non ostante, e per sempre; ed io 
la terrò per la fede, sfidandoti a rapirmela s' io posseggo il Cristo. 
Oh viviamo viviamo nel Cristo, e nulla nelle cose che non son Cri- 
sto, riposando con fiducia sul sangue di Lui, e ricevendolo in sempli- 
cità come il nostro tutto in tutti. 

Ma non ho finito ancora su questo punto. Una osservazione o due 
mi si presentano alla mente. Dio ha ordinato il Cristo per purga- 
mento dei nostri peccati, mediante la fede, e noi dovremmo accet- 
tarlo come perfetto purgamento. Oggi io credo in Cristo, ma se 
qualche peccato pesa ancora sulla mia coscienza, e sento timore e 
turbamento per quello, devo subito accorgermi, ch'io non ho accet- 
tato il Cristo come intiero purgamento e perfetto. Sia il mio peccato 
piccolo o grande, sia di fresca o di lunga data, è il medesimo pec- 
cato, e, grazie a Dio, tutti sono stati riscattati dal Cristo, nostro pur- 
gamento. Noi dobbiamo accettare il Cristo come la morte di ogni e 
qualunque peccato, come avendo pagato così pei grossi debiti come 
pei piccoli, i dieci mila talenti come la dramma. Noi non possiamo 
dire di aver formato in noi intiero e perfetto il Cristo, finché non 
sentiamo che ogni peccato di parola, di opere, di pensiero che pos- 
siamo aver commesso ha trovato !a sua morte, è stato sotterrato, in- 
tieramente annullato nel sangue di Cristo per la fede che abbiamo 
in Lui che fu da Dio ordinato per nostro purgamento. 

Rotte ha di Satana e del peccato 
Le vie ritorte; io son salvato. 
Di Cristo il sangue per me pagò 
E dal servaggio mi riscattò. 
Ai piedi suoi sempre prostrato 
Benedicendolo sarò beato; 
In Cristo ha paco il peccator 
Pace in Lui trova questo mio cuor. 

E un'altra cosa ci abbisogna. Dio ha ordinato il Cristo non solo come 
per/etto ma anche invariabile purgamento del peccato. Cristo è il mio 
purgamento, s' io credo veramente in lui, non tanto quando io resisto 
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e vinco la tentazione, quanto se cado in peccato. "Ah" voi esclamate, 
" questo è un presentar Cristo in un modo veramente da stupire e 
quasi ereticale. " Sarà: ma io non posso porlo altrimenti. È così. È 
così, e il purgamento che il Cristo fa dei peccati nostri non è nò più 
uè meno di questo. — Più non può essere che è completo; meno non 
può essere poich'Egli è lo stesso ieri, oggi e in eterno. L'uomo pu- 
rificato pel sangue ò divenuto bianco: i suoi dubbi ed i suoi timori 
non posson oscurare quella bianchezza: la sua freddezza di ieri nel 
pregare; la sua disperazione di una settimana fa; ogni sua cosa car- 
nale ch'egli avesse dai tempi andati, non scema la perfezione della 
giustificazione del Cristo, non diminuisce il prezzo del completo ri- 
scatto dal peccato pel prezzo del sangue suo inestimabile. 

Io credo e tengo ferma questa verità e in essa trova conforto il 
mio cuore , che la posizione nostra in faccia a Dio , una volta 
creduto in Gesù, non dipende dai nostri sentimenti nè dalle opere 
nostre più di quello che il sole dipenda per la sua naturai glo- 
ria e splendore dalle nubi e dalle tenebre che ravvolgono la terra. 
Uguale, sempre uguale nel suo splendore, non mai affuscato e sem- 
pre glorioso e pieno di maestà, il sangue di Cristo ci purifica della 
sua purità. — E noi, stando nel cospetto di Dio, non in noi stessi, 
ma in lui, noi siamo in lui sempre perfetti; sempre accetti in Colui 
che è l'amato. Niente più niente meno. " Ma questo è un cibo al- 
quanto duro," dirà qualcuno. Sia. Ma pure nulla meno di questo po- 
trà confortare un cuore Cristiano nelle sue apprensioni allorché il 
peccato si leva contro a lui. Se v'ha qualcuno che possa tirare a mal 
uso la dottrina della sostituzione reale del Cristo, e la posizione del 
popolo di Cristo in luogo del Cristo stesso, — se v' ha qualcuno 
che può con scandalo altrui abusare di tal dottrina, tal sia di lui. — 
Giusta è la sua condanna: ei non ha parte nè sorte in tal benefizio. 
Io però so ben questo: ch'io non devo privarmi della consolazione di 
una tale dottrina perchè qualche sciagurato ne abusa per perdere la 
sua anima. La verità non pertanto resta sempre luminosa, e nulla, 
nulla può togliersele senza diminuire della potenza del sangue 
di Cristo, del sangue che versato una volta come prezzo, ed 
avendolo a noi applicato una volta, per esso ed in esso noi siamo 
purificati completamente e siamo puri ogni giorno egualmente, — 
perfetti, integri, accetti, fatti sicuri e salvi in Cristo Gesù salvator 
nostro. " Lui ha ordinato Iddio Padre onde fosse purgamento dei 
peccati. " L'anima mia il riceve oggi come ieri, e il peccato è tolto 
via e per sempre. 
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III. Eccomi ora alla terza ed ultima parte del mio sermone. 
Capovoltate i pensieri. Abbiamo detto che Dio ci presenta il Cristo, 
e che noi guardiamo a quello — Ora come nostro ufficio e privilegio 

NOI PRESENTIAMO IL ClUSTO A DlO, E DlO GUARDA A LUI NON 
A NOI. 

Presentarsi avanti a numerosa assemblea e predicare ad essa la 
verità vuol essere opra inutile, e fatica gettata se Dio non degna es- 
ser largo delle sue benedizioni. Ma come potremo esser sicuri che 
Dio avrà riguardo all'opera dell'oratore e che sarà presente alla pre- 
dicazione? Se il Cristo è annunziato dal pulpito, Dio riguarderà a 
quel Cristo, e afforzerà delle sue benedizioni la parola. Io potrei ve- 
nire a voi con belle dottrine ed esposte chiaramente; ma Dio non 
riguarderebbe mai alla dottrina; ed io potrei mostrarvi colle lagrime 
agli occhi varie chiese e farvi vedere quanto rare siano in esse 
le conversioni. La dottrina è sublime: anzi , sublime tanto che 
ognuno 1' ha a schifo. Io non son fra questi , ma pure cono- 
sco anch'io delle chiese dove non si è visto da qualche dozzina di 
anni il minimo aumento. Di ciò io conosco le ragioni. Cristo non era 
mostrato ed è perciò che Dio, non riguardava a quanto vi si predi- 
casse, non essendo secondo la sua volontà. Ho conosciuto altresì 
delle chiese, ed io ne parlo con eguale rammarico, nelle quali si pre- 
dicavan le pratiche, e non Cristo. Il popolo veniva esortato a far 
mille e mille cose; doveri da compiere, presentati in bene architettato 
ragionamento, tenevano il luogo della croce dei Cristo, ed è perciò 
che conversioni non se ne vedevano. Poco a poco le riunioni si anda- 
vano assottigliando, poiché là dove non è predicato il Cristo pochi 
intervengono per udire. E questa è regola generale — soggetta sì a 
poche eccezioni — ma pur sempre generale. Incominciate a predi- 
care il Socinianisrao, e voi vedrete a che bel vivaio di ragni voi ridur- 
rete questo luogo. Ponete il Cristo da banda, e venite a filosofare, e 
non avrete più bisogno nè di organi nè di abile suonatore per chiamar 
fuori della chiesa la gente. Oh, no! I popoli non senton bisogno di filo- 
sofia, e per essa non entreranno; vivete sicuri, che codeste moscie dot- 
trine non potranno aver mai uditori. Non hanno alcuno allettamento; 
pare si ch'esse sieno potenti sullo Spirito ma nessuno può riceverle. 
E il segreto è appunto questo, che Dio non riguarderà mai l'opera 
del predicatore quando questi non presenti ciò che Dio presenta al- 
l'uomo, Cristo cioè purgamento del peccato. Non può sorgere nep- 
pure il dubbio se conversioni accaderanno là dove il Cristo è annun- 
ziato. Ciò è sicuro. Alcuni buoni fratelli citano il verso ove è detto, 
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"Paolo può piantare, Apollo può innaffiare, ma "... o si arrestano 
lungamente sul ma, contorcendo anche un poco il testo: " ma Dio fa 
crescere. " Il verso non dice punto così: Il verso dice:- Paolo pianta 
e Apollo innaffia, ma Dio fa crescere. Eccoli là tutti è tre uniti: 
Paolo non pianta invano nè invano innaffia Apollo. È Dio senza 
dubbio che fa crescere, ma se non vi sono anime salvate, certo v' ha 
sempre una qualche ragione: e la ragione ch'io credo sicura — non 
volendo entrar punto nei decreti impenetrabili della sovrana potenza 
di Dio — la ragione è che il Cristo non è predicato, o in tal modo 
è predicato qual non dovrebb'esserlo giammai ; con freddezza, con 
trascuranza, con difetto di tenerezza e di amore. Lasciate che il 
Cristo venga annunziato da un cuore ardente, e allora benché non 
vi sia eloquenza, benché lo stile non sia dei più scelti, essendo pro- 
posto ai popoli il Cristo, anche Iddio Santo Spirito si farà innanzi, e 
la Parola sarà, dev'essere benedetta. La sua Parola non tornerà 
vuota a Lui. Produrrà frutto là dove fu seminata. 

Ma voi pure, o Fratelli e Sorelle mie, anche voi, se volete che Dio 
sovvenga all'opera vostra nel cercare la salute dell'anime, dovrete 
mostrare il Cristo come debbon sempre mostrarlo e predicarlo i mi- 
nistri. Quanta moltitudine d'iniquità s'aggira a noi d'attorno! Quante 
migliaia ci stanno d'appresso le quali nulla conoscono di Dio! Noi 
siamo in una città che conta circa tre milioni di abitanti. Non è una 
città questa, ma un regno per se sola. Che far dobbiamo piegando alla 
preghiera le nostre ginocchia? Essendo a giorno del suo peccato, delle 
sue infamie, delle sue turpitudini, dei missionari senza numero che van 
propagando le sataniche lor dottrine, di quella moltitudine di uomini e 
donne che accalappiano i semplici nelle lor reti, oh ò un peso insoppor- 
tabile questo da deporsi ai piedi di Dio. Non è possibile pregare per 
Londra, se non con gemiti e sospiri. Vi fu in Edinburgo un uomo 
pio, il signor Roberto Flockhart, che andava tutte le notti attorno 
per le strade, e postosi a qualche angolo della via, con una po- 
vera lanterna attaccata in cima ad un'asta, predicava il Cristo 
a quanti passavano per di là. Potente era la sua predicazione; 
ma tutto insieme poi, voi lo capite da voi stessi, egli era molto 
originale. Cotest'uomo però era possente nella preghiera allorquando 
era solo. Un Signore mi disse essere stato una notte a fargli visita. 
Avendo salito diverse scale al buio entrò nella stanza di Roberto, 
che era veramente povero, ma non poteva vederlo perch'egli era al 
buio. Lo udì pregare in queste parole: " 0 Signore, Signore non di- 
menticarti di Edinburgo. Non rivolgere i tuoi sguardi da questa 
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città, non dimenticarla o Signore. Il tno servo non cesserà mai di 
pregarti finché tu non abbia mandato il tuo spirito sopra Edinburgo." 
Il mio amico si arrestò ancora là dove non era che quel Vecchiardo 
in compagnia del suo Dio. Ei non aveva inteso mai tanti sospiri, nè 
tanti gemiti: pareagli sentir cadere dagli occhi del vecchio le lagrime, 
mentre pregava che Dio benedicesse Edinburgo, e si attendeva a 
sentirgli esalar l'anima, tanto era il fervore con che pregava. Fece il 
mio amico un movimento per cui il vecchio esclamò: V'ha forse la 
qualcheduno? Il mio amico accese un fiammifero, e vide il vecchio 
che avendo posto il guanciale sotto i ginocchi stavasi appoggiato coi 
gomiti su di una sedia, unico mobile della camera, oltre il letto. Il 
povero Koberto erasi proposto di pregare per un'ora prima di uscire 
a predicare per Edimburgo, ove, com'è a voi noto, egli era deriso 
ed insultato anche qualche volta. Anche Londra, anche Londra ha 
duopo di qualcuno che stanchi le ginocchia dinanzi a Dio pregando- 
lo in favore di lei, e gridando dai fondo del cuore: "Signore, Signore, 
non dimenticarti di Londra, non dimenticartene. Non rivolgere il 
tuo sguardo da Londra, o Signore, ma stendi con potenza il tuo 
braccio sopra questa grande città. 0 E come potrem noi sperare che 
le nostre preghiere muoveranno l'amore di Dio? Noi dobbiam pre- 
sentare in esse il Cristo, o Fratelli, e Dio allora le accetterà. In 
una adunanza di metodisti, allorché uno dei fratelli non sapeva 
andare innanzi nella sua preghiera, un altro fratello gridò dal fondo 
della sala; invocate il sangue, fratello; invocate il sangue. Ecco la 
nostra forza e la nostra potenza. Ricorriamo alla potenza del san- 
gue. Dio non può, non può no, non può resistere al grido del sangue 
di Cristo. Il sangue di Abele gridava vendetta, e l'ebbe. Il sangue 
di Cristo domanda grazia e perdono e l'avrà: deve averlo. Il nostro 
Iddio non può restar sordo al grido del sangue del Figliuol suo ; e 
se voi ed io e tutti noi ci presentassimo a Dio e col sangue di Cristo 
domandassimo grazia per Londra, un risvegliamento far si dovrebbe 
vedersi dovrebbe sicuramente: non potrebbe non accadere; e i tempi si 
cangerebbero. Il braccio sarà steso, ed ogni carne lo vedrà, poiché la 
bocca del Signore V ha detto. 

E ancora una volta io tornerò ad insister presso ognuno di voi e 
cui sentimento dell'affetto il più vivo. 0 anima; qua! che tu sia qui 
in questa mattina, o anima che ti senti aggravata ed aneli alla tua 
salvazione; senti tu i tuoi peccati sorgere a condannarti ? ti senti tu 
accusare dalle tue concupiscenze? ti rimorde la coscienza? Ti siei 
rivolto a Dio colla preghiera? Hai tu domandato perdono? Non hai 
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sentito scendere in te la tranquillità? Hai tu cercata nella Bibbia 
una parola di conforto? Non ti accadde di trovarla? Vieni dunque, 
te ne prego, ed ubbidisci alla parola di Dio eh' io ti grido nell'orec- 
chio. Vieni vieni a Cristo, e presenta, presenta il sangue di Lui a Dio, 
ch'ei ti si mostrerà, dee mostratisi pacificato. Se non ti riesce tro- 
vare una promessa, prenditi il sangue: se non hai coraggio di an- 
dare a Dio co' tuoi sentimenti ; va a Lui col sangue di Cristo nelle 
tue mani. " Ma oserò io? " domanda qualcuno, 9 oserò io fidare in 
Gesù Cristo? oserai? tu devi osare, perchè così ti è comandato. Chi 
non crede fa Dio bugiardo, perchè non crede; ma chi crede pone il suo 
suggello alla verità di Dio. Bastò a Dio il Cristo e non basterà a te 
o peccatore ? L'Eterno Giudice ha accettato Gesù e tu lo ricuserai? 
Il Signore ha schiusa una porta e ti attende su quella ; la porta è 
spaziosa abbastanza per ricevere un re, e non basterà perchè v'entri 
un ribeile qual tu sei? " Ma,... " Via, via coi tuoi ma. Tu vuoi ag- 
giungere al Cristo qualche cosa del tuo? Sarà dunque assai il 
Cristo per riconciliare Iddio, e sarà poco per riconciliar te? " Ma, — 
Ma,... " — Ancora? E Iddio dunque avrà dichiarato essere il san- 
gue di Cristo un prezzo sufficiente, e tu lo crederai ancora non 
bastante? Oh, folle e duro di cuore! Come osi tu credere che Dio non 
abbia fatto abbastanza, e che tu debba fare anche tu qualchecosa? 
Oh, io te ne prego nel nome di Cristo, non pensare ad altro, ma 
credi solo nel Signor Gesù Cristo, così qual tu sei. Chiunque tu sii, 
quale che sia stata la tua vita, che che sieno i tuoi sentimenti al 
presente, confida l'anima tua a Cristo, e Dio ti ha già dichiarato di 
togliere i tuoi peccati. Poni quale ch'ella sia la tua anima, per 
quanto nera possa essere, per quanto depravata, su quel Propiziatorio 
della compassione che Dio ha ordinato, e tu l'avrai posta là dove Dio 
ti comanda, e la tua salvazione è assicurata; névi restan più dubbi. 
Tu hai posta la tua salvezza nelle mani del Cristo. È cosa sua il sal- 
varti ed Ei ti ha già salvato. 

So che la vita è in lui, eh' Ei mi protegge 
In suo poter sovrano onnipotente. 
La mia fidanza è in Lui, per me presente 
È Cristo a Dio, per me non v' ha più legge. 

Io non so trovarne la ragione ; ma questa dottrina in se stessa così 
semplice è nonostante così difficile a mostrarsi nella sua chiarezza. 
È tanto facile eppure tanti cadono nel misticismo e nel dubbio. — 
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Non parlate di buone opere nè di buoni sentimenti 1 Tutto ciò è 
frutto della grazia, ma non dipende da queste la nostra salvezza. La 
salvezza è in Cristo. Tutta intiera in Cristo, in Cristo solamente, e dal 
momento che qualcuno di voi si confida intieramente in Cristo come 
solo ed unico Salvatore, queli'unoavendo accettato il purgamentoordi- 
nato da Dio, è da Dio ricevuto in grazia. Rigettare un qualunque della 
terra il quale avesse creduto in Cristo, e lo avesse ricevuto come suo 
tutto, sarebbe impossibile a Dio, se n Eft ch'Ei cangiasse la propria 
natura, senza eh' Ei facesse onta al suo onore, e degradasse se stesso, 
e riducesse ad una farsa la sua parola, e rendesse una favola il pur- 
gamento nel sangue di Cristo. Oh! che possiate ricordarvi sempre di 
questo giorno, e possa divenir per voi il più bello della vostra vita per 
esservi dati oggi a Gesù Cristo. Forse vi son qui tra voi di quelli ai quali 
io predico da sette anni, senza che però abbian trovata la via della 
salvazione. Ma se vi avessi predicato il sermone solo di questa mat- 
tina io sono innocente del vostro sangue, e Dio mi è testimonio che 
io non so come mostrarvi più chiaramente di quel che ho fatto, che 
Dio ha ordinato Cristo per purgamento nel suo sangue. Portate il 
vostro sguardo, io vi dico, portate il vostro sguardo sul Cristo gron- 
dante sangue, sul Cristo che suda sangue, sul Cristo battuto, sul 
Cristo inchiodato alla Croce, e, se voi confiderete nel sangue di Cri- 
sto, Cristo sarà la vostra salvazione. Io non posso far di più. Dover 
mio è il predicare, dover mio il pregare, Y esortarvi. Che Iddio Santo 
Spirito vi conceda la grazia di ricevere, di accettare, di ritenere lo 
annunzio felice del perdono per grazia. Non havvi altro modo di sal- 
vazione. Fate pure a vostro talento e penitenze e digiuni ; logorate e 
macerate pur la vostra vita; ma pace non troverete nè riposo fuorché 
nel Cristo, 11 Credi nel Signor Gesù Cristo e sarai salvato." — "Colui 
che crede col suo cuore, e confessa colla bocca sarà salvato. Perocché 
chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà 
condannato. " E che dirò io di più ? Anziché insister più a lungo, io 
insisterò in privato con Dio, affinchè vi dia grazia di provare, se con- 
fidandovi in Cristo voi siete salvi. Gettatevi in lui; in lui riponete 
ogni vostra fidanza ed Ei sarà generoso quanto la sua parola vi pro- 
mette e vi salverà immediatamente. Vi salverà per sempre. Che il 
Signore vi benedica per l' amore di Gesù. Amen. 



Firkìzb, 1864. — Tip. Claudiana, diretta da F. Hamilton. 
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SERMONI 

RET.» C. H. SPUKGEON 



N. VII. 

PREGHIERA VERA, TER* POTENZA 

" Perciò io vi dico, tatto le cose che voi 
domanderete pregando, crediate che le 
riceverete e voi le otterrete. " 

Ma*oo xi, 34. 

Questo verso riferisce, in qualche modo alla fede dei miracoli: ma 
io credo che molto meglio si riferisca al miracolo della fede. Ad ogni 
modo è sotto a quel punto di vista che noi lo analizzeremo in questa 
mattina. Questo testo io lo credo eredità degli apostoli non solo, ma 
di tutti quelli che camminano nella fede degli apostoli, credendo alle 
promesse del signor Gesù Cristo. L'insegnamento eh* Ei diede ai do - 
dici ed ai suoi immediati seguaci ci vien ripetuto nella Parola di que- 
sti' oggi. Che ci sia fatta grazia di metterlo in pratica costantemente. 
Tutte le cose che voi domanderete pregando, crediate che le riceve- 
rete e voi Votterrete. Quanti vi sono che si lagnano di non trovar 
piacere nella preghiera ! Non la trascurano perchè non osano; ma 
se ne avesser lo ardire non se ne darebber pensiero, non trovandovi 
diletto. E non dobbiam confessare noi pure che ci troviamo affati- 
cati quando per la via della preghiera vogliamo andare al cielo ? 
Spendiamo in essa una parte del nostro tempo, ma allorché ridriz- 
ziamo le nostre ginocchia ci troviamo stanchi e come tale che passò la 
notte nel suo letto senza dormire. Viene ancora il tempo della pre- 
ghiera, pieghiamo ancora le ginocchia, ma non sentiam quella dol- 
cezza che deriva dalla comunanza con Dio. Non esponiamo a lui i 
nostri bisogni colla certezza eh' Ei voglia sodisfarli. Dopo aver ripe- 
tuto alcune frasi cui fu accostumato il labbro, ci alziam forse più 
agitati nella coscienza e più turbati della mente di quello che il fos- 
simo per lo innanzi. Credo vi sieno molti Cristiani che debbon rim- 
proverare a se stessi di pregar non perchè sentono esser cosa gloriosa 
lo appressarsi a Dio, ma perchè la preghiera è un dovere, che tra- 
scurato li accuserebbe di non esser Cristiani. Io non vi giudico, o 
fratelli, ma s' io potessi quest' oggi sollevar le anime vostre da questo 
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stato miserabile ad un alto grado nel favore di Dio, in un atmosfera 
più sana, l' anima mia sommamente esulterebbe. Se mi sarà dato 
mostrarvi una via più gloriosa; se da quest' oggi poteste riguardar la 
preghiera siccome il vostro elemento, come una delle più gradite oc- 
cupazioni della vostra vita, se poteste far di lei maggior conto che 
del vostro alimento e pregiarla come una delle più grandi gioie del 
cielo, avrei certo raggiunto uno scopo ben grande, e voi avreste a 
benedire Iddio per cotanto favore. 

Porgetemi dunque ascolto, vi prego, mentre io vi farò osservare; 
1° Il Testo: 2° Intorno a voi: 3° Sopra di voi. 

I. Prima di tutto considerate il testo. Se vi portate accura- 
tamente l' attenzione vi scorgerete senza dubbio le qualità che la 
preghiera richiede perchè sia potente ed efficace. Secondo quel che 
il Signor nostro ci dice della preghiera essa deve avere uno scopo 
definito. Ei dice le cose. " Tutte le cose che voi domanderete. " Non 
dice dunque che i figli di Dio alzino a Lui preghiere, quando nulla 
han da chiedere. Un'altra qualità essenziale si è il vivo desiderio; 
supponendo che non domandiamo se non desideriamo; se non havvi 
la pienezza, la forza del desiderio, faremo un che di simile alla pre- 
ghiera, uno scheletro di lei, ma non una preghiera; la quale, quando 
sia tale veramente, è per se stessa invincibile, onnipossente. Osser- 
vate altresì che la fede è necessaria nella preghiera perchè possa 
ottenere. " Crediate che voi le riceverete. " Non è possibile che pre- 
ghiate per modo da esser uditi nel cielo ed esauditi, se non crediate 
che Dio realmente vi ascolta, e vi risponde. Un'altra qualità ci si 
mostra anche a prima vista ed è la sicurezza non disgiunta dalla fede. 
M Crediate che riceverete. " Non crediate solo che riceverete. Fate 
conto di aver già ricevuto, di posseder già quel che chiedete, e fate 
come se aveste già in mano la cosa: come se già la possedeste " Cre- 
diate che le riceverete e voi le otterrete. " Osserviamo una ad una 
queste qualità. 

Onde la preghiera abbia un ascendente è mestieri eh' essa abbia 
uno scopo deciso. Spesse fiate, fratelli miei, noi saltiamo qua e là su 
di una cosa o buIT altra nelle nostre preghiere, ne otteniamo alcun 
che, perchè nulla in verità desideriamo. Ciarliamo di molte cose, ma 
l' anima non sente il bisogno di nessuna. Non v' inginocchiate voi 
forse a Dio senza pensar bene spesso innanzi a ciò di che volete do- 
mandarlo ? Fate ciò per abitudine non per sentimento. Siete simili 
a quell' uomo che si presenta in una bottega senza sapere che com- 
prare. Può esser eh' ei faccia colà un buono acquisto, ma non è certo 
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un savio metodo questo. Così è dei Cristiano. Può esser che nella 
preghiera egli trovi un desiderio reale, ed ottenga quel che chiede, 
ma ben più presto avria raggiunto lo scopo, se vi avesse prima appa- 
recchiata l' anima sua, e fosse venuto a Dio con un pensier fermo e 
con un vivo desiderio. Sollecitando una udienza dal Re dovremmo 
attenderci senza dubbio di venir domandati: Che volete da lui ? 
Non aspetteremmo di esser dinanzi a lui per pensare a ciò che dob- 
biamo chiedere. Lo stesso è dei figli di Dio. Devon esser pronti a 
manifestar la cosa che intendon domandare, perchè venga loro con- 
cessa. Supponetevi un arciere che scoccasse il suo dardo senza sapere 
ove si trovi il bersaglio ! È supponibile eh' ei lo colpisca ? Immagi- 
nate un bastimento che si mette al mare per far delle scoperte, e con 
un capitano che non ha idea della sua spedizione. Potrete voi 
credere ch'ei tornerà ricco di cognizioni e di oro? In tutte le cose 
l' uomo si propone uno scopo. Non vi ponete ad un' opera sena' aver 
formato in prima il piano di ciò che intendete fare. E come dunque 
vi presenterete a Dio senza saper quel che vogliate da Lui? Se aveste 
in mira una qualche cosa non vi sarebbe noiosa nè grave la pre- 
ghiera, ma ne sareste assetati del continuo. Direste: Ho bisogno. Oh 
potess' io andarmi presso a Dio e richiederlo del suo aiuto ! Ho un 
bisogno; anelo che mi venga soddisfatto, e non vedo l'ora di trovarmi 
solo, per esporre a Lui il mio cuore, e domandargli questa cosa che 
tanto desidera l' anima mia. Troverete esservi un aiuto lo scopo cui 
mirate, e credo anche più, se avete persone da ricordare. Non pre- 
gate soltanto pei peccatori in generale, ma sempre anche particolar- 
mente per qualcuno. Essendo un Maestro delle scuole della Domenica, 
non chiedete soltanto le benedizioni dell'Altissimo sulla vostra classe, 
ma pregatelo per gli alunni tutti e per qualcuno in particolare, anche 
nominandolo. E se domandate per la vostra famiglia una qualche 
benedizione, non andate attorno col vostro pensiero; pregate Iddio 
con semplicità e direttamente ! Ditegli, pregandolo, ciò di che avete 
bisogno. Se vi abbisogna danaro, se siete poveri , se vi trovate in 
strettezze, esponetegli la vostra situazione. Non usate con Dio una 
modestia che sarebbe un insulto. Andate dritti allo scopo: parlategli 
apertamente. Ei non ha mestieri di quelle belle perifrasi di che fanno 
uso quegli uomini che non han coraggio di dire apertamente ciò che 
ei vogliono. Diteglielo se avete bisogno di un bene spirituale o tem- 
porale. Non andate spigolando nella Bibbia le frasi per esprimervi. 
Usate quelle parole che il bisogno naturalmente vi suggerisce. Siate 
sicuri che saran quelle le più acconce. Le parole di Abramo eran per 
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lui le più adatte, come saran le più adatte per voi le vostre. Non vi fa 
d' uopo cercar testi di scrittura per pregare a mo' di Giacobbe e di 
Elia. Non crediate imitarli. Una imitazione letterale e servile non 
da quell' anima da cui eran suggerite quelle parole. Pregate colle 
parole vostre. Parlate apertamente a Dio. Domandate direttamente 
ciò che vi abbisogna. Nominate le cose e le persone e andate dritti 
all' oggetto che desiderate, ed io son sicuro che non sentirete più 
quella stanchezza, quel peso di che sovente vi dolete nelle vostre 
preghiere, o non così spesso come per lo avanti. 

Ma, dirà qualcuno, io non ho cosa speciale da implorare. Caro fra- 
tello, io non so chi tu sii nè d' onde tu venga, per non aver cosa al- 
cuna da domandare, perciocché io sento che ogni giorno ha per me 
i suoi bisogni o le sue pene, e che ho conseguentemente da chiedere 
a Dio qualche cosa tutti i giorni. Ma se non avessimo angosce, cari 
fratelli, se anche avessimo raggiunto tale un grado di favori da non 
restarci nulla a domandare, amiamo noi Cristo a tal punto da non 
aver bisogno di pregarlo che ci dia grazia di amarlo vie più ? È in 
noi tanta fede da cessar di esclamare: " Signore aumentacela? " 
Fate scrupoloso esame di voi e troverete esservi sempre qualche cosa 
per cui dobbiate battere alla porta delle compassioni ed esclamare: 
" Fa pago o Signore il desiderio del mio cuore. " E se non è in voi 
alcun desiderio, interrogate il primo cristiano che vi si pari dinanzi, 
ed ci ve ne esporrà uno. " Oh, esso vi dirà, se nulla avete da implo- 
rare per voi pregate per me. Pregate che la mia moglie sia ricondotta 
a salute. Pregate il Signore onde visiti un cuore angosciato; prega- 
telo di assistere un qualche ministro che invano ha faticato ed ha 
sparso invano i suoi sudori. " Quando non avete bisogno per voi, pre- 
gate per gli altri. E se niuno incontrate che vi porga argomento di 
preghiera gettate uno sguardo su questa Sodoma mostruosa, su questa 
nuova Gomorra in cui vivete, producetela del continuo innanzi a Dio 
colle vostre preghiere, e gridate : Oh, che viva questa città nel tuo 
cospetto ; che i peccati di Londra sian cancellati, che sia celebrata la 
sua giustizia, che l' Iddio delle compassioni possa formarsi un gran 
popolo in questa città ! 

E collo scopo determinato della preghiera è necessario vada con- 
giunto un vivo desiderio. Una fredda preghiera, dice un' antico teo- 
logo, domanda un rifiuto. Allorché preghiamo il Signore con fiac- 
chezza quasi gli diciamo di non voler quel che vogliam far credere 
di domandare. Allorché vi sta dinanzi uno scopo Y anima vostra deve 
tanto impressionarsi di quello, del bisogno urgentissimo di lui e del 
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danno che ve ne deriva non ottenendolo, che voi lo domanderete con 
quel calore con che domandereste la vostra vita. Della vera preghiera 
si ha un esempio bellissimo nella condotta di due signore, i cui mariti, 
condannati a morte, eran sul punto di perder la vita. Presentaronsi 
esse al re Giorgio. Questi le respinse con quell' asprezza e crudeltà 
che eran proprie del carattere di Giorgio primo. Insistendo esse nel 
pregare, e di nuovo pregare, e pregar per modo che non si volevan 
toglier di ginocchioni, si dovettor portar via a forza dalla presenza 
del re, giacché non volevano desistere finché non avessero ottenuto 
la grazia reale. Sventuratamente non 1* ottennero, ma nobil fu la 
loro condotta e la loro perseveranza per salvare i mariti. E questo è 
il modo con che noi dobbiam pregare Iddio. Dobbiam sentir delle 
cose che domandiamo tanto vivo desiderio da non cessar di doman- 
darle, sempre però secondo la di Lui volontà. Sentendo che la cosa do- 
mandata non è cattiva, che Egli stesso ci ha promesso di esaudirci, dob- 
biam domandare e domandare eh' Ei mantenga la promessa, nò cessar 
finché abbiamo ottenuto. Non dee farci meraviglia se Dio non ci ha 
esaudito gran che per lo passato, essendo ben fredde le nost re preghiere. 
Se quelle preci agghiacciate sulle labbra, se quelle formali domande 
non valgono a muover il cuor di un uomo, potranno esse commuovere 
il cuor di Dio ? Non vengon esse dall' anima, non escon dalle in- 
terne parti del cuor nostro, e non posson perciò salire a Colui che non 
può esser tratto in inganno dall' ipocrisia, nò può appagarsi delle 
formalità. Se non siamo ferventi non abbiam diritto di essere ascol- 
tati dal Signor nostro. 

E senza dubbio, fratelli miei carissimi, noi mostreremmo il più vivo 
interesse se ponessimo mente alla maestà dell' Essere al quale doman- 
diamo. Verrò io dinanzi a te, o Dio mio, per prendere a scherno il 
tuo nome colle mie formali parole? Là dove gli angioli velansi la 
faccia, verrò io borbottando per uso frasi che non vengon dal cuore? 
Oh, fratelli miei, non possiam figurarci quante delle nostre preghiere 
sono un' abbominazione dinanzi al Signore. A voi ed a me pure 
giungerebbe come insulto la domanda di tale che ci chiedesse nella 
strada una qualche cosa di cui non mostrasse sentir bisogno. E non 
abbiam fatto lo stesso noi pure con Dio ? Non ò forse fatto per noi 
un peso insopportabile ciò che non è se non un dono del cielo ? Di- 
cesi che Giovanni Bradford avesse nel pregare un segreto, e che 
domandatone rispondesse: Quando io so di aver bisogno di qualche 
cosa, di quella io prego Iddio finche non me Y abbia concessa, nò di 
altro lo prego finché non ho ottenuto quel che prima domandavo. 0 
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1 voi che cominciate: " Padre nostro che sei ne' cieli, sia santificato il 
tuo nome, "e prima di veder realizzata questa domanda il tuo nome 
sìa santificato procedete oltre, " il tuo regno venga. "Quindi altra idea 
sorge nella mente. Ma volete davvero che venga il suo regno ? Se 
apparisse ora, dove sareste voi ? E così pensando andiamo innanzi 
colle parole: " La tua volontà sia fatta in terra come in cielo;" così 
mescoliam le preghiere, correndo di una in altra sentenza. Oh fer- 
matevi ad ogni domanda finché quella sentiate esaudita. Non accoc- 
cate due frecce alla volta o le perderete ambedue. Non può attender 
di colpire il bersaglio chi pone due cariche nel fucile. Scaricate 
prima e quindi ricaricate. Domandate una cosa a Dio finché L' ab- 
biate avuta, e domandate l' altra in appresso. Non vi state contenti 
alle semplici apparenze ma insistete. Guardate alla preghiera del 
Signore 1 Che magnifico modello è dessa. Vi sono varie grazie che 
si domandano, ma l'una non è confusa coli' altra. Guardate al tutto 
com' è magnifico ! Non v' ha confusione, ma ordine ammirabile. Tal 
sia delle vostre preghiere. Quando avete ottenuto una cosa doman- 
datene un' altra; abbiate in mira un oggetto, quello desiderate, e 
chiedete con costanza e fervore, e la vincererete con Dio. 

E queste due cose non bastano se non sieno accompagnate da una 
qualità divina ed assai più interessante, la fede cioè in Dio. Avete 
voi fede nella preghiera ? So che pregate, perchè siete popol di Dio: 
ma avete poi fede nella potenza della preghiera ? Hannovi de' Cri- 
stiani e molti che, sebben credano poter la fede operar miracoli, pur 
non credono che la preghiera sempre riesca al suo fine. Credon che 
la sua riuscita dipenda da molte altre cose, non da potenza che sia 
in lei. Or è mio avviso esser la preghiera la più eccelsa cosa del mondo. 
Credo eh' ella abbia molta più forza della elettricità, dell' attra- 
zione, e di ogni altra potenza segreta di cui l' uomo nulla intende 
comunque le abbia dato un nome. La preghiera ha sull'universo 
una influenza tanto palpabile, reale, sicura, invariabile quanto le 
stesse leggi della materia. Quando l' uomo prega non dee cercar 
punto se Dio l' ascolti o no. Dio deve ascoltarlo; non perchè siavi 
una pressione nella preghiera, ma perchè v' è una dolce beata at- 
trazione nelle promesse. Dio ha promesso di porgere ascolto alle 
preghiere e manterrà. Essendo il Dio della verità non può venir 
meno alla promessa. Quanta consolazione al pensiero che l' uomo 
può dalla sua nullità parlare a Dio, e muovere i mondi ! E l' ordine 
della natura non sarà confuso perchè le preghiere sono esaudite. 
Benché le più grandi cose sien concesse, la provvidenza non verrà 
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turbata in nessun modo. Non cadrà più presto una foglia dal suo 
albero; non una stella arresterà il suo corso, non una goccia di acqua 
scaturirà più lenta dalla sorgente, tutto procederà nelle vie usuali, e 
nondimeno la preghiera sarà esaudita. Essa parlerà ai decreti e alle 
ordinanze di Dio, a misura che si compiono, ed andran queste di 
concerto con quella gridando: " Tu sei la nostra sorella. Noi siam 
leggi e tu preghiera, ma tu stessa sei legge antica, sicura, possente 
al par di noi." Le preghiere nostre son decreti di Dio sotto altra forma. 
Le preghiere dei figli di Dio non son che le leggi di Dio emanate 
dal cuor dei fedeli, e quelle promesse non son che i suoi comandi 
posti sotto altro aspetto. Non state a dire: come posson le mie pre- 
ghiere render nulle le sue leggi? Noi possono 6e non in quanto elleno 
stesse son leggi, ed a misura che voi le lirate dal cuore cui le sug- 
gerisce lo Spirito Santo, divengono onnipossenti , eterne quanto il 
comando che fece un popolo ordinato a salute per lo prezioso sangue 
di Cristo. Tu hai una potenza nella preghiera, e per essa tu se' tra più 
possenti ministratori che Dio ha ordinato sull'universo. Tu hai po- 
tere sugli angioli intenti ai tuoi cenni. Tu hai potere sopra il fuoco 
e sull' acqua e sugli elementi della terra. Tu hai potere di fare inten- 
der la tua voce al di sopra delle stelle; ove i fulmini tacciono: tu puoi 
risvegliar gli eco della eternità. L' orecchio stesso di Dio udirà, e si 
muoverà al tuo volere la mano di Dio. Ti ordina di gridare: " Sia 
fatta la tua volontà, " e la tua volontà sarà fatta. Allorché domandi 
l'adempimento delle sue promesse tu fai la sua volontà. E non vi 
sembra meravigliosa, amici miei, questa potenza che abbiamo per la 
preghiera ? Avete udito parlar talvolta di tali che danno ad inten- 
der di avere una potenza magica per la quale possono evocare gli 
spiriti, far cadere le pioggie, od anche fermare il sole. Non è che una 
menzogna cotesta, ma fosse anche verità, il Cristiano è un mago più 
possente. Purché egli abbia fede in Dio, nulla gli è impossibile. Ei 
sarà salvato di mezzo alle profonde acque, ei sarà liberato dai più 
crudi travagli — nella fame sarà pasciuto, — nella pestilenza sarà 
esente — camminerà dritto e sicuro in mezzo alle calamità — in 
guerra sarà difeso, — e nel dì delle battaglie solleverà la fronte sol 
eh' ei sappia tenersi fermo alle promesse, e confidarsi pienamente nel 
Signore. Non v' ha nulla, vi ripeto, non v' ha potenza così meravi- 
gliosa, nè forza tanto sicura quanto quella di cui fa dono Iddio a 
quell'uomo che può lottar come Giacobbe, e vincer come Israel per 
la preghiera. Ma dobbiamo aver fede in essa; fa duopo creder che la 
preghiera è tale; altrimenti essa non lo è. S'io non ho fede nella 
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efficacia della mia fede essa diviene inefficace, dipendendo la sua 
potenza dalla mia fede. Può darmi Iddio de' suoi favori anche s' io 
non ho fede, ma di ciò non ho promessa, nò sarebbe più che una sua 
degnazione. Se ho fede però, e posso con insistenza domandare, non 
è più per me una probabilità: la riuscita è sicura. A meno che Y E- 
terno rinneghi la sua parola e divenga spergiuro, e cessi così di essere 
quel eh' Egli è: " Noi sappiamo che qualunque cosa chieggiamo Egli 
ci esaudisce. " 

E per salire anche più alto è necessario che allo scopo deciso, al 
fervente desiderio, ed alla fede vera della preghiera vada congiunta — 
e faccia Iddio che noi l'abbiamo davvero, — una ferma fiducia. È 
mestieri che noi teniamo come nelle nostre mani le grazie implorate 
anche pria di possederle, tenendo per fermo che ci saranno concesse. 
Leggendo or son pochi giorni un delizioso libretto di autore ameri- 
cano che sembra conoscer davvero la potenza della preghiera, ed 
al quale io vo debitore di molte belle idee, io vi trovai parlato di un 
passo del libro di Daniele, il decimo capitolo se non erro, nel quale 
com'egli asserisce, tutta la potenza della preghiera è posta a nudo. 
Daniele in ginocchione prega quando gli si presenta l'arcangelo Mi- 
chele. " Dal primo dì che tu recasti il cuor tuo ad intendere e ad 
affliggerti nel cospetto dell'Iddio tuo, le tue parole furono esaudite , 
ed io son venuto per le parole tue. " Quindi, come uomo di grandi 
affari, gli soggiunge: " Avrei dovuto esser qui prima, ma il principe 
di Persia mi ha contrastato; nulla di meno il principe della tua na- 
zione mi ha assistito, ed eccomi qui per aiutarti e dirigerti. " Os- 
servate ora come Iddio eccita ne' cuori nostri i desideri ed appena 
essi sono formati principia ad esaudirli anche prima che ne lo pre- 
ghiamo. Pria che le parole abbian preso la via del cielo e quando 
sono ancor tremanti sulle labbra, Egli, conoscendo le espressioni delle 
quali faremo uso, manda verso noi il suo angiolo apportatore delle 
chieste benedizioni. Se il poteste veder co' vostri occhi questo è un 
fatto positivo. Sonovi di tali che credono le cose dello spirito un so- 
gno e noi credon sognatori. Ed io tengo per fermo esservi nella pre- 
ghiera del cristiano tanta realtà quanta ne trovo nel lampo ; e la uti- 
lità ed eccellenza del potere che ha un Cristiano per la preghiera 
può tanto materialmente vedersi quanto quella del fulmine stesso 
che schianta l'albero, ne abbatte i rami e lo rompe fino all'ultima 
radice. La preghiera non è nè una fantasia ne un'inganno; è cosa 
reale che commuove l'universo, piega le leggi stesse di Dio, e co- 
stringe l'Altissimo stesso a inchinar le sue orecchie alla povera, sì, 



Digitized by Google 



9 

ma nobilitata creatura. Ma noi abbiam bisogno di creder tatto que- 
sto. Abbuiai bisogno di esser sicuri, e credere ottenute le cose che 
domandiamo. Esser certi che ci saran date, e condurci corno se le 
avessimo già in mano. Quando avete domandato il vostro pane quo- 
tidiano siate sicuri che Dio vi ha udito, e ve lo darà. Quando racco- 
mandate a Dio la salute dell'agonizzante vostro figlio, siate pur tran- 
quilli che il fanciullo vi sarà restituito in buona salute; e, se ciò non 
accadesse, lasciate che Dio se lo prenda. Ciò è per voi una benedi- 
zione più grande e una gloria maggiore per Iddio. Dite pure: 11 So 
ch'egli mi ha udito: Io starò del continuo alla vedetta, io attenderò 
il mio Dio, e ascolterò quel ch'Ei dice all'anima mia. " Andaste mai 
sconsolati nelle vostre preghiere, o Cristiani? Io ho in me stesso una 
testimonianza, perocché non rimasi mai deluso quando a Dio mi ri- 
volsi con fede. Posi sovente negli uomini la mia fiducia e ne fui in- 
gannato; ma Iddio non mi ha negato giammai cosa alcuna di quante 
io gli chiesi con fede e con desiderio, e secondo le sue promesse. 

E qui mi interrompe alcuno domandando: " E potrò io pregar 
per le cose di questo mondo? " Anzi, tu devi. In ogni cosa fate pa- 
lesi a Dio i vostri bisogni, non solo in riguardo all'anima, ma al 
corpo eziandio. Portate ai piedi suoi le più piccole vostre avversità. 
Egli ascolta la preghiera ed è vostro Dio in casa come nel tempio. 
Esponete a Lui tutto in quel modo che un brav'uomo mi dicea di sua 
moglie, ora defunta. 11 Oh, " mi diceva egli, " io non poteva risol- 
verla a fare nessuna cosa senza ch'ella ne facesse soggetto di pre- 
ghiera Qualunque fosse la cosa, bisogna ch'io ne preghi Iddio, di- 
ceva " Quant e bella questa abitudine di tutto esporre al Signore 
come Ezechia fece della lettera di Rabsache lasciandola a lui e di- 
cendo. " Sia fatto il tuo volere; io la rimetto nelle tue mani. " Gli 
uomini chiamano un fanatico il sig. Muller di Bristol, perchè rac- 
catta 700 fanciulli, nella speranza che Dio li prowederà del neces- 
sario. E sebben trovi sovente vuota la borsa ei crede che Dio prov- 
vederà. Ei non è un fanatico, amici miei, ei fa quel che dovrebber 
far sempre i cristiani. Ei si conduce di un modo che è ridicolo pel 
mondo il quale non conosce quel modo, segue un sistema che al 
corto intelletto dell'uomo di mondo par fantastico e romantico, ma 
che non può mai tenersi per tale dai figli di Dio. Ei batte una via 
tracciata non dal senso comune, ma da qualche cosa di più nobile — 
da una fede non comune. Oh avessimo noi pure questa fede speciale 
per cui piegheremmo in tutto Iddio. Ei non può permettere, non per- 
metterà che resti confuso chi confida nella sua potenza. Eccovi po- 
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sto dinanzi il meglio che per me si poteva le quattro cose ch'io trovo 
essenziali a rendere efficace la preghiera. " Tutte le cose che voi 
domanderete pregando , crediate che le riceverete e voi le ot- 
terrete. " 

II. Avendo portato fin qui sul testo la vostra attenzione io vi prego 
ora di volgere intorno a voi lo sguardo. Guardatevi attorno nelle no- 
stre adunanze di preghiera e nelle vostre preci private, giudicando 
e le une e le altre secondo il versetto da noi preso per testo. Prima 
di tutto osservatevi attorno nelle preghiere comuni. Io non potrò 
tanto particolareggiare su questo punto perocché credo in realtà che 
le adunanze da noi fatte usualmente per pregare abbiano molti meno 
difetti delle altre adunanze, alle quali ho assistito sovente e delle 
quali vado a farvi parola. Non ne mancan però anche nelle 
nostre, ed io nutro speranza che di quanto io son per dire sia da 
ciascuno di noi fatto tesoro. Non è forse vero che entrando nell'adu- 
nanza sentite dovere esercitare un dono, se siete invitati a pregare? 
E questo dono per molti (forse io uso parole un po' dure, ma lo dico 
per convinzione) consiste nell'aver tanta memoria da ripetere ordi- 
natamente una filza di passi bibblici i quali furon ripetuti di figlio 
in figlio fin da' lontani avi loro. In alcune chiese, e massime in quelle 
de' villaggi, il dono consiste nell'aver buoni polmoni da poter parlare 
un 25 minuti, adir poco, ed anche qualche volta 3 quarti d'ora 
senza prender respiro. Consiste anche talvolta nella capacità di do- 
mandare non una cosa in particolare, ma nello enumerarne una 
quantità, facendo così della preghiera non uno strale acuto che vada 
dritto allo scopo, ma una macchina che va qua e là senza termine 
fisso; perchè mentre a tante cose tien d'occhio non ne prende al- 
cuna di mira. E sono questi i fratelli cui più sovente si domanda di 
pregare, come possessori di doni speciali, ed eccellenti forse, benché 
mi sia duopo confessare ch'io non saprei appetirli, secondo l'espres- 
sione dell'Apostolo. Or supponete un uomo il quale non ha mai pre- 
gato in pubblico; richiesto di pregare si alza con queste parole; 
" Signore io mi sento tanto peccatore che non oso volgere a te 
la parola. Signore insegnami a pregare. Signore salva la povera 
anima mia. Oh salva i miei vecchi amici. Sùjnore , benedici il 
nostro ministro. Piacciati eccitare fra mezzo a noi un risveglia- 
mentol 0 Signore io non so dir più,. Ascoltami per amore di Gesù, 
Amen. " Qui vi sentite quasi come se aveste incominciato a pregare 
voi stessi. Vi sentite interessati con quell'uomo e per il timore ch'ei 
non sappia andare innanzi e perchè siete certi ch'ei sente quel che 
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dice. E se un'altro alzandosi proseguisse nel modo stesso vi unireste 
a lui senza dubbio e direste: " Ecco davvero una preghiera. " Io amo 
una preghiera di questo genere auziohè dell'altro. Quello io lo chia- 
mo predicare, questo io credo pregare. Lasciate ch'io vi porti l'opi- 
nione di un oratore su questo argomento, ed abbiatevi per avvisati. 
" Ricordatevi che il Signore non vi udirà per l'aritmetica delle vo- 
stre preghiere; conciossiachè Ei non le numeri. Ei non vi ascolterà 
per la vostra rettorica essendo ch'Ei non curi la eleganza della lin- 
gua Ei uon vi darà ascolto per la geometria delle vostre preghiere; 
non valutandone la lunghezza nò la estensione. Ei non ascolterà la 
musica delle vostre preghiere, non facendo conto delle voci belle, nè 
dei risonanti periodi. E neppure avrà riguardo alla logica delle vostre 
preghiere, non prendendosi alcun pensiero del come son divise ed 
ordinate. Ei però vi ascolterà se porrete di mezzo il Cristo; e se lo 
Spirito Santo infiammerà i vostri cuori di zelo e di fervore, otterrete 
senza dubbio le grazie che domandate. Di buon grado, o fratelli, 
consacrerei alle fiamme tutti i libri di preghiera di che ho fatto uso 
ne' 50 anni della mia vita. E Y olio versato da un vaso in un al- 
tro, è un cavallo che si slancia nella battaglia, " quell' usar male 
a proposito e sempre, là dove due o tre son raccolti nel tuo nome, tu 
sarai in mezzo di loro per benedirli, non meno che tutte le altre ci- 
tazioni le quali eravamo usi tutti di accumulare e di copiare un dal- 
l'altro. Io vorrei che parlassimo a Dio col cuor sulle labbra, e sa- 
rebbe per le nostre adunanze una gran benedizione. Si presterebbe 
meglio ad esse l'attenzione; molto maggiore, son sicuro, ne sarebbe 
il frutto, se volessimo spogliarci di ogni formalismo e parlare a Dio 
in quel modo che un fanciullo parla al padre; domandargli quel che 
vogliamo e tacerci. Io lo dico con tutto l'interesse cristiano. Spesso 
non avendo voluto sottostare a quelle forme convenzionali fu detto 
ch'io non era rispettoso. Signori miei, potrei rispondere a costoro, voi 
non siete giudici della mia pietà. È affare questo del mio Signore. 
Io non so che Giob citasse chicchessia, nè so che Giacobbe citasse nelle 
sue preghiere i santi del cielo — il padre suo Abramo. Nè Cristo 
citò la Bibbia pregando. Pregava ognuno con parole sue e non di 
altri. Dio non vi comanda di andar raccogliendo qua e là codesti ec- 
cellenti ma rancidi aromi del Santuario. Ei vuole olio nuovo stillato 
all'istante dall'anime vostre. Ei non vuole incenso ed aromi del vec- 
chio magazzino in cui per lunga età son divenuti insipidi, ma vi 
domanda fresco incenso e nuova mirra tirata dai magazzini del cuor 
vostro. Ponete ben mente a ciò che domandate; non studiate le pa- 



12 

role, ma tenete fermo lo spirito della preghiera, e l'onnipotente vi 
benedica e vi faccia in quella più possente ! 

Guardate intorno a voi, io vi ho detto, e desidero che proseguiate 
a guardarvi dattorno allorché siete in privato. Ah, fratelli e sorelle 
mie, non v'ha luogo di cui abbian più a vergognarsi alcuni di noi. 
Io non dirò che non abbiate un luogo segreto ed un' ora per la pre- 
ghiera. Io non vo' dire che voi non la facciate. Ma quanti commenti 
e quante storielle potrebber raccontar quelle mura e quelle travi se 
potesser parlare I Io ti ho inteso, direbber esse, quando tu dicevi che 
avendo gran fretta non potevi spender col tuo Dio due minuti, e ti 
ho udito pregare quando nè sveglio nò addormentato non sapevi 
quel che ti dicessi. Io ti ho veduto, potrebbe dire un trave, porti in 
preghiera per dieci minuti, ma senza chieder nulla col cuore. Le 
labbra parlavano ma il cuore taceva. E un altro trave potrebbe ag- 
giungere: Oh io ti ho veduto gemere dal profondo dell'anima, ma ti 
ho anche veduto sorger dalla preghiera coll'anima vuota di fiducia, 
senza punto aver fede che ella fosse esaudita, senza richiamarti al 
pensiero la promessa, senza convinzione che Dio l'attenesse. E sen- 
z'altro le quattro mura della nostra camera potrebber caderci ad- 
dosso con indignazione conciossiachè noi abbiam recato onta al no- 
stro Iddio, sia per la nostra fretta , come per ogni altra maniera di 
peccati. Noi lo abbiamo insultato fin sul trono delle sue compassioni, 
là dove più si manifesta la sua misericordia. E non è forse tale il 
caso vostro? Non dobbiam forse ciascuno alla sua volta accusarci di 
questo? Ponete dunque mente, o fratelli cristiani, e correggete i vo- 
stri passi, onde Iddio vi sia più propizio nell'avvenire. 

III. E per non abusare della vostra attenzione, alzate lo sguardo 
e mirate su in alto. Guardate al di sopra, o fratelli e sorelle cri- 
stiane, e piangiamo. 0 Dio, tu ci hai dato un arme potente che noi 
abbiam lasciata arrugginire. Tu ci hai dato ciò ch'era possente al 
par di te, ma noi abbiam lasciata inerte quella potenza. E non sa- 
rebbe una colpa vergognosa se un uomo avendo un occhio non vo- 
lesse dischiuderlo, o possedendo una mano non volesse farne uso, od 
un piede rendesse inerte per non volerlo adoperare? E che direm 
dunque di noi che non vogliam far uso di quella potenza invinci- 
bile, piena per noi di benedizioni, e di consolazioni per gli altri? E 
dove saremmo noi se tutti fosser come noi? Oh Dio tu dai al sole la 
luce ed ei la piove sull'universo. Tu dai la luce alle stelle ed esse 
ammantan di luce la volta de cieli. Ai venti tu dai forza ed essi sof- 
fiano. Tu dai vita all'aria ed essa si muove e gli uomini vi respirali 
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per entro. Al tuo popolo però hai dato e forza e luce e vita ch'essi 
lasciano nella inerzia trascurando così la benedizione dei popoli. 
Piangete, fratelli Cristiani. Costantino, l'imperatore di Roma, ordinò 
fosse coniata la sua immagine in ginocchioni mentre ogni impera- 
tore era in piedi; perocché, diceva egli " codesta è la posizione che 
mi dette la vittoria. " E noi non trionferemo mai se non piegati sui 
nostri ginocchi. Perchè non ricorremmo alla preghiera noi fummo 
sempre vinti, e disfatti. Andate andate dunque al vostro Dio, pen- 
titevi e confessate dinanzi a lui, o figliuoli di Efraim, che eravate 
coperti di armi e nel giorno della battaglia fuggiste. Andate al vo- 
stro Dio, e ditegli che se le anime vostre non son salvate, ciò non è 
per impotenza di Lui, ma perchè non domandaste come doveano pec- 
catori condannati. "Risvegliati, popolo d'Israel, risvegliati. Ponete 
mente una volta a quella potenza della preghiera che trascuraste 
finora, o voi peccatori di Sion che viveste nei vostri peccati. Risve- 
gliatevi e correte alla lotta col vostro Iddio e le sue compassioni 
scenderanno su di voi, su di voi pioveranno le prime e le ultime 
pioggie del suo amore, e la terra produrrà in abbondanza e tutte 
le nazioni lo predicheranno beato. Volgete dunque in alto lo sguardo 
e piangete. 

E guardate poi in alto ed esultate. Comunque peccatori Ei vi ama 
tuttavia. Voi non lo pregaste, nè cercaste la sua faccia, ed ecco che 
vi grida " Cercate la mia faccia, " nè dice: " cercatemi invano. " 
Voi non ricorreste mai fin'ora a quel fonte purissimo che sgorga in 
abbondanza sempre uguale. Avete chiuso i vostri occhi a questo sole 
ma Ei brilla tuttora luminoso. Non ricorreste finora ad esso ma Egli 
è là che vi aspetta per arricchirvi delle sue benedizioni. Ecco quel 
ch'Ei vi fa sapere: " Domandatemi delle cose avvenire, e riguardo ai 
figli miei ed alle mie figlie comandatemi. " Qual benedizione di 
avere un Signore nel cielo pronto sempre ad udirci. Agostino ci dà 
un bellissimo pensiero sopra la parabola dell'amico che viene a bat- 
ter sulla mezzanotte alla porta dell'amico dicendo. " Amico presta- 
mi tre pani. " La sua parafrasi è questa presso a poco. Io batto 
alla porta delle compassioni ed è ornai notte inoltrata. Non verrà 
qualcuno dei servi ad aprirmi? No, perocch'ei dormono mentre io 
batto. Ah voi apostoli di Dio, voi martiri beati, voi siete tutti im- 
mersi nel sonno; voi restate ne' vostri letti, nè udite le mie preghiere. 
Ebbene, udiranno i figli e verranno ad aprire. No, dormono essi pure. 
I miei fratelli che si addormentarono in Gesù dormono e non udranno 
il fratello per quanto grande sia il loro affetto. Essi dormono e non pos- 
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soii rispondere. Sono scortati dalle opere loro, ma nulla posson fare 
per me. E intanto che i servi sono immersi nel sonno, ed i figli noo 
possono aprirmi, il Signore veglia. Sia pure a qual punto vuoisi la 
notte, egli veglia e mi ode e mi darà i tre pani. Scende alla porta 
per darmi quanto ho bisogno. Guardate al di sopra adunque o cri- 
stiani, e raflegratevi che se avete una bocca che parli, v'è sempre un 
orecchio intento alle vostre parole. Se il vostro cuore è pronto, sem- 
pre pronta è la sua mano. Gridate soltanto e Iddio vi udirà; anzi 
pria che parliate Ei v'ha esaudito. Oh, non lasciate la preghiera. Pro- 
stratevi a Lui, appena tornati alle vostre case. Anzi sollevate il cuor 
vostro a Dio lungh'esso la via, e qualunque sia per esser la vostra 
domanda, presentatela nel nome di Gesù. 

Ancora una volta io vel dico, o fratelli Cristiani, correggete da qui 
avanti le vostre preghiere. Non tenete più nel concetto di un romanzo 
o di un pesante dovere la preghiera; ma riguardatela piuttosto qual 
ella è, come una potenza ed una consolazione. Allorché i filosofi scuo- 
prono una nuova forza, un nuovo motore, trovano piacere nel porlo 
in azione, e molti grandi ingegneri io credo vi sieno stati che inven- 
tarono e costruirono macchine le più meravigliose non perchè ne at- 
tendessero un profitto, ma per mostrar piuttosto la potenza del genio 
loro portentoso. A mostrar quanto potesse l' ingegno e quanto l'uomo 
valesse, stabilirono delle società impegnate in speculazioni che non 
poteano a mio avviso dare alcun apparente compenso, ma far mo- 
stra soltanto della potenza del genio loro. E se un ingegnere fa 
mostra della sua potenza, lascerete voi di far altrettanto della vostra, 

0 fratelli cristiani? E non farete uso di quella che avete presso Id- 
dio? Immaginate pur quanto sapete di grande e fatene la prova. Sia 
il vostro cuore infiammato di desiderio, e pregate e contrastate con 
Dio richiamandolo alle sue promesse, e vedete s' Ei non vi ascolta. 
Io vi sfido fin d' oggi a far prova dell' infinita bontà dei mio Signore. 
Credetelo, Egli è maggior di quanto possiate pensare. Aprite pure il 
cuor vostro a' desideri, domandate oltre quanto vi ha promesso; pro- 
vate, tentate l 1 Eterno. Andate e presentate a Lui le vostre domande, 

1 vostri bisogni ; e vedete s'Ei vi risponde. Provate un pò, se credendo 
in Lui Ei uon vi arricchisce delle sue benedizioni, e non vi unge del- 
l' olio del suo Santo Spirito, onde farvi forti nella preghiera. 

Non posso lasciarvi andare senz'aggiungere ancora due parole. So 
che alcuni di voi non usaron mai pregare in tutto il tempo della lor 
vita. Ripeteste forse alcune parole per molti anni, ma non eran quelle 
una preghiera. Ah povere creature l V'è duopo di rinascere pria di 
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poter pregare in quel modo che ho mostrato oggi al cristiano. Ma, 
dite un poco: Amate voi di salvarvi^? Vi sussurrò lo Spirito Santo 
all'orecchio dicendovi: Vieni peccatore a Gesù, ed egli ti salverà? 
Credete a codesto Spirito e sarete salvi. La preghiera del peccatore 
svegliato sarà esaudita. Dio ascolta un cuor contrito ed umiliato. 
Portate a Dio i vostri sospiri ed Ei vi ascolterà. " Oh, " mi dirà ta- 
luno, " ma io non ho discolpa veruna. w Ebbene parlategli come 
David. " Perdonami il mio peccato perciocché egli è grande ; " Que- 
sta ragione della grandezza de' peccati vostri l' avete anche voi. E 
producete poi il sangue prezioso; quel riscatto inestimabile, e voi 
vincerete per quanto peccatori esser possiate per l' amor di Colui che 
versò il proprio sangue. Ma non vi presentate al vostro Iddio coi pec- 
cati vostri sulla mano. Che direste di un ribelle che presentatosi al 
suo sovrano domandasse perdono tenendo in pugno ancorala sua arme 
e se ancor minacciasse rivolta? Meriterebb' egli perdono? Non solo 
ei noi meriterebbe, ma si farebbe degno di doppia punizione, aggiun- 
gendo al danno lo scherno. E credete voi che una donna che avesse 
tradito i doveri suoi coniugali, tornerebbe al marito per chieder per- 
dono, appoggiata al braccio del suo drudo ? No, non può supporsi 
cotanta impudenza mentre voi forse così agiste con Dio, conciossia- 
chè mentre domandavate il perdono, pure il cuor vostro si deliziava 
nel peccato. Svegliatevi adunque, svegliatevi e correte a Dio. Il na- 
viglio sta presso allo scoglio, un ondata ancora e quello è sfasciato 
e voi sommersi per sempre nel profondo delle miserie. Gridate a Dio, 
io vi ripeto, ma gettate lungi da voi i peccati vostri se volete eh' ei vi 
oda. Se levate a Dio le mani vostre contaminate, la preghiera verrà 
inutilmente sulle labbra. Andate, sì andate a Lui e ditegli : " Togli 
da me ogni iniquità, ridonami le tue compassioni, salvami," ed Egli 
ascolterà la vostra preghiera, e sempre più forti per essa voi regne- 
rete un giorno con Lui, in quel cielo stellato ov' Ei siede e sederà 
benedetto in eterno. 
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SERMONI 

K E Y.°° C. H. SPURGEON 



N. Vili. 

Li WIA A DIO SPIANATA 

" Ed essi gli dissero: Credi nel Signor Gesù 
Cristo, e sarai salvato, tu e la casa tua. » 

Atti XVI, 31. 

• 

Non potete aver dimenticato che dopo aver dato ai figli d' Israel 
il paese di Canaan Iddio ordinò loro di stabilire alcune città che si 
disser del rifugio e nelle quali trovavan sicuro asilo gli omicidi. Se 
qualcuno, senza malizia e per disgrazia, avesse tolto ad un altro la 
vita era salvo purché potesse là ricoverarsi prima che fosse raggiunto 
da chi dovea far la vendetta del sangue. Ci fan sapere i Rabbini che 
una volta l'anno, o più spesso, i magistrati del compartimento ispc- 
zionavan codeste strade raccogliendone con somma cura le pietre 
e tenendole il più possibilmente pulite affinchè il povero fuggiasco 
non trovasse sui passi suoi alcuno inciampo che potesse impedirgli 
di raggiunger tosto la città. Ci vien detto oltre a ciò, e crediamo ben 
fondata cosiffatta tradizione, che si leggesse scritto lungo la via. " Ri- 
FUGio,"cosicchè niuno avea bisoguo arrivando ad un crocchio di strade 
di arrestarsi un momento a chiederne la via, ma, seguitando il suo 
corso, entrava nella città ed era sicuro. 

Ed ora, fratelli e sorelle mie, Dio ha preparato pei figli degli uo- 
mini una città di Rifugio, la cui via è la fede in Gesù Cristo. É però 
necessario che i ministri del Cristo veglino su codesta strada perchè 
i poveri peccatori non abbiano a trovarvi un qualche inciampo. Ed 
io mi propongo percorrerla in questa mane e toglierne ogni impedi- 
mento che Satana possa avervi seminato. Possa Iddio accompagnar 
questa mia corsa colle sue benedizioni, affinchè riesca utile alle ani- 
me vostre rimuovendo da' vostri passi quegl' inciampi che vi fecer 
cadere alcuna volta e dandovi forza a correr con coraggio alla meta 
che sola può farvi sicuri contro a colui che domanda vendetta de'vos tri 
peccati. 

Grande è la cura che deve porre il Ministro per tener pulita la via 
della fede al peccatore, che senza dubbio ha da portare un cuore af- 
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tannato ed è mestieri che la via sia quanto è possibile facile e sgombra. 
È duopo addirizzar le vie ai piedi di quelle anime travagliate. E sa- 
rebbe dover nostro porre lunghesso la via continue promesse cosic- 
ché divenga un passeggio magnifico, facile e sicuro perchè possan 
corrervi sopra i piedi di tutti quelli che hanno un cuore angosciato. 
E dobbiamo oltre a ciò rammentarci che il peccatore suole da se stesso 
crearsi degl' inciampi, ad onta di ogni nostra cura più scrupolosa, 
nel fargli libero il cammino. Perocché -questa è una delle sciagurate 
follie di un anima disperata, — intricarsi la via. Forse vi fu dato 
osservare la macchina ultimamente inventata, quella locomotiva che 
si spiana dinanzi il sentiero, e quindi dietro a se lo raccoglie. Ma il 
peccatore è tutto il contrario: ei si guasta dinanzi la strada e si tra- 
scina poi dietro ogni lordura Povera anima! getta pietre dinanzi a 
se, si scava fossi dinanzi e si alza sulla via impedimenti. Adoprinsi 
dunque i ministri a tenerla ben netta. E lasciate eh' io ve ne faccia 
osservare altra potente ragione. Vien dietro ad esso la vendetta. Oh 
come corre essa veloce! V è la legge armata di tutta l'ira di Dio! 
V è la morte che gli sta alle spalle; e dopo la morte corre l' inferno 
con tutta la potenza e con tutte le legioni di Satana; tutti sitibondi 
di sangue, pronti ad ucciderlo. Addirizzate la via, o Ministri di Cri- 
sto. Spianatene le alture, riempitene le valli, che è una fuga dispe- 
rata, la fuga del peccatore, dai feroci suoi nemici alla volta della 
città del Rifugio, il purgamento di Gesù Cristo. 

Vi ho dato così le ragioni per le quali il mio spirito è oggi con- 
dotto a far questa rivisita? Scendi, o Spirito Consolatore, ed aiutaci a 
rimuovere ogni inciampo d' in sulla via che guida al cielo. 

E la via del Cielo, o fratelli miei, è la fede in Cristo Gesù. Se pel 
mal fare siete dannati all' inferno non è il far bene che vi apre le 
porte del paradiso, ma la fede in Gesù Cristo. Nulla potete fare che vi 
acquisti salute. Sovvengavi, che non vi è dato camminar nelle vie 
del Signore, ed osservare i suoi comandamenti finché non siete sal- 
vati, ed ogni vostro sforzo per osservare la legge, senza la fede non 
può che condurvi sempre più lontani da quella salvazione che cer- 
cate. Unica via al cielo è la fede in gesù* cristo. E, per esprimermi 
sempre più chiaro, non vi son che due scalini per salir fino al cielo. 
Salire da noi a Cristo, e da Lui entrare in cielo. E la fede in ciò si 
compendia. Confidenza in Cristo. Trovo comandato da Cristo che fa 
duopo aver fede o confidarsi in lui. Ei lo comanda, e lungi ogni mio 
pensiero, ogni mia disposizione, io pongo mente al suo comando, e 
ne derivi quel che vuole io confido nel Cristo. Eccovi la fede. Get- 
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tarsi ad occhi chiusi, senza speranza di salvezza in noi, nelle braccia 
di un Redentore Onnipotente. Della fede si parla alcuna volta nelle 
scritture, come un riposarsi in Cristo, un affidarsi del tutto a Lui, o, 
per usare una espressione dei puritani, un appoggiarsi al Cristo; un 
appuntellarsi alla sua croce senza star punto a se; ma basandosi del 
tutto sopra la rocca dei secoli. 

Rimetter l'anima nostra nelle mani di Gesù è la vera essenza della 
fede, che consiste nello accettare il Cristo nella sua intierezza. Il Cri- 
sto è da considerarsi come una fonte da cui scaturiscono continue ed 
abbondanti le benedizioni. Per la fede io porto a Cristo il vaso vuoto 
del mio cuore, e ne ottengo pienezza e grazia per grazia. Non è in 
riguardo della bellezza o della purità del mio vaso che lo trovo riem - 
pito, è sol perchè dalla fonte sgorgano perenni le acque. Io non sono 
che il vaso, e la fede è la mano che quello presenta alle acque sgor- 
ganti. Non sono le qualità mie, ma la grazia che mi salva. E sebbene 
sia tremante la mano che tiene il vaso sotto la fonte, e molte delle 
sue acque vadan perdute per la mia debolezza, pure io terrò il mio 
vaso sotto la fonte, e, ancorché l'acqua non vi coli che goccia a goccia, 
l' anima mia sarà salvata. La fede riceve il Cristo e per la intelli- 
genza e pel volere, tutto a Lui sommettendo, credendolo tutto in tutto, 
e ricusando di essere alcun che, fuor di Lui. La fede annulla la crea- 
tura ponendo il Creatore. Per la fede io riguardo a Cristo stornando 
l'occhio da quanto di bene sia in me, e cercando in quelle vene ogni 
gioia del cuore sconsolato, in quel capo coronato di spine che Dio ha 
posto per esser purgamento de' nostri peccati, e non pei soli nostri 
peccati, ma per quelli di tutto il mondo. 

Ed ora che io ho descritto la via, passo allo scopo propostomi di 
toglierne gT impedimenti. 

I. È nn impaccio molto comune per un' anima desiderosa di sal- 
vazione la ricordanza della scorsa vita. 11 Oh " dice il peccatore, " io 
non ho ardire di porre in Cristo la mia fidanza, essendo stati enormi 
i miei peccati. Io non fui un peccatore ordinario, ma sopra gli altri 
io mi son distinto. Io fui un mostro d' iniquità. Ho preso il più alto 
luogo nell'assemblea dei demoni, e sono stato un ministro di Beli al. 
Mi sono assiso nella sedia degli schernitori, e altri ho incitato alla 
ribellione contro a Dio. " Ah! io conosco molto bene, o anima, code- 
sto impaccio, essendoché io pare l' abbia incontrato sulla mia strada, 
e mi abbia dato molta noia. Pria che portassi il pensiero alla mia 
salvazione io credeva esser ben pochi i miei peccati. M' immaginava 
che fossero nulla e sepolti nelle vaste regioni dell'oblio; ma la tromba 
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della coscienza svegliò l' anima mia portandola a pensare a me stesso, 
ed allora i miei peccati risorsero innumerevoli dinanzi al mio sguar- 
do. Conobbi allora che i soli miei pensieri eran bastanti per condan- 
narmi; che le mie parole mi avrebbe r cacciato anche più a fondo 
del profondo inferno; e, quanto ai fatti miei, io ne sentii talmente il 
lezzo che le narici non valevano a sopportarlo. Io mi ricordo di aver 
pensato fosse per me molto meglio essere stato una rana, od un 
rospo anziché un uomo. Mi sovviene aver pensato che la più vile e 
la più spregevole creatura valea meglio di me avendo io così vilmen- 
te, e così infamemente peccato contro all'Onnipotente. Ah, fratelli 
miei, forse in questa mane ritornano al pensier vostro i vostri antichi 
peccati, e vi ricordate come avete bestemmiato il nome di Dio, ed 
esclamate: " Poss' io confidare in Colui che ho maledetto tante volte?" 
E le vostre turpitudini or si affacciano alla memoria e i vostri canti 
lascivi echeggiano nella vostra coscienza, tutti gridando ad una voce: 
" allontanati o maledetto! Allontanati che hai calpestato la miseri- 
cordia! Tu sei dannato! Allontanati perchè non v* ha per te nè spe- 
ranza, nè misericordia! 

Lasciate dunque che nel nome di Dio io rimuova dai piedi vostri 
questa pietra d'inciampo. Io te ne dò parola, o peccatore, per quanto 
grandi sieno i peccati tuoi essi non bastano a condannarti purché tu 
creda nel Signor Gesù Cristo. Se tu ti rimetti intieramente nei me- 
riti di Gesù " benché i tuoi peccati sien come lo scarlatto essi diver- 
ranno come la lana. " " Soltanto credi. " Osa credere che Cristo può 
salvare appieno tutti coloro che si accostan per Lui a Dio. Prendilo 
in parola e confidati in lui. E tu ne hai un' arra per credergli, giac- 
ché tu sai che sta scritto: " e il sangue di Gesù Cristo suo figlio 
ci purga di ogni peccato. " Ti è comandato di credere: Deh! non 
voler commettere il più nero dei peccati, la disubbidienza a tal co- 
mando. 

Oh che il Signore ti dia forza di ubbidire! Quale appunto tu ti 
trovi gettati nelle braccia di Cristo. La difficoltà non consiste nella 
moltitudine dei peccati, ma nella durezza del cuor del peccatore. 
Benché tu ti senta reo del più gran peccato, quello è nulla dinanzi 
a Dio, quando ti ha cosperso del sangue di Cristo. E ti dirò anche 
di più, che se i tuoi peccati fossero dieci volte più di quello ch'ei 
sono, il sangue di Cristo vale a cancellarli tutti, sol che tu creda. Su, 
confidati dunque in Cristo, che più sarai peccatore e più sarà la glo- 
ria che a Lui ne deriva. Qual merito credi venire ad un medico per 
aver guarito una graffiatura? Gloria davvero gliene deriva dall' aver 
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guarito chi era in fin di vita e quasi fatto cadavere. Tal sarà di 
Cristo se ti salva. E per toglierti questa pietra d'inciampo, ricordati, 
o peccatore, che col tuo non prestar fede a Cristo tu aggiungi ai tuoi 
peccati il peccato più grande del mondo. Mentre, se tu credi, la pa- 
rola stessa di Dio ti assicura che la tua fede sarà rimunerata, es- 
sendo i tuoi peccati, per quanto grandi essi sieno, tutti tolti. Tu starai 
un giorno fra Saulo da Tarso e Colei dalla quale furon cacciati i sette 
demoni. Insiem col ladrone tu celebrerai la gloria di Dio, e con Ma- 
nasse ti rallegrerai in Colui che toglie i peccati dal mondo. Oh mi 
concedi, o mio Dio, che si trovi oggi qui alcuno che gridi dal profondo 
del cuore: " Voi faceste la pittura di me. Io sento che son quel pec- 
catore sciagurato, ma io seguirò il vostro consiglio: porrò in Cristo hi 
mia speranza, e in Cristo soltanto. " Che Dio ti benedica, o anima, 
tu sei fra le santificate. E se tu lo fai in questo momento, va pur si- 
curo che Dio non mentisce nè può far mentire il suo Figlio, peroc- 
ché non fuvvi mai peccatore che non fosse salvato confidandosi in 
Cristo. 

II. Lasciate eh' io tolga ora dalla vostra via un' altra pietra 
d'inciampo. Molti peccatori, svegliati alla voce di Dio, sentono scon- 
forto per la durezza del foro cuore ed air idea di ciò eh' ci credono 
vero pentimento. " Ahimè! "dicon essi ; " Crediamo che i nostri pec- 
cati per quanto grandi essi sieno possono esserci perdonati, ma non 
ne sentiamo quel dolore che dovremmo. 

Questo mio cuor siccome pietra duro 
Mi pesa dentro al petto gravemente; 
Ad un masso di ghiaccio io 1' aftìguro, 
E turba la mia mente. 

" Non posso commuoverlo, " dice uno " non posso piangere; ho 
udito parlar del pentimento di altri, ma mi par di essere proprio un 
masso. Il mio cuore è petrificato: non s'intenerisce per nessuna mi- 
naccia della legge, non si scuote per nessuna dimostrazione del- 
l' amore di Cristo." Oh povero cuore! E questo un inciampo ben co- 
mune sulla via di coloro che cercano in verità il Cristo. Ma lascia 
eh' io ti faccia una domanda. Trovi tu scritto in nessuna parte della 
parola di Dio, che non sia comandato di credere anche per coloro 
che hanno il cuor duro? Che se tu trovi un tal passo io ne sarò 
dolente oltremodo, ma dovrò scusare il tuo dire, che non puoi 
porre tua fidanza in Cristo a causa della durezza del tuo cuore. E 
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non sai tn che la scrittura dice: " Chiunque crede in Lui non 
morrò ma avrà vita eterna ? " Or se tu credi, la tua fede ti salverà, 
per quanto duro sia il cuor tuo: e quel che più monta, il tuo cuore 
ne sarà anche intenerito. Se non senti ora il bisogno di un Salvatore, 
pensa che vie più lo sentirai quanto più lo avrai trovato. Perocché 

10 credo che molti sentano il bisogno di una qualche cosa, quando ei 
T han ricevuta. Non vi accadde mai di andar per la strada, e di os- 
servar nelle vetrine di una bottega un qualche oggetto per cui subito 
esclamaste: " Giusto ne avea bisogno. " E com'è ciò? Perchè ve- 
deste V oggetto, e ne sentiste la mancanza. Ed io credo che sia così 
accaduto di molti peccatori, i quali avendo udito parlare di Cristo, "ecco 

11 mio bisogno, " hanno esclamato. Non seppe ciò quella povera ani- 
ma, finche non conobbe il Cristo. Ed io provo in me pel Cristo 
un' affetto dieci volte maggiore di quando lo trovai. Allora io cre- 

' deva averne bisogno per molte cose, ma sento ora che in tutto io ne 
ho bisogno. Credeva allora vi fossero alcune cose eh' io non potessi 
far senza di Lui, ma ora sento che senza di Lui io non posso far nulla 
11 Ma " voi direte ; " Prima di andare a Cristo io debbo pentirmi. " Tro- 
vatemi tale ordine nella Bibbia. Essa dice che " Iddio Lo ha esaltato 
colla sua destra e l'ha fatto Principe e Salvatore per dar ravvedi- 
mento ad Israel e remission dei peccati. " Non si legge forse una tal 
cosa anche nei nostri Inni? 

Vera fede e pentimento 
Pace infondono nel cuor : 
Non mi chiede oro uè argento 
L' amoroso Salvator. 

Oh queste cose non son proprie deli' umana natura ! E se volete 
provare il bisogno del Cristo, cominciate ad accoglierlo ora dentro al 
cuor vostro per la fede, e ne sentirete ben presto la necessità. Con- 
fidatevi ora per ogni vostra cosa in lui. Osatelo. Per quanto duro sia 
ilcuor vostro dite pure: "Qual'io sono, senz'alcun merito, ma sol dietro 
il tuo comando, mi getto tutto in te. " Il vostro cuore sarà ben tosto 
intenerito alla vista del Cristo, e l'amor di Dio così prenderò pos- 
sesso di voi da commuovere quel cuore, che ad ogni altra cosa era 
impossibile intenerire. 

Intendetemi, uditori carissimi. È mio pensiero annunziarvi nella 
più ampia maniera che noi siam salvati solamente per la fede; che 
all' uomo è imposto di credere; e che libero da ogni ritegno, l'uomo 
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dee credere. Non per alcun suo proprio sentimento; non per cosa 
buona eh' ei trovi in se stesso, ma egli ha diritto di credere perchè 
gli è comandato, e per la sola ragione che gli è comandato. Dio Spi- 
rito Santo lo rende sommesso alla fede, egli è libero per essa dal- 
l' ira avvenire. Lasciate dunque eh' io tolga questa pietra d' in- 
ciampo della durezza del cuor vostro. Oh anima! confidati in Cristo, 
e il tuo cuore sarà intenerito. Che Dio Spirito Santo ti aiuti a con- 
fidare, e allora il tuo cuore intenerito e fatto di carne potrà sentire 
amore per Colui che ti amò prima. 

III. Ed ora a un terzo inciampo. " Oh " dice qualche povera 
anima. 4< Io non so se credo o no, Signore; qualche volta in realtà io 
credo, ma la mia fede è così piccola che io non posso supporre che 
il Cristo sia per salvarmi. " Ah vedete voi? È a voi che riguardate. 
Ecco ciò che vi ha condotto a molte cadute, di' io possa coli' aiuto 
di Dio sgombrarvi anche di questo inciampo la via. Ricordati, po- 
vero peccatore, che non è la grandezza della tua fede che ti salva, ma 
la realtà della fede. E quel che più importa non è neppur la realtà 
ma l'oggetto della tua fede. Se la tua fede si riposa in Cristo, comun- 
que sembri a te filo sottilissimo quanto quello filato da un ragno, 
essa proteggerà V anima tua nel tempo e nella eternità. Ricordati che 
non è la grossezza di questa catena, ma la forza dell'ancora, che co- 
munica della forza sua alla catena stessa in mezzo alle più fiere pro- 
celle. La fede per cui Y uomo è salvato è talvolta così piccola cosa, 
che F uomo stesso non può vederla. Un grano di senapa è il minimo 
tra i semi, eppure se tu possiedi tanto di fede quanto è quel grano, 
tu sei salvo. Ricordati di quel che fece la povera donna. Non venne 
e si strinse al Cristo abbracciandolo. Non gli si strinse alle ginocchia, 
ma allungando il braccio ne toccò col dito la veste e fu salva. Quando 
la tua fede non fosse maggiore di quella, cerca di aumentarla, ma 
pur non di meno tu sei salvo. Gesù Cristo stesso paragona la poca fede 
a un lucignol fumante. Arde forse? V'è forse fuoco? Non v' ha che 
poco fumo ed anche nocivo. Eppure, dice Gesù, io non lo estingue- 
rò. La paragona anche ad una canna rotta. A che serve essa? È rotta 
e non potete farne alcun uso. Non è che una canna: ma rotta a che 
serve? E non ostante Ei dice: che non la triterà. Or se tal fede ò in 
te, la fede di un lucignolo fumante o di una cauna spezzata, tu sei 
salvato. Tu avrai molte prove, molte avversità nel salire al cielo con 
una tal fede, poiché quando poco è il vento che spinge la barca, molta 
è la fatica dei remi ; ma pure avrai vento abbastanza per giungere 
al porto di salvazione, se confidi in Gesù Cristo. Ricordati che un 
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piccol bambino fa parte della razza degli uomini non meno di un 
gigante; ed un fanciullo in fede è figlio di Dio non meno di un 
Paolo, o di qual altro più gran santo. E tu puoi essere erede del cielo 
nella tua età minorenne, nella tua piccola età di grazia, non meno di 
quando sarai cresciuto all' età matura del corpo di Cristo. Non è, tei 
ripeto, la forza della tua fede, ma l'oggetto della fede. Non è l'isopo 
ma il sangue; non è la mano che tinge del sangue le soglie degl'Israe- 
liti, ma la potenza di Dio che li guarda dall' angiolo sterminatore. 
Togliam via dunque anche questo inciampo dinanzi al tuo cammino. 

IV. "Ma," dice un altro. 14 Non credo aver poca fede, ma mi sor- 
gon talvolta dei dubbi e dei timori. Io mi sento del continuo ten- 
tato a credere che Gesù Cristo non è morto per me o che la mia fede 
non è sincera, o che non ho provato mai la potenza rigeneratrice dello 
Spirito Santo. Ditemi il vero, Signore, credete che la mia fede sia 
buona s'io ho dei dubbi e dei timori? " La mia risposta è breve. 
Non avvi testo che dica: Colui che crede sarà condannato, se lo as- 
salgon dubbi o timori. " Chi crede " sta scritto " sarà salvato," sia 
quanto vuoisi piccola la sua fede, sien quanto vuoisi i suoi timori ed 
i dubbi. Ricordatevi di quel racconto meraviglioso, in cui si vede il 
Salvatore nella barca coi suoi discepoli. Fischiavano i venti ; la na- 
vicella era balzata qua e là, squarciate le vele, rotto era l' albero e i 
discepoli pieni di paura. " Salvaci, Signore, perocché noi periamo." 
E questi eran dubbi davvero. Che disse lor Gesù, rimproverandoli? 
Disse forse " perchè avete paura, o voi di nessuna fede?" No: 0 uo- 
mini di poca fede, disse loro. Possono esservi certo molti dubbi, ov' è 
poca la fede. V è luce anche all' ora del crepuscolo, benché vi sieno 
ancora delle tenebre; ma pure v' è luce. E benché la tua fede non 
debba raggiungere il suo mezzo giorno^ benché non debba oltrepas- 
sare il crepuscolo, tu sei un uomo salvato. 'E più ancora: se la tua 
fede non raggiungesse il crepuscolo, ma solo ottenesse la luce del- 
l'aurora o quella di una candela, anzi un sol raggio di luce, e non 
fosse questo che di una lucciola, tu sei un uomo salvato; e tutti i tuoi 
dubbi, i tuoi timori, le tue ansie non possono perderti, per quanto sieno 
terribili, né distrugger la tua fede. E non sapete forse che i migliori 
tra i figli di Dio sono, fino agli estremi della vita, messi a prova per 
dubbi o timori? Ho conosciuto tale uomo che sfidava le minaccie del 
mondo, che parlava da pari a pari ai re, né avea paura di alcun uomo. 
Eppure sul suo letto di morte egli era vessato dal pensiero di poco 
amore pel Cristo, e di troppa fiducia nella propria giustizia. E crede- 
remmo non dovere aver dubbi, quando tali uomini n'ebbero, e si or- 
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ribili? Se così son provati i più eletti di Dio; se Paolo stesso morti- 
ficò la carne perchè non gli si facesse ribelle, come crederai tu, o uomo, 
di condur serena sempre e tranquilla la vita? Oh togliti, mio caro, 
dall' anima il pensiero che i dubbi tuoi distruggano la fedeltà delle 
promesse. Credi. Caccia ogni dubbio. Gettati in Gesù, e tu non sarai 
punto condannato, perocché sia del suo onore salvar tutti coloro che 
in lui pongono lor fidanza. 

V. " Ah, " dirà un altro, " voi non avete ancora rimosso il mio 
timore. " Appena io conobbi il Salvatore, io usai provare in diversi 
modi me stesso, creandomi sovente così degli ostacoli, ond'è ch'io posso 
parlare per pratica a voi che fate oggi il simigliante. Ritirandomi 
nella mia camera per pregare usava fare a me questa domanda, come 
esaminando me stesso. Ho io paura dì morire f S' io dovessi cader 
morto nella camera mia chiudere io contento i miei occhi? Accadde 
in verità eh' io non mi sentiva disposto. Sentivo esser la morte un 
fatto veramente solenne. Ah! dicevo a me stesso. Io non ho mai creduto 
in Cristo, conciossiachè s' io ci avessi creduto non avrei paura di mo- 
rire. Ed io non esito punto a creder che vi sien qui molti fra voi, i 
quali mi dicono; " Signore, io non posso seguire il Cristo, perocché 
ho paura di morire. Non posso credere che Gesù Cristo mi salvi, pe- 
rocché l'aspetto della morte mi fa tremare. " Ah povera animai fu- 
ronvi molti tenuti in servaggio dal timor della morte. Ed anche oggi 
conosco parecchi de' figli di Dio, e credo che quando verrà la loro 
ora morranno con gioia, benché non sappiano oggi portarne il pen- 
siero. E questo da ciò deriva, che Iddio stampò nei cuori nostri la legge 
della propria conservazione. È ben facile oltre a ciò, che, chi ha 
parenti ed amici, sia naturalmente ad essi attaccato, e non ami punto 
di lasciarli. So che costoro, più ricchi di grazia, si rallegreranno della 
morte; ma so anche dall'altro lato che molti vi sono che perfetta- 
mente salvati giubbileranno all'aspetto della morte, benché ora ne 
siano atterriti. Mi sovviene di una predica fatta dal mio avo, quand'io 
non era che un bambino. Io non V ho mai dimenticata. Il suo testo 
era: " L' Iddio di tutti i doni, " e V uditorio era stato da lui interes- 
sato colla enumerazione di tutti i doni di Dio, chiudendo ogni periodo 
con queste parole: Ma v'è un dono di cui non avete mestieri. E così 
seguitava per un pezzo chiudendo sempre col " v' è un dono di cui 
non avete bisogno," finché pose fine al sermone col dire," voi non avete 
bisogno del dono di morire finché dovete vivere, ma quando Y ora 
verrà della vostra morte, voi avrete da lui quei doni che vi saran 
necessari." 
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Ora è impossibile giudicar di uno stato che non è il nostro. Quando 
sarete al momento, non vi verrà meno la grazia, se confidate in Gesù. 
Discorrevamo un giorno in un crocchio di amici, se, venendo l'ora 
del martirio, saremmo pronti a subirlo. Ed io, se debbo confessarvi la 
verità, non mi sento punto disposto a sentire arso il mio corpo. Ep- 
pure io credo fermamente che se un rogo si alzasse oggi per me so- 
pra una piazza, ed io dovessi esservi abbruciato fra un'ora, riceverei 
la forza necessaria per lasciarmi abbruciare. Non ho tal forza oggi , 
perchè non ne ho bisogno. Non vi aspettate la forza di morire, finché 
bisogno non venga, ma siate sicuri che non vi mancherà all' uopo. 
Gettate da parte codesto inciampo, dunque. Confidate nel Cristo, in 
quel Cristo vivente che vi sarà custode neli' ora della morte. 

VI. Altra pietra d' intoppo è pel cristiano la seguente. Io con- 
fiderei in Cristo, ma non vi provo consolazione. Sento i figli di Dio 
intuonare inni che vantano i lor privilegi. Li sento dire che han ve- 
duto dall' alto del monte della lor fede la terra promessa, ed hanno 
spaziato coli' occhio nel mondo futuro ; ma ohimè 1 la mia fede non 
fa' scender nel mio cuore questa consolazione. Credo di credere, ma 
non provo cotali estasi. Le cure del mondo mi opprimono, e gli af- 
fanni dello spirito sono anche talvolta per me insopportabili. Ah po- 
vera anima! Lascia che degl'inciampi io rimuova da' tuoi passi an- 
che questo. Ricordati trovarsi scritto non colui che si rallegra sarà 
salvato, ma colui che crede. La tua fede ti farà lieto a suo tempo ; 
ma eli' è potente a salvarti, ancorché non ti renda festoso. Non vedi 
tu quanti dei popol di Dio furon affitti e contristati? So anch'io ch'ei 
noi dovrebbero. È questo in essi un peccato, ma non tale però che 
possa annientar la efficacia della lor fede. Non ostante gli affanni 
tutti dei santi la fede riman vivente, e Dio mantien la sua promessa. 
Ricordatevi che non siete salvati per quel che sentite, ma per quel 
che credete. Non è il sentire ma il credere che ci salva. " Noi cam- 
miniam per fede non per veduta. " Ancorché io mi senta freddo come 
il ghiaccio, duro come un masso, e peccatore quanto Satana, la fede 
non cessa per questo di giustificarmi. Nella gioia e nel dolore solo 
prevale per la sua potenza la fede. Credi, o figlio di Dio, credi in Lui, 
e non por mente a te stesso. 

VII. Ed ecco ora alcuni che si trovano agitati da .pensieri di 
bestemmia. E qui io mi sento cordialmente attaccato a costoro. Mi 
ricordo di una storta viuzza in una certa città per la quale mi aggi- 
rava un giorno, cercando col mio cuore il Signore. Tutto ad un tratto 
la più orribil bestemmia che mente umana possa concepire sorse dal 
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cuor mio. Mi tappai colla mano la bocca. Per quanto io mi ricordo, 
non aveva mai inteso tali parole, e son certo non averne usata mai 
una fin dalla mia infanzia, non essendo mai stato un empio. Ma io 
ne fui terribilmente angustiato e per più di mezz' ora la terribile 
imprecazione mi ronzava nel capo. Oh com'io n'era afflitto, e ge- 
meva dinanzi a Dio! Quella tentazione passò; ma per parecchi giorni 
si presentava alla mia mente, ed allorché mi mettevo in preghiera 
o leggevo la Bibbia, codesti pensieri di bestemmia turbavano più che 
in altro tempo la mia mente. Chiesi consiglio ad un uomo di matura 
età, il quale mi rispose: " A queste prove han dovuto sottostare pria 
di voi molti del popolo di Dio. " " Ma, " diss' egli, " detestate voi tai 
pensieri? " " Sì certo, " rispoB'io. " Allora * ei riprese. " Allora non 
son cosa vostra. Trattateli come si usava una volta coi vagabondi. 
Rimandateli a frustate. Gemete per essi, pentitevene e mandateli al 
diavolo loro padre, a cui solo appartengono, perocché non son cosa 
vostra. " Non vi ricordate qual pittura ne fa Bunyan? Ei dice, che 
avanzandosi Cristiano nella via dell' ombra della morte, qualcuno 
si appressò a lui sussurrandogli all' orecchio parole di bestemmia, tal 
che il povero Cristiano credè che fossero pensieri suoi propri; ma non 
ci aveva che fare. Eran pensieri dello spirito bestemmiatore. E così, 
quando voi sarete per appigliarvi al Cristo, Satana metterà in opera 
ogni sua arte, onde vedere di perdervi. Non può soffrir che gli fugga 
uno dei suoi schiavi. Inventerà sempre nuovi mezzi per trarre ogni 
credente lontano da Cristo. Vieni adunque, povera anima, e poni in 
Cristo la tua confidanza, ad onta dei tuoi pensieri di bestemmia. Fos- 
sero essi più empi di quanto tu possa aver mai udito, vieni e confi- 
dati in Cristo. Gettati in Lui. Ho inteso dire dell'elefante, che quando 
dee passare un qualche ponte ne tenta prima il passo col piede, onde 
assicurarsi della solidità. Vieni tu pure che ti credi un peccatore 
grande quanto un elefante: eccoti un ponte forte abbastanza per reg- 
ger te ed i tuoi pensieri d' iniquità. " Ogni peccato ed ogni bestem- 
mia sarà perdonata. " Getta dunque in faccia a Satana codeste be- 
stemmie e fidati a Cristo. 

Vili. Un altro inciampo ed ho finito. Forse v' è qualcuno che 
dice: " Oh! io crederei in Cristo se vedessi che la mia fede portar /rutto. 
Ah! signor mio, ogni volta ch'io mi provo a far bene, il male è per 
me sempre là. n Scusate s' io produco sempre a dimostrazione i miei 
propri sentimenti ; ma sembrami, che predicando a travagliati pecca- 
tori la mia propria esperienza, debba esser più potente di qualsivoglia 
altra prova. Non crediate che sia in me senso alcuno di egoismo, ma 
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il semplice desiderio di mettermi alla pari con voi. La prima Do- 
menica dopo la mia conversione a Cristo, mi recai nella cappella dei 
Metodisti. Il sermone avea per testo; " Misero me chi mi libererà da 
questo corpo di morte! " Durante la settimana ci aveva riflettuto an- 
ch' io. Sapevo di aver posta la mia fede in Cristo, e che, entrando in 
un adunanza di preghiera, la mia lede si riposava solamente e sem- 
plicemente nel sangue del mio Redentore. Ma pure mi pesava sui- 
l' anima il pensiero di non esser santo quant' io voleva. Non potea 
viver senza peccato. Appena alzato dal letto pensava ad astenermi 
dalle male parole, dai cattivi pensieri, e ora me ne andava alla cap- 
pella, gemendo perchè il male ch'io non voleva, quello facevo. Il mi- 
nistro disse che quando Paolo scriveva quel verso non era cristiano ; 
e che questo era un sentimento del cuor di lui, pria che conoscesse il 
cuor del Signore. Oh quale errore! Paolo era cristiano, ed io so, che 
più il cristiano riguarda a se stesso, più si affliggerà di non esser quel 
ch'ei vorrebbe. Non crederete dunque in Cristo finché non giungiate 
alla perfezione? Non vi crederete mai, allora. Non volete confidarvi 
in Cristo finche non sentiate in voi più peccati? Non vi confiderete 
dunque mai ; perocché, io ve ne assicuro," non sarete mai perfetti, fin- 
che non siate uniti a Dio nel cielo. Ho conosciuto un uomo che si 
credeva perfetto. — Era gobbo. — E questo fu il rimprovero ch'io 
gli feci. " Senza dubbio, se Dio ti avesse dato un'anima perfetta, ti 
avrebbe anche dato un corpo perfetto per contenerla. "La perfezione 
non la sperate al di qua della tomba. È vostro dovere confidare nel 
Cristo. In nulla dovete por la fidanza fuorché nel sangue di Cristo. 
Fidatevi in lui e vivete sicuri. " Colui che crede nel Figlio di Dio 
ha vita eterna. " È nostro debito combatter la corruzione, ed è nostro 
privilegio restarne vittoriosi. È un onore per noi combattere il pec- 
cato e Bara un giorno nostra gloria averlo posto sotto ai piedi; ma 
non sperate oggi una intiera vittoria. La conoscenza che avete del 
peccato, vi è prova che vivete. Il fatto stesso di sentire che non siete 
quai vorreste prova che vi ha in voi un qualche nobile sentimento, 
che derivar non potrebbe dalla umana natura. Poche settimane ad- 
dietro eravate contenti di voi, non è vero? E se oggi più non lo siete 
ciò deriva dalla vita nuova di che Dio vi ha fatto dono, e che vi fa 
anelare ad un mondo migliore in cui possiate respirare un' aura più 
pura. Disperate allorché arriviate ad esser sulla terra quel che vor- 
reste. Quando la legge giustifica avete perduto la grazia, perocché 
Paolo dice: " Se siamo giustificati per la legge, noi siamo scaduti 
dalla grazia. " Ma s' io mi sento condannar dalla legge, e spero in Gesù 
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Cristo allora esulto, sapendo che " Non v' è condannazione per co- 
loro che sono in Cristo, i quali camminano non più secondo la carne 
ma secondo lo spirito. w 

E qui, avendo voluto rimuover dalla vostra via tutti gl'inciampi, 
sento in coscienza di averne posti due io stesso. Che Dio mi perdoni 
questo peccato d' inavvertenza. Io vorrei farvi la strada piana e di- 
ritta. Pensate, o peccatori, che ninno può rapirvi il diritto di credere 
in Cristo. Siete invitati al banchetto di nozze. La mensa è imban- 
dita, ed è corso l' invito generale. Noe vi sono valletti alla porta per 
respingervi, nò per domandarvi il biglietto d'ingresso. Andate a Lui 
quai vi trovate. Ma ahimè I Io so pur troppo quanto sia facile pre- 
dicare il vangelo e far credere in Cristo ai peccatori allorché sediamo 
nel nostro studio; ma quando veniamo alla pratica è allora la più 
difficile delle imprese. S' io vi dicessi di fare un gran che, voi lo fa- 
reste. Ma quando vi si dice: credete, lavatevi e sarete nettati, allora 
vi ricusate. S' io vi dicessi pagate 100,000 lire, voi me le dareste. Fa- 
reste carponi mille miglia; bevereste la più amara bevanda che possa 
mai immaginarsi ; ma il credere in Cristo è troppo ardua cosa per 
la vostra superbia. Ah! sei tu troppo superbo per esser salvato, o Pec- 
catore? Vieni, te ne prego per l'amor di Cristo, vieni, o uomo, io 
te ne prego per l' amor dell' anima tua, vieni con me ai piedi della 
croce. Confidati a Lui agonizzante sul patibolo; oh! poni la tua fidanza 
in Colui che risorgendo dai morti condusse schiava la schiavitù. Nò 
ti troverai punto ingannato, o povero peccatore, se tu avrai fede in 
Lui ; la tua fede non sarà invano. Io te lo ripeto: eh' io sia perduto 
se tu sei perduto fidandoti in Cristo. Io oso dirtelo e sostenertelo ar- 
ditamente sulla faccia: Saresti il primo peccatore che confidando in 
Gesù fosse rimasto senza perdono. " Ma, " obietta qualcuno " io non 
posso persuadermi di aver diritto di sperare, miserabile quale io 
sono. " Io te lo ripeto, o anima, non è qui a discutersi, se sei o no un 
miserabile, la tua garanzia sta nel comando che ti è fatto di credere. 
E quando un comando deriva dal potere, il potere vien col comando. 
E quegli a cui è comandato, facendosi ubbidiente, si getta in Gesù 
Cristo, e crede, ed è salvato. 

Io mi sono studiato di esser quant' era possibile chiaro in questa 
dottrina. So che se l'uomo è salvato, dal principio alla fine è opera 
di Dio, Spirito Santo. Se un uomo è rigen erato, non lo è per volontà 
di uomo nè per il sangue, ma per la potenza di Dio. Nò so ve- 
dere come una si gran verità coli' altra non armonizzi: 11 Chiun- 
que crede in Cristo sarà salvato. " Io vorrei oggi inginocchiarmi di' 
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nanzi a voi e pregarvi: " Nel nome di Cristo siate riconciliati a 
Dio: " e questa è la riconciliazione: " Che voi crediate nel Signor 
Gesù Cristo ch'Egli ha mandato; " che fidiate in Cristo. Intendete 
voi? Che vi gettiate intieramente in Lui; che non pomate, se non in 
quanto Egli ha fatto, la vostra fidanza. Dovete esser salvi; non potete 
andar perduti, se vi ricoverate sotto a Cristo e sulle spalle di Lui gettate 
il grave peso dei vostri peccati, dei vostri dubbi, timori, apprensioni. 
Ecco quello che insegna la dottrina di Cristo e degli apostoli; Grazia 
per grazia. " Ne abbiamo sicura caparra allorché diciamo a voi: " 
11 Chiunque avrà creduto e sarà battezzato sarà salvo; ma chi non 
crede già è condannato. " 
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SERMONI 

DM. 

R E Y. 00 C. H. SPUBGBON 



N. IX. 

TI PORTO BIOVE MOVE 

" Ma un Samaritano, facendo viajflrìo, venne presso 
«li lui. " 

{Luca, x, 33.) 

Una bella pittura della vera carità ci offre il buon Samaritano, 
che, senz'esser legato di alcun vincolo all'Ebreo, ed essendo a lui del 
tutto estraneo, pur sente pietà di quello, come fosse suo prossimo. 
I Giudei abbonavano i Cntiti, nè avrebber mai fatto lega con essi, 
conciossiachè li riguardassero come invasori della loro terra. Nulla 
v'era dunque nel Samaritano che muover potesse la nazional sim- 
patia, ma tutto dovea muovere anzi i suoi pregiudizi. Ecco dunque 
ove si basa la grandezza della sua pietà. 

Non è mio pensiero in questa mattina indicare a voi quei fatti cui 
Cristo fa appello, onde far meglio vedere ciò che la vera carità possa 
fare. Voglio porvi sott'occhio soltanto un fatto che vi farà convinti 
come l'azione caritatevole dal Samaritano compiuta verso il povero 
ferito e mezzo morto, da altro non muovesse che da vera benevolenza. 
Ei non disse all'Ebreo: " Se tu vieni meco fino a Gerico, io medicherò 
le tue ferite, versandovi sopra olio e vino. " Oh no ! " Ei si recò presso di 
lui," e visto ch'ei non poteva in nessun modo aiutarsi, il buon Samari- 
tano lo assistè là dov* ei si trovava, non ponendogli alcuna condizione 
impossibile, non proponendogli cosa alcuna che impossibile gli fosse 
di compiere ; ma tutto facendo egli stesso per queir uomo, tutto 
facendo là dov' egli era, e come ei poteva. 

Ben sa ognun di noi non esser punto carità quella di che l'uomo 
non può fruire. Andate infatti, o miei cari, andate fra gli affamati 
operai del Lancashire, e dite loro che nessun di essi morrà di fame, 
essendoché sulla cima del Monte Bianco v'ha un ospizio di frati, i 
quali tengon sempre imbandito un refettorio, ove trovano da cibarsi 
i pas8eggieri. Dite loro che non han da fare altro che recarsi in cima 
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alle Alpi ove troverai! quanto ad essi fa d'uopo. Poveri sventurati! 
Essi vedranno che vi prendete giuoco di loro, così grande è la di- 
stanza. Introducetevi in una delle nostre viuzze, montate una dozzina 
di scale, penetrate in quella soffitta miserabile in cui le stelle si fan 
vedere attraverso i fessi della tettoia: ecco là quella povera giovine 
che muore tra la fame e la miseria. Ditele, se vi dà l'animo, ditele 
che s'ella potesse scender fin sulla spiaggia del mare, e potesse man- 
giare una bistecca, ricupererebbe senza dubbio la salute. Oh voi vi 
fate beffe, vergognosamente insultate alla sua miseria! Essa non può 
fare codeste cose. Son superiori alle sue forze. Non può trascinarsi 
fino al mare, e morrebbe pria di giungervi. La vostra compassione 
non saria men crudele di quella dello scellerato. Ed una simile 
carità mi fu dato vedere alcuna volta durante il crudo inverno. 
Vengon da taluno distribuiti dei biglietti ai poveri che posson pro- 
curarsi minestra e pane col pagar soli sei soldi. Ma spesso vennero 
a me dei poveri dicendomi: " Signore, ecco qua un biglietto che mi 
sarebbe di gran benefizio se avessi i sei soldi da pagare per ottenere 
questo pane; ma non ho un soldo al mondo, e non posso valermi in 
nessun modo di questo biglietto. " E strana una siffatta carità. Sup- 
ponete di veder Geremia nella fossa profonda. Se Ebedmelec e Baruch 
standosene sopra gli avesser gridato: Geremia, Geremia, monta fino 
al mezzo della fossa e noi ti lcverem fuori; mentre Geremia non 
aveva nè scala, nè altro mezzo col quale potesse in nessun modo 
levarsi a quell'altezza, non vi par egli che sarebbe stata questa una 
crudeltà, anziché una caritatevole offerta? Ma essi non fecer così ! 
Presi degli stracci e dei panni logori dai depositi dei re, e calatili con 
delle funi a Geremia, gli suggerirono di legarsi con esse, e quindi lo 
trasser fuori. Questa sì eh' era una vera carità: l'altra sarebbe stata 
una derisione. E non vi pare, o fratelli, che se il Cristo nella descri- 
zione del Samaritano fa rilevare com' egli desse al moribondo un 
soccorso tale da restituirlo alla vita, non vi par, dico, probabile, anzi 
più che certo, che quando il Cristo viene a far dimora col peccatore 
gli deve anche dare tal grazia che possa esser valevole alla sua 
salute? 

Perlochè voi mi permetterete di dirvi eh' io credo falsa la via che 
alcuni van calcando nello annunziar l'Evangelo. Essi non conoscono 
un Evangelo per i peccatori, come peccatori, ma sol per coloro che 
sono al disopra dei morti peccatori, o, come li chiamano, dei pecca- 
tori sensibili. Come il prete della parabola, vedono il povero pecca- 
tore e dicono: "Non sente il suo bisogno; è inutile chiamarlo a 
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Cristo. w " Egli e morto, " dicono essi, " è tempo perso predicare 
ai morti. " E così essi passan oltre occupandosi sol di coloro che 
sono già scelti e viventi, senz' aver pur una parola pei morti, come 
se timore nutrissero che il Cristo abbia ad usar troppa grazia, e 
come se le sue compassioni fosser troppo abbondanti. Il Levita non 
era così pressato come il sacerdote. Questi avea da fare il suo sermone, 
e poteva forse arrivar troppo tardi pel servizio che lo attendeva; 
ond' è che credè non doversi arrestare per dar soccorso a quell'uomo. 
Oltre a ciò ei correa pericolo di contaminarsi, e rendersi così inetto 
a presedere l'adunanza che stava forse in attesa di lui. Quanto al 
Levita, l'ufficio suo era quello di legger gl'inni; non era che un 
chierico; era forse pressato, ma poteva anche presentarsi all'adu- 
nanza dopo che il servizio era incominciato, di modo che si lasciò 
andare fino alla consolazione di guardarlo. In quel modo appunto 
eh' io ho inteso dire ad alcuni ministri: v Noi dobbiamo adoprarcia 
descriver la posizione dei peccatore, e porlo in guardia contro il suo 
stato, ma non è opera nostra invitarlo a Cristo. " Ma bravi i miei 
signori! Quando avrete gettato uno sguardo sul peccatore passate 
pure oltre, poiché non avete per lui una sola parola di conforto, una 
buona novella per quell'infelice. Ed io rendo grazie al mio Signore 
e Salvatore, per avermi dato un Evangelo ch'io posso annunziare ai 
morti peccatori, un Evangelo che ha potenza di rinobilitare il più 
vile fra i vilissimi. Io rendo grazie al mio Signore, poich'Ei non 
dice ai peccatori: Fate voi metà del cammino, e venite a cercarmi; 
ma egli stesso va in traccia di loro " là dov' essi sono, " e, vedendoli 
rovinati, perduti, induriti, si pone presso di loro, e, senza domandare 
nè attender ch'essi si preparino, offre loro gratuitamente, e grazia, e 
pace, e vita. Ecco in quale aspetto è mostrata nella parabola la utile 
carità del Samaritano. È mio dovere mostrare a voi in questa mat- 
tina la potenza della grazia di Cristo. 

L Le qualità morali del peccatore sono incapaci a salvarlo; 
ma il Cristo viene a lui. 

Per quanto mi è possibile, non voglio trattar tale materia come s'io 
dovessi rivolgermi a tali che son fuori di questo recinto. Io non 
parlerò nè di quelli, nè di quegli altri; ma a voi ed a me. Intendo 
dire ad ogni peccatore. In noi non v' ha cosa alcuna per cui noi pos- 
siamo moralmente esser salvati, ma Gesù Cristo ci accoglie a sè quali 
noi siamo. 

1. Sovvengavi prima di tutto che quando il Vangelo fu da 
prima annunziato al mondo, quelli a cui fu mostrato non vi avevano 
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apparentemente nessun morale diritto. Avete mai letto il primo capi- 
tolo della Epistola di Paolo ai Romani? È tale un brano di Scrit- 
tura quello da non doversi leggere nelle adunanze, ma da studiarsi 
profondamente nel silenzio delle proprie abitazioni. L'Apostolo fa dei 
costumi e della condotta del mondo pagano un così orribile quadro, 
che, se non sapessimo dai nostri missionari esser quella la vita attuale 
degli uomini nelle Indie, potrebber gì' increduli asserire aver Paolo 
esagerato. Il Paganesimo, all'età di Paolo, era talmente depravato 
e corrotto, che difficile impresa sarebbe immaginare un peccato di 
cui non fosser contaminati gli uomini in quella età; e nulla di meno: 
" Noi ce ne andiamo ai Gentili, " dice l'Apostolo. E non ostante il 
Signore stesso comanda: " Andate per tutto il mondo, ed annunziate 
il Vangelo ad ogni creatura. " Come? Anche ai sodomiti per cui 
son peccati da nulla l'adulterio e la fornicazione? Anche ai ladri ed 
agli assassini? Agli uccisori di padri e madri? Sì; andate ed annun- 
ziate anche ad essi l'Evangelo. Senza dubbio il fatto stesso che il 
mondo era immerso fino alla gola nella più abbominevole iniquità, 
e non di meno il Vangelo veniva mandato anche a lui, è prova sicura 
che il Cristo non domanda alcuna disposizione morale, o giustizia 
nell'uomo, pria che l'Evangelo possa rendersegli proficuo. Cristo 
invia la sua Parola all'ubbriacone, al bestemmiatore, alla meretrice, 
al più spregevole che porti sembianza di uomo, essendoché tali ap- 
punto venne il Cristo a salvare. 

2. Sovvengavi oltre a ciò la descrizione che la Bibbia ci offre 
di coloro che Cristo venne fra noi a salvare; dal che ben chiaro appa- 
risce esser Esso venuto là dov' era il peccatore. E come ci vengoji 
presentati dalla Bibbia coloro che Cristo venne a salvare? Come 
uomini? No, fratelli miei. Cristo non scese fra noi a salvargli uomini 
come uomini, ma come peccatori. Forse come peccatori che senti- 
vano la lor posizione? No, niente affatto; ci vengon sempre dipinti 
come " morti nei falli e nei peccati. " Ma alla legge dunque ed alla 
testimonianza. Lasciate eh' io vi legga qualche passo, dalla cui let- 
tura sarete facilmente indotti a dire: " V è speranza anche per me. " 
E prima di tutto quei peccatori per cui Cristo venne al mondo onde 
salvarli, li troviamo descritti nella prima a Timoteo i, 15, e in altre 
parti ancora, come peccatori. " Certa è questa parola e degna di 
essere accettata per ogni maniera; che Cristo Gesù è venuto nel 
mondo per salvare i peccatori dei quali io sono il primo. " Peccatori 
senza nessuno aggettivo. Non leggiamo uè risvegliati peccatori, 
ne pentiti peccatori; ma peccatori e solamente peccatori. " Sicura- 
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mente, " dirà qualcuno, " io non sono escluso. " Un'altra descrizione 
ci vien data nell' Epistola ai Romani, v, 6. " Perciocché, mentre 
eravamo ancor senza forza, Cristo ò morto per gli empi, nel suo 
tempo. " Per chi? Forse per quelli che anelavano dietro a Dio? Per 
quelli che amavano il suo nome? Niente affatto. " Per gli empi. " 
Ora la parola empio non significa egli un uomo senza Dio? Un uomo 
che non si cura di Dio? " Dio non è in tutti i suoi pensieri, " ed è 
perciò ch'ei non è un {leccatore sensibile. " Gli empi sono come 
pula che il vento porta via. " E questi appunto son quelli che Cristo 
venne a salvare. Nel capitolo stesso al verso 10, voi vedete eh' ei li 
chiama nemici. " Mentre eravamo nemici, siamo stati riconciliati 
con Dio per la morte di suo Figlio. " E che direte dunque a queste 
parole? Non vengon descritti come amici. Cristo depose la sua vita 
per gli amici in un. senso. " Ma Iddio commenda l'amor suo verso 
noi, in ciò che mentre eravamo ancor peccatori , Cristo è morto per 
noi. " I nemici di Dio eran gli oggetti della sua grazia, di modo che 
in questa inimicizia Cristo viene al luogo del peccatore. 

Nell'Epistola agli Efesi, II, 1., noi leggiamo scritto: " Peccatori " 
come morti ne' falli e ne peccati; " E v' ha risuscitati ancor voi che 
eravate morti ne' falli e ne' peccati. " Cristo non domanda dunque 
al peccatore che torni da se a vita; nè l'Evangelo è da predicarsi 
solo a coloro che hanno una qualche conoscenza, o qualche buon 
desiderio, o qualche apprensione per ;ia vita futura; ma ai morti, 
perchè morti. Fino ai morti scende il Cristo, e fin nella lor tomba 
del peccato. 

E più oltre, nella stessa Epistola agli Efesi, ir, 3, i peccatori 
" son figli dira; " " Ed eravam di natura figliuoli d'ira come ancora 
gli altri. " Ed a tali ò diretto l'Evangelo. E vi sarà dato rinvenire 
alcuna speranza in un figlio dell'ira? Io v' invito ad osservarlo dal 
capo alle piante, onde vedere se tale sia il suo nome e la sua posi- 
zione. Potrete voi trovare un sol punto di bontà, grosso almeno 
quanto un capo di spillo, in cotale uomo? E non di meno è questo 
quell'uno che Cristo venne a salvare. E di più essi son denunziati 
come maledetti. " Ah! " dice un peccatore, " io mi son maledetto 
sovente dinanzi a Dio, ed ho chiamato sul mio capo la sua maledi- 
zione. " E sia pure: ma Cristo è morto appunto per quelli che eran 
maledetti, " Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, 
essendosi fatto per noi maledizione, " per noi cioè che eravamo sotto 
maledizione. E di più ancora. Il peccatore vien descritto come perito. 
Decaduto da ogni speranza, da ogni riguardo per sè stesso. I suoi 
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amici, anch'essi, hanno abbandonato la sua causa come disperata. 
" Il Figliuol dell'uomo è venuto per salvare e per cercare ciò che 
era perito. " Luca, xix, 10. E s' io ben comprendo quei passi, de'quali 
vi ho fatto lettura, altro non significano davvero se non che, quelli 
che Cristo venne a salvare, nulla di buono hanno in sè stessi per cui 
possano cooperare alla propria salvezza; nè Cristo guarda ad essi 
per trovare in loro cosa alcuna di bene. Io non temo asserire che 
l'unica qualità in essi per esser salvati è la loro maledizione; la sola 
disposizione per avere un Salvatore, è l'esser periti ; e la sola qualità 
per ricorrere a Cristo è quella di peccatore, perito, morto e male- 
detto. 

3. DaWopera stessa della grazia si fa manifesto in terzo luogo, 
che il Nostro Signore non attende dal peccatore alcuna cosa ond' ei 
vada a lui ; ma eh* Egli va al peccatore, là dove si trova. Osserva, c» 
peccatore. Cristo muore sul Calvario, col peso del peccato sulle 
spalle e sul cuore. Nell'agonia l'anima di Lui geme profondamente 
per l'abbandono di Dio. E perchè morì Egli? Per l'innocente? Per- 
chè per gl' innocenti? Qual bisogno avevan essi del sacrifizio? Per 
coloro che avevano in sè qualche buona disposizione? E perchè cosif- 
fatta agonia per cotali ? Ben più piccolo prezzo, senza dubbio, bastava 
loro. Or essendo Cristo morto pel peccato, io tengo per fermo che 
coloro pei quali Egli è morto debbon esser peccatori, e solamente 
peccatori. Avendo Egli pagato un prezzo spaventoso, dovevan essi 
avere un debito spaventevole, senza avere altronde speranza alcuna 
di poterlo pagare. Ma Cristo risorse, e per la nostra giustificazione. 
Per la giustificazione di chi? Di quelli che eran giustificati da sè 
stessi? Ma questa era un'opera inutile. Oh no, fratelli miei, non è 
un' opera inutile questa. Egli è la giustificazione di coloro che non 
ne hanno in sè stessi, di coloro che son condannati e lo sono per le 
opere loro. E oltre a ciò io lo sento cogli orecchi della fede interce- 
dere dinanzi al trono dell'Eterno. E per chi intercede? Per quelli 
che hanno in sè stessi un qualche diritto? Per quelli che non han 
bisogno? Chi è che dà il suo al ricco? Chi fa l'elemosina a quelli 
che non ne han di bisogno? Se gli uomini possono intercedere per 
sè stessi, a che la di Lui intercessione per loro? No, fratelli miei. 
Egli intercede per coloro che non hanno alcuna ragione, alcun 
diritto da far valere nelle loro preghiere. Ma Cristo montò al cielo, 
e fu ricompensato. Per chi? Per quelli forse che meritavano una 
ricompensa? Ma in verità, essi la riceveranno da sè. Cristo la ricevè 
per gli uomini, e per gli uomini ribelli, onde il Signore Iddio nostro 
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potesse regnar sovra di loro. Ei comparte il Santo suo Spirito. Ed 
a chi? A quelli che son forti e giusti, e possono operare da per 
loro? Oh questa sì che sarebbe davvero un'opera superflua! Ei com- 
parte il suo Spirito a coloro che non hanno potenza, che son deboli, 
morti; Ei doDa la sua potenza a quelli che sono empi e ripieni di 
peccato; Egli influisce sullo spirito di coloro che erano schiavi allo 
spirito delle tenebre. L'opera del Cristo, o fratelli, suppone un pec- 
catore perito, minato, ribelle, e Cristo va ad un cotale là dov'egli si 
trova, e qual egli è. 

4. E oltre a ciò, volendo io esporre in chiara luce questo fatto 
pria di finir di trattarlo, il carattere divino della grazia di Dio prova 
che scende essa sul peccatore là dov' ei si trova. 

Se Iddio non perdona che quelli che han pochi peccati, la sua 
misericordia è piccola. Se il Signore non può far molto più di quanto 
sappia l'uomo immaginare, noi abbiam menato troppo rumore a 
riguardo dell'Evangelo, ed abbiamo di troppo magnificato la croce. 
Se non v' è qualche cosa di straordinario nella grazia di Dio, allora 
mi è impossibile tirare alcun senso da questo versetto: " Quanto son 
distanti i cieli dalla terra, tanto son le mie vie distanti dalle vostre, 
tanto i miei pensieri son lontani dai vostri. " Credo che qualcun di 
noi abbia pensato alcuna volta a perdonare ai suoi nemici. Qualche 
volta abbiam gustato il piacere di far bene a coloro che ci odiavano. 
E se Iddio vuol essere uguale a sè stesso nella sua grazia (nè mi 
cade pure il dubbio eh' Ei noi voglia), Ei deve fare anche di più. Ei 
deve perdonare nou solo ai suoi nemici, ma a tali nemici la cui per- 
versa natura non trovasse uomo che accordasse loro un perdono. 
" Quale havvi Dio perdonatore al par di Te, o chi è al par di Te così 
ricco di grazia e di perdono? " Ma dov' è la ragione di tal vanto 
se Dio non perdona se non ai peccatori che sentono il loro stato e 
piangono i lor peccati? In ciò sta la meravigla; che, mentre essi 
sono ancora nel peccato e suoi nemici, Ei li chiama per sua grazia, 
e gl'invita al perdono: anzi cancella i lor peccati e li riceve nella 
sua amicizia, incontrando in tal modo il peccatore ove lo trova. 

5. Lo spirito e la natura dell 'Evangelo esclude affatto ogni 
supposizione che Dio richieda alcun che per parte dcWuomo onde 
salvarlo. 

Se la salvazione venisse offerta all'uomo sotto una qualche con- 
dizione, l'uomo vi avrebbe un diritto, soddisfacendo alla condizione. 
E in ciò stava il patto vecchio. La sostanza dell'antico patto è: Fa 
questo e ne avrai una ricompensa. Compiuta l'opera, l'uomo ha diritto 
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al prezzo. E per quanto diffìcile esser possa la condizione, voi 
dovrete convenir meco, che Dio è stretto ad un patto e deve sod- 
disfar la promessa, una volta adempiuta la condizione. E qui Bono 
opere, non grazia. È un debito, non favore. Ma siccome l'Evangelo 
è un favore dal principio alla fine, io sono fermamente convinto che 
nulla chiede Iddio, nè buon volere, nò buoni desiderìi, nè buoni sen- 
timenti in un peccatore prima della sua venuta a Cristo. E appunto 
perchè sappia ogni cosa esser gratuita, vien comandato al peccatore 
di andare a Cristo, qual egli è, senza alcun che di suo, ma tutto 
ricevendo da Dio. che è infinito nelle sue compassioni, e per questo 
appunto incontra il peccatore ov' ei si trova. 

Ecco la mia parola al peccatore, come ch'egli si trovi in questo 
istante: Per quanto tu sii privo di ogni virtù, per quanto tu sii con- 
taminato di ogni vizio, per quanto sii vuoto di ogni bontà; sia pure 
che ogni iniquità si trovi nel tuo cuore, e che pesi su di te tutta la 
innumerevole falange dei peccati che han minato il tuo corpo e 
l'anima tua, Cristo ha detto anche a te* 11 Io non rigetterò nessuno 
di quelli che vengono a me. " E se tu vai a Lui, Ei non ti potrà 
rigettar più che se tu fossi il più virtuoso, il più onesto, il più pio 
degli uomini. Sol credi ora nella misericordia di Dio, in Cristo: 
gettati in Lui, e sarai salvato a lode e gloria di quella grazia che ti 
riceve qual tu sei e ti salva dal peccato. 

II. V'hanno in secondo luogo molti della perduta razza di 
Adamo, i quali dicono esser privi di ogni mentale disposizione. 

Ed ecco le loro scuse: " Ma io non ho nessuna lettura: fin da 
ragazzo dovetti guadagnarmi il mio pane; dimodoché neppure una 
settimana fui a scuola: 6on così ignorante che non so leggere il mio 
libro; e se qualcuno mi dicesse di pregare, io non saprei. Non ne 
sono capace. " Ebbene; qual voi siete, il Signor Gesù vi riceve. E 
come? La potenza di salvarvi non esige mental disposizione in voi. 
La fede raggiunge una vita eterna, ed anche un fanciullo, per 
quanto poco sviluppo abbiano avuto le sue facoltà, può creder ciò che 
gli vien detto. Il fanciullo non può ragionare, non può argomentare, 
discutere, risolvere una difficoltà teologica; ma può credere quanto 
gli dicono. La fede domanda così poca potenza di mente, e vivacità 
d'intelletto, che molti in altre cose ignorantissimi furon resi savi a 
salute per la fede in Cristo. Voi vi ricordate delle parole del Signore: 
" Io ti ringrazio, o Padre, Signore del cielo e della terra, che que- 
ste cose hai nascoste ai savi ed intelligenti, e le hai rivelate ai fan- 
ciulli. " E ciò non avrebbe potuto accader mai, se l'atto che ci mette 
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ili comunione con Cristo non fosse il più semplice delia mente 
umana, quello cioè di creder soltanto in Cristo, e dietro Vudita di 
ciò che veraci testimoni ci han detto. 

E ricordate oltre a ciò, per mostrarvi la inutilità delle facoltà 
mentali, la singoiar semplicità di quanto è da credere. Havvi forse 
nel mondo cosa più semplice della dottrina dei perdono? Noi ab- 
biam meritato la morte; Cristo muore per noi. Abbiamo un debito, 
e Cristo lo paga. E non è semplice abbastanza pel più stolido igno- 
rante? È tanto semplice che molti de' nostri dottori di teologia si 
udoprano a toglierlo dalla Bibbia, dicendo che se in ciò consiste la 
sua potenza ogni imbecille può farsi un teologo. E dicon vero. 
E cos'altro è l'Unitarianismo se non un cozzo contro la croce? 
Unitari eran quelli che stando a piè della croce allorché Cristo 
moriva, gli dicevano: " Ch'ei scenda giù dalla croce e crederemo. 
E tale è stato fin d'allora il carattere degli Unitari. Il Cristo essi 
lo accettano ovunque, fuorché sulla croce; ma là, morente per essi, 
ò cosa troppo semplice, tanto semplice ch'essi ricorron tosto agli 
ingannevoli insegnamenti della filosofia, anziché ammettere una 
dottrina che i più semplici posson capire al par di loro. 

E v'ha di più ancora: per rimediare al difetto d'intelligenza, que- 
Hta verità così semplice è insegnata dalla Bibbia con tali semplici 
metafore, che ninno può dire di non intenderla. Quanto è semplice la 
metafora del serpente di bronzo innalzato dinanzi agl'Israeliti, per- 
chè riguardino ad esso e sien guariti e vivano, quando i serpenti del 
deserto li han morsi. E chi non intende che un'occhiata al Cristo 
morente per l' uomo, l'uomo ritorna alla vita? " Se qualcuno ha sete, 
venga a me e bea. " Chi non intende la figura di una fonte che getta 
acqua perchè ogni passeggero accosti le sue labbra e beva? " Ecco 
l'Agnello di Dio. " Chi non intende il sacrifizio? L'Agnello immo- 
lavasi presso gV Israeliti pel peccato, e così Cristo muore per coloro 
che credono in Lui. 

Semplice è l'azione della fede, e chiaro il suo scopo. Le metafore il 
mettono anche più in vista, ed è senza scusa chiunque non inteude 
l'Evangelo di Cristo. 

Ed oltre a ciò, a voi, miei uditori carissimi, il Cristo ha dato 
una qualità di maestri. Ecco qui fra voi un de* vostri, uno della 
vostra condizione e del vostro stato. Ei vi spiegherà l'Evangelo se 
voi non l'intendete. Ci sono qua molti che saran ben contenti di 
toglier via dal vostro sepolcro la lapida. Vi sono i figli stessi di 
Dio salvati per grazia sovrana, e se in verità non sapete la via 
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non avete che a domandare al vicino: Puoi tu dirmi in più chiare 
parole ciò eh' io debbo fare per esser salvato? Ecco quanto vien 
fatto per voi. sia pure la vostra intelligenza la più ottusa. Tutto ciò 
vien posto a voi dinanzi sia pure il vostro criterio il minimo fra 
quelli degli uomini. Gesù Cristo si abbassa infino a voi. 

III. Ma v'ha di più ancora. Parrai udire un altro che dice: 
Io dispero, perocché' non so trovare in me stesso alcuna ra- 
gione, ne' fuor di me stesso, perche' Iddio abbia a perdonar 
tal persona or al io mi sono. 

Voi siete dunque in una condizione disperata, o almeno non ve- 
dete speranza alcuna. E appunto qual voi siete il Signore viene a 
voi, dando tutta a sè la gloria della vostra salvazione. Dovrò io 
richiamarvi alla mente un passo o due, che vi appagheranno piena- 
mente ? "Io, io solo son quello che perdono i tuoi peccati. " E per 
qual ragione ? " Per amor del mio nome " Ei non può perdo- 
narvi per amor vostro, e la intendete molto bene, come altresì com- 
prendete eh' ei non può perdonarvi per amor degli altri. " Per 
amor del mio nome, " dice egli, " Perchè io sia glorificato. " Non 
trova ragione in voi, ma nella potenza del suo amore, e per dare a 
se stesso la gloria. Per amor di se stesso ei lo farà. Prendiamo 
ancora un altro passo. " Per amore del mio nome, sì per amore del 
mio nome, io riterrò la mia ira e non ti distruggerò. " Eccovi ancora 
la ragione. L' amor del suo nome, come s' egli volesse farvi sapere 
che in altri non v' ha ragione, ed è sol per glorificare se stesso. E 
qui, non potrai dire o peccatore, non esser questo il tuo caso; peroc- 
ché se tu fossi il più scellerato di quanti vide fra i maledetti la terra 
e tu contaminassi col tuo alito 1' aria che respiri, Dio può salvarti, 
e per amore del suo nome. V ha dunque ancora speranza per te : 
conciossiachè più sei contaminato, più sei carico di peccati, maggiore 
sarà la gloria che ne deriverà al suo nome, s'Ei giunge a salvarti. E 
se la tua salvazione può trovare in lui una ragione, ragione v' è dun- 
que anche per te di esser salvato, quale che tu sii. 

E ti sovvenga eh' ei ti mostrerà le sue vie per farti vedere come 
non avendo tu ragione di esser salvato, egli a ciò non è costretto. 
Qual' è lo scopo di Dio salvando F uomo ? Qual sarà il risultato di 
aver condotto al paradiso un uomo peccatore ? Quello che il pec- 
catore lodi e benedica in eterno il suo nome, e celebri del continuo 
la sua gloria cantando: " A lui solo sia lode che ci ha amato e ci ha 
purgato de' nostri peccati nel suo sangue. " Tu sei appunto quello 
eh' ei vuole, se ti salva, e ti conduce al paradiso. Non celebrerai tu 
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allora la sua misericordia ? "Oh sì, "disse un vecchiardo, che avea 
corso la vita in mezzo al peccato. S'ei mi conduce al cielo: " io lo ce- 
lebrerò per la eternità: " Tu sei dunque l'uomo, sì, sei quello ap- 
punto che Iddio vuole, e che risponderà al segno di Dio, conciossiachè 
chi più amerà di te al quale fu più perdonato ? E chi più di te cele- 
brerà la gloria di Dio, allorché i tuoi grandi peccati saranno tolti da 
una grazia più grande ? Tu non puoi dunque dire eh' ei ti rigetterà 
per non esservi in te ragione alcuna. La ragione sta in lui. 

E v* ha un' altra ragione anche per la quale Dio ti vuol salvo. È 
la sua Parola, quella Parola che non può mentire. Io citerò ancora 
quel passo : Forse v'è qui fra' miei uditori tal peccatore che getterà 
su di esso l'àncora della sua speranza. — " Io non rimanderò alcuno 
di quelli che vengono a me. " Voi mi direte: Ma, s' io vado a lui, non 
vedo in me ragione, perch' egli debba salvarmi. Ed io vi rispondo 
che la ragione v' è, ed è nella sua Parola: Dio non può mentire. Se 
voi andate Ei non vi rigetterà, perchè ha detto che non vi rigetterà 
in nessun modo. Ma voi mi direte: " Ei lo farà per tale e tal ragione. " 
Ma questo sarebbe contraddirsi apertamente, nè può Egli farlo. Se 
dovesse pur essere in voi alcuna condizione, e questa in voi non si 
trovasse non potrebbe nonostante rigettarvi. Ei dovrebbe fare onore 
alla sua Parola. S' Ei vi rigetta per difetto in voi di alcuna qualità, 
la sua Parola allora non è verace. Quali che voi siate, e quali pos- 
siate essere, v' ha in ogni attributo di Dio bastante ragione perch' ei 
vi riceva, se andate a lui, e vi salvi. La sua verità grida a Dio: Salva 
il peccatore, poiché tu hai detto di volerlo salvo. La sua potenza 
dice a lui : Salva onde il tuo nemico non dica che in te non è potere. 
Salva, grida la sapienza di Dio, onde l' uomo non dubiti del tuo 
giudicio. Salva, salva, grida a lui ciascun de' suoi attributi, e hi 
stessa giustizia, salva, perocché Dio è fedele e giusto per perdonare i 
nostri peccati se noi li confessiamo. 

Ed ora io mi adoprerò a prender qualcun di voi che cercate sot- 
trarvi al mio ragionamento. Io so che facendovi un invito così 
chiaro ed aperto qualcuno di voi ha detto: " Ma ciò non fa per me. "' 
Voi non avete fede in Cristo perchè non vi credete disposti. Ed io 
voglio essere innocente del vostro sangue. Io voglio mostrarvi che 
non v' ha d' uopo di alcuna attitudine dal canto vostro, e che vi vien 
comandato di credere all'Evangelo di Gesù Cristo, quali appunto 
voi siete. Senza qualità morali o intellettuali ei v' invita a confidare 
in lui, e viene a voi così quai voi siete. 

IV. Passiamo ora alla quarta parte del nostro dire. " Oh, " mi 
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grida uno: " ma io non ho coraggio; io uon ho ardire di credere in 
Cristo. La mia anima è così timida, così paurosa, che quando sento 
di qualcuno il quale ha posto in Cristo la sua fede mi pare una 
presunzione. Vorrei fare anch' io il simigliante, ma non mi è pos- 
sibile. Tanta è la forza con che io sento il peccato che non ardisco. 
Ah ! io non ardisco. Mi pare come s io tentassi sottrarmi alla giu- 
stizia se osassi confidare in Cristo, e rallegrarmi del perdono de'miei 
laccati. " Eppure il Cristo viene a voi là dove siete, e colle più te- 
nere esortazioni. " Chiunque di voi ha sete venga alle acque; e chi 
uon ha denaro venga compri e mangi. Anzi venga e compri vino e 
latte seuza denaro e senza prezzo. " " Venite a me voi tutti che siete 
aggravati ed io vi alleggerirò. " E lo spirito e la sposa dicono: 
" Vieni. Chi ode dica parimente: Vieni. E chi ha sete venga; e chi 
vuole prenda in dono dell' acqua della vita. " Con quanto amore ve 
ne porge l' invito. Io non so se più soavi parole potrebbero usarsi 
dal vostro Salvatore. E non andrete a Cristo che tanto amorosa- 
mente v'invita, e con la faccia bagnata di lagrime vi prega di andare 
a lui ? E vi par forse poco un suo invito ? Oh per quanto tu tremi 
neU' anima tua o peccatore, 

Ti appressa al tuo Signor pieno di grazia 
In cui perdono trovi e compassione. 

E di più, conoscendo la vostra ripugnanza ad accettare, egli ha 
lK)8to l' invito sotto aspetto di comando. " Questo è il comandamento. 
Che voi crediate in Gesù Cristo il quale Egli ha mandato, " " Credi 
in Gresil Cristo e sarai salvato. " " Chi crede ed ò battezzato sarà 
salvo; ma chi non crede sarà condannato. " Sapeva ben egli che 
avreste detto: " Oh ma io non son fatto per questo invito. " Ebbene, 
die' egli 11 Io ne farò un comando per l' uomo. " Simile ad un povero 
affamato cui sta dinanzi il pane e dice: " Oh sarebbe in me troppo 
ardire s' io ne mangiassi. " Cui il re risponde: " Mangiane o ti puni- 
sco. " Qual generosità e liberalità nel comando, il quale non ha poi 
nulla di urtante. Simile ad una madre che minaccia per troppo 
amore il figlio moribondo il quale niun altro può salvare fuorché la 
medicina che il fanciullo non vuole, così il Signore aggiunge al co- 
mando la minaccia, conciossiachò una dura parola conduca talvolta 
un anima a Cristo, meglio che una parola gentile. L' ali stanche 
ricondussero all' arca la colomba, e le minaccie di Dio posson tal- 
volta condurre a Cristo il peccatore e fargli trovar salute. 
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E oltre a ciò molti il cui coraggio era insufficiente al par del vo- 
stro, lo trovaron poi in abbondanza nel loro Salvatore. E ciò vi sia 
di esempio. Servano questi per voi di richiamo. Altri peccatori furon 
salvati e sol per aver posto in lui la lor fede. Eccovi là Lot, reo di 
ubbriachezza e d'incesto, e nondimeno un santo di Dio. Eccovi 
David reo di adulterio e di omicidio eppur nondimeno purificato, 
fatto più bianco della neve. Avete Manasse il sanguinario persecutore 
che ben di leggieri avrebbe fatto a pezzi Isaia, eppure il Signore lo 
libera di man de' suoi nemici. E che dirò io di Saulo da Tarso il 
persecutore del popolo di Dio ? Fa d' uopo ricordarvi il ladrone 
appeso sulla croce pei suoi delitti, ed anche su quella salvato ? E cosa 
potrà ridurti a cedere, o peccatore, se tutto ciò non ti muove ? " Ma, " 
mi dirà qualcuno: " voi non conoscete intiero il caso mio. " Ebbene 
io lo conosco. Nella prima ai Corinti sta scritto (vi, 9). ",Nèi forni- 
catori, nè gl'idolatri, nè gli adulteri, nò i molli, nò quelli che usano 
coi maschi, nè i ladri, nè gli avari, nè gli ubbriachi, nè gli oltraggiosi, 
nè i rapaci non eroderanno il regno di Dio. Or tali eravate già 
alcuni, ma siete stati lavati, ma siete stati santificati, ma siete stati 
giustificati nel nome del Signore Gesù e per lo Spirito dell' Iddio 
nostro. " Quale orribile descrizione è questa, o fratelli ! Vi sono tali 
orribili iniquità che leggendole vorremmo pure aver perduta la me- 
moria del peccato; e nondimeno grazie sien rese alla carità infinita 
dell' Iddio onnipotente, anche quelli che di tai colpe eran rei furon 
salvati. E potrai tu timido peccatore non confidare in Gesù dopo 
cotali parole ? Udite ancora una volta la Parola del Signore (Tito tu, 
3-5): " Perciocché ancora noi eravamo già insensati, ribelli, erranti, 
servendo a varie concupiscenze e voluttà: menando la vita in malizili 
ed invidia; odiosi, e odiando gli uni gii altri; ma quando la beni- 
gnità di Dio, nostro Salvatore e il suo amore inverso gli uomini è 
apparito, Egli ci ha salvati. " Orsù, odiosi peccatori; voi che odiate 
altrui e siete ripieni di malizia e d' invidia; ecco aperto anche a voi 
una porta, eccovi l' amore e la carità di Dio che vi si offre nella 
persona del Cristo. Ma udite ancora la Parola di Dio, la quale io so 
che sarà ben più potente della mia; e forse varrà ad attirare alcuni 
di voi, (Efesi il, 1-3), " morti ne r falli e ne' peccati; ne' quali già 
camminaste seguendo il secolo di questo mondo, secondo il principe 
della potestà dell' aria, dello spirito che opera al presente ne' figliuoli 
della disubbidienza, fra i quali ancora noi tutti conversammo già 
nelle concupiscenze della nostra carne, adempiendo le voglie della 
carne e dei pensieri, ed eravam di natura figliuoli d' ira, come ancora 
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gli altri. Ma Iddio che è ricco in misericordia per la sua carità della 
quale ci ha amati ; eziandio mentre eravamo morti ne' falli e nei 
peccati, ci ha vivificati con Cristo (voi siete salvati per grazia) e ci 
ha risuscitati con lui, e con lui ci ha fatti sedere ne' luoghi celesti, 
in Gesù. " E a quale oggetto ? " Acciocché, " e ponete ben mente a 
questo " Acciocché mostrasse nei secoli avvenire Y eccellenti ric- 
chezze della sua grazia, in benignità inverso noi in Gesù Cristo. " 
Un altro passo ancora e non stancherò più la vostra attenzione. Oh 
che quest' ultimo almeno vi dia coraggio. È Paolo che scrive a Ti- 
moteo (1 i, 13). " Io era innanzi bestemmiatore e persecutore ed 
ingiurioso; ma misericordia mi è stata fatta perciocché io lo feci 
ignorantemente non avendo la fede. Ma la grazia del Signor nostro 
è soprabbondata con la fede e carità che è in Cristo Gesù. Certa è 
questa parola; " E ponete ben mente com'ei parli per esperienza 
propria " e degna di essere accettata, " ed è perciò anche per voi o 
poveri peccatori, " che Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare 
i peccatori, de' quali io sono il primo, " " Ah, " mi dirà qui alcuno: 
" Ma ora ei non salverà. " Allora lasciate eh' io vada anche più oltre 
colla mia lettura. " Ma per questo mi è stata fatta misericordia, ac- 
ciocché Gesù Cristo mostrasse in me primieramente tutta la sua 
clemenza, per essere esempio a coloro che per l'avvenire credereb- 
bero in lui a vita eterna. Dimodoché se voi credete al par di Paolo 
sarete anche al par di Paolo salvati, poiché la sua fede e la sua 
salvazione sarà un esempio a tutti quelli che crederanno nel Signor 
Gesù Cristo a vita eterna. Di tal maniera, per quanto timido tu sii, 
eccoti Gesù che vien fino a te. 

Oh potess' io parlare una Parola che sapesse decidervi finalmente 
a gettare uno sguardo sopra Gesù ! Deh non lasciate che Satana vi 
seduca facendovi credere di esser troppo peccatori. Egli può ap- 
pieno salvar tutti quelli che si accostano a Dio per mezzo suo. Non 
vi lasciate illudere dal timore di non esser degni di perdono. Non 
v' é qui bisogno di alcuna qualità in voi. Solamente andate a lui. 
Siete contaminati, ma la vostra contaminazione voi non la sentite 
quanto dovreste, — e ciò vi rende anche più impuri. Venite dunque, 
venite, e siate purificati. Voi siete peccatori, e maggior peccato 
vostro è quello di non pentirvi come dovreste. Ma venite dunque 
una volta. Venite a lui e domandate eh' ei vi perdoni la vostra impe- 
nitenza. Venite quai voi siete, e se pur uno di voi è respinto io ne 
porterò eterno il rimorso; se pur uno di voi, confidando in lui, è riget- 
tato ditemi pure falso profeta, là nel giorno della risurrezione. Ma 
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io scommetto la mia vita. — Son pronto a scommetter la saluto 
deli' anima mia. Ei non vi rigetterà punto da sè. 

V. Ma odo una nuova obiezione. " Io non ne ho la forza, " 
dice qualcuno. " E Gesù verrà fin dove io sono ? " Così è o peccatore. 
Là dove tu sei. Tu dici di non poter credere, e in ciò sta la tua dif- 
ficolta. Ecco che Dio soccorre alla tua impotenza. Prima ei ti sov- 
viene colle sue promesse. Tu dici di non poter credere; ma se Dio 
che non può mentire ti fa una promessa, non crederai tu ? Non po- 
trai credere allora ? Eppure io son di opinione che una promessa di 
Dio la quale non può esser che ferma, irrremovibile deve vincere 
questa tua difficoltà. " Io non rigetterò colui che viene a me. " E 
non potrai credere adesso ? Eppure quella promessa dev' esser verace! 
Ed ecco che come s' egli sapesse che ciò fosse poco egli lo ha giurato; 
nè mai più terribil giuramento s'intese. 11 Com'io vivo, dice il Si- 
gnore, io non prendo compiacimento nella morte di colui che muore; 
ma meglio amerei eh' ei si convertisse a me e vivesse. Convertitevi 
o casa d'Israel convertitevi. E perchè morreste voi ?" E direte an- 
cora di non poter credere ? E dubitereste ancora di Dio allorch'egli 
vi giura ? E credereste eh' ei potesse mentire e farsi spergiuro ? 
Tolga Iddio che così pensiate. Ma sovvengavi davvero che colui che 
non crede fa Iddio bugiardo, perocché non crede al Figliuol di Dio. 
Deh non lo fate. Voi potete ben credere allorché la promessa e il 
giuramento ve ne assicurano. E non sol questa, ma sapendo che ciò 
non sarebbe stato sufficiente, vi ha dato del Suo Spirilo. " Se voi 
che siete malvagi sapete dar buoni doni ai figli vostri, quanto più il 
Padre vostro celeste darà il suo Santo Spirito a coloro che il doman- 
dano." E con questo senza dubbio potete credere. " Ma, " dirà qual- 
cuno, " io mi proverò. " Ma no, non dovete provare. Non è questo 
che Iddio comanda. Non fa mestieri di provare, o peccatore, ma di 
credere. E un altro; " Ci penserò, " mi dice. No, non devi pensarci, 
ma farlo subito, perocché in ciò consiste V Evangelo di Dio. Sonovi 
fra voi, che qui conveniste per udirmi, alcuni che forse non udran 
più un tale invito;e se voi lo rigettate oggi, l'anima mia è somma- 
mente presa di timore per voi. Io credo sia voler dello Spirito Santo 
che voi non udiate più predicarvi nella sua fedeltà l' Evangelo, e 
voi precipiterete impenitenti, perduti nello inferno, se non ponete 
ora la vostra fede in Gesù. Io non parlo alle anime vostre come 
uomo, ma come ambasciatore di Dio, e in nome di Dio io vi co- 
mando: Credete in Gesù, credete in lui, ma ora. A vostro danno voi 
chiuderete all' invito del cielo le^orecchie, " conciossiachè chi non 
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crede sarà condannato. " E come vi salverete, se rigettate un cotanto 
invito ? Oh come, come potrete sottrarvi alla vostra condanna, allor- 
ché fatto appello a voi, voi avete indurato il vostro cuore ? Con la- 
crime, se fosse d' uopo io vorrei costringervi. E perchè ricusereste ? 
Oh anime qual'havvi potenza che possa commuovervi, se volete 
chiudere il cuore a tanti inviti, a tante promesse ? Volete tirarvi 
dunque addosso Y inferno, rigettando una cotanta potenza di amore ? 
Che Dio vi salvi. Ed Ei vi salverà se vorrete credere in Gesù Cristo. 
Oh eh' Egli vi dia di credere, com' io lo prego per amor di Gesù. 
Così 
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SERMONI 

R E V.- C. H. SPURGEON 



N. X. 

1/ AMICO BEI PECCATORI. 

" Ed i» «tato annoverato tra i tnwgrcwori, rd lut por 
tato II laccato di molti, ed * interceduto pel 

[/*. UH, 12.) 

È opinione comune nel mondo che il beneficio della passione e 
morte di Cristo sia stato compiuto a prò solamente dei giusti. Ed i 
sermoni di alcuni predicatori, e la istruzione che danno alcuni pro- 
fessori, conducon sovente gli ignoranti a credere che Cristo venisse 
nel mondo all'oggetto di salvare i giusti; chiamare i santi a peni- 
tenza, e guarir chi era sano. Quindi allorché la coscienza di un pec- 
catore viene scossa, vi s'introduce di leggeri uno spaventevole dub- 
bio che Cristo non sia venuto punto per lui, ma che il tesoro del suo 
sangue, e la efficacia della sua passione a quelli soltanto sia profìcua 
che eran riechi di buone opere e di buoni sentimenti da servir loro 
di commendatizia presso di Lui. Purché vi piaccia gettare un solo 
sguardo sull'intiera dottrina delle Sante Scritture, vi sarà ben facile, 
amici cari, il convincervi della falsità di una tale opinione. Conside- 
rate il piano su cui la Redenzione si basa. Piano di salvazione e di 
necessità, inteso a riconciliare a Dio i peccatori. A che dunque un 
Salvatore se gli uomini non erano condannati? A che un Redentore se 
non erano schiavi? Il piano era basato sulla grazia. Ma come può 
darsi " grazia" a meno che vi sien di tali che nulla abbian meritato? 
Se la creatura di Dio non avesse mai peccato, se avesse sempre adem- 
piuta la legge, qual bisogno avrebbe avuto della graziar* Ponete per 
base la giustizia, ed allora fa mestieri che il merito consegua la 
ricompensa. Ma tutto il nuovo patto noi lo vediamo fondato sulla 
grazia, ed il tutto vediamo ordinato per modo che la grazia trionfi 
per la giustizia, producendo vita eterna; dunque convien dedurre 
con tutta certezza dal piano stesso che non |>er i giusti esso fu archi- 
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tettato, ma sì pei peccatori. Osservate oltre a ciò l'opera in sè stessa. 
L'opera dal Cristo compiuta doveva produrre perfetta giustizia. E 
per chi dunque? Forse pei giusti? Essi non ne avevan bisogno. A 
che preparare una veste per coloro che già erano abbigliati di por- 
pora e in purissimo lino? Cristo dovea versare il suo sangue. E per 
chi? A che oggetto la sua agonia nell'orto? A che oggetto le suo 
ambasce sulla croce? Pei giusti forse? No certo, amici miei. 

E qual bisogno avevan essi di un' ostia di propiziazione? E chiaro 
duuque, o fratelli, fin dal primo osservare il fatto che Cristo cioè 
versò sulla croce il suo sangue, esser Esso venuto nel mondo a dar 
la sua vita in cambio di quella dei peccatori. Portate quindi la 
vostra considerazione al fine di Dio in tutta l'opra sua. Ei voleva 
esser glorificato. E come poteva Iddio acquistarsi gloria purificando 
ciò che non era contaminato, o introducendo per grazia nella pro- 
pria gloria quelle anime che avevano pei meriti loro acquistato il 
diritto di entrarvi ?Inquantochè ed il piano, ed il disegno intendono 
ad annichilare la superbia dell'uomo, e ad esaltare Iddio, magni- 
ficando il suo amore e la sua misericordia, di leggeri si comprende 
com'Ei dovesse aver di mira peccatori corrotti e già condannati, o 
impossibile altrimenti sarebbe stato raggiunger lo scopo. Un Salva- 
tore ha d'uopo di un peccatore come materia sulla quale si spieghi 
la sua azione. Il Sangue prezioso che purifica, ha mestieri di un 
peccatore contaminato sul quale addimostri la sua potenza nel toglier 
la macchia. 

Il riscatto pagato da Cristo ha bisogno di uno schiavo che debba 
ricomprarsi. E cosa assurda sarebbe, ridicola, indegna di un Dio, 
attribuirgli un progetto di salvazione, un'opera tremenda quanto il 
sacrificio di Cristo, ed uno scopo tanto solenne per la gloria di Dio, 
senza ammetter peccatori che fossero strumenti della gloria di Lui, 
divenendo partecipi della sua grazia. Un istante di riflessione è 
sufficiente a convincerci che tutto il piano era stabilito a prò dei 
peccatori, e che " Gesù Cristo mori per gì' ingiusti. " Ed è soltanto 
allorché vediamo in questo aspetto il Cristo, ò solo allora, amici cari, 
che noi lo vediamo nella sua gloria. Quand' è che ci apparisce più 
affettuoso il pastore? Al vederlo certo in mezzo alla sua greggia, 
che egli guida ai paschi erbosi lungo le vive acque: ma quando io 
vedo il pastore correr la montagna in traccia della pecora smarrita, 
il mio cuore balza di gioia; ed esulta a vederlo che ei ritorna colla 
pecora sulle spalle. Oh quanto è giulivo il suo canto che invita gli 
amici ed i vicini a rallegrarsi con lui, che ha trovato la pecora la quale 
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era smarrita! Quanti' è che Dio ci si mostra più simile ad un amo- 
roso e tenero padre? Senza dubbio, allorché Ei divide amorosamente 
i suoi beni fra i suoi tigli. Ma non mi si mostra mai tauto ammira- 
bile, quanto allorché, nella pienezza dell'affetto suo paterno, corre 
iucontro al prodigo, e, gettandogli al collo le braccia, lo cuopre di 
baci esclamando: "11 mio figlio eh' era morto è tornato a rivivere. n 
In verità, che per vedere lo scopo di alcuni ufficii del Cristo era 
mestieri che vi fosser peccatori. Egli è Sacerdote. E perchè un sa- 
cerdote, se non per i peccati del popolo? E non sarebbe forse, 
lasciate eh' io il dica, una cosa ridicola il sacerdozio e il sacrifizio di 
Cristo, ove il peccato non fosse nel mondo, e non vi fosser peccatori 
da salvare? Come può Egli essere un medico, se non vi hanno 
ammalati? Come può Egli essere assomigliato al serpente di bronzo, 
s Ei non deve salvare coloro che furon morsi dal peccato; o come 
può Egli essere il capro, se sopra il suo capo non debbou esser de- 
posti i peccati degli uomiui? 

Il nostro testo nella triplice sentenza ci addimostra un'intima con- 
nessione la quale esiste tra Gesù ed i peccatori ; giacché in nessuna 
di quelle sentenze potrebbe rinvenirsi alcun significato, se non do- 
vessero esister peccatori, e se Cristo non stesse in rapporto con essi. 
E ciò formerà soggetto del mio discorso in quest' oggi. Voglia Dio 
accompagnarlo delle sue benedizioni, a prò di molte anime tra- 
vagliate. " Egli è stato annoverato fra i trasgressori, ed ha portato il 
peccato di molti, ed è interceduto pei trasgressori. " Non è qui parola 
che di coloro che han rotta la legge. I giusti, non avendo il peso del 
peccato, non posson dare alcun prezzo al nostro testo. Non può avere 
per essi nessun significato. 

I. Facciamoci dunque ad analizzare la prima sentenza. Per 
colui che si sente sotto il peso del peccato, per colui la cui coscienza 
è risvegliata dal sentimento della colpa, non può non esservi immenso 
conforto al pensiero che Cuisto e' posto nel NUMERO dei PECCATORI. 
Ei fu annoverato fra i trasgressori. 

Cosa intenderemo: Ei fu annoverato fra i trasgressori?" 

Ei fu tra loro compreso, quando un editto degl' Imperatori di 
lloma ordinava la rassegna. E un editto di Cesare Augusto uscì, 
che tutto il moudo fosse rassegnato; e la donna sposata a Giuseppe, 
essendo incinta, si pose in via alla volta di Betelem, affinchè Cristo 
venisse in quella città alla luce, e fosse tra i trasgressori compreso, i 
quali, pei loro peccati, portavano il giogo imposto loro dai romani. 

Corsero degli anni, e quel fanciullino, annoverato già da lungo fra 
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i trasgressori, e ohe aveva nella ciroonoisione preso il sigillo della 
trasgressione, lo che significa spogliameli to della carne, giunto 
all' età dell'uomo, esce in mezzo al mondo ed è noverato fra i tra- 
sgressori dalla tromba della fama. Interrogate la voce pubblica. 
Qual e il carattere di Gesù di Nazaret? Questo pubblico non ha nel 
suo dizionario una parola per descriverlo. " Questo, M esso vi dirà al- 
ouna volta, ed i nostri traduttori vi han posto " uomo, " essendovi nel 
testo una ellissi; conciossiachò gli Evangelisti non amassero ri- 
produrre, oom' io credo, la parola ignominiosa gettata contro al 
Cristo. 

La fama, colla sua tromba menzognera, diceva esser esso un bevi- 
tore di vino, conciossiachè Egli non volesse ammettere quello asce- 
ticismo che era la moda del tempo. 

Venuto come uomo fra gli uomini, Ei non volle condursi diversa- 
mente da essi in ciò che fosse bere o mangiare. Non ora venuto per 
farsi esempio di asceticismo, ma di temperanza; era venuto man- 
giando e bevendo, e dicevano di Lui: " Ecco un mangiatore e bevi- 
tor di vino. * Il chiamarono pazzo. Il suo vivo entusiasmo, i suoi 
severi instancabili rimproveri fatti ne' luoghi i più frequentati contro 
alla impostura, gli trassero addosso l'accusa di avere il demonio. 
11 Tu hai il demonio, e sei forsennato, " dicevan essi. Chiamavano 
Belzcbub suo signore. Anche gli ubbriachi gli cantavano attorno le 
loro canzoni; le persone più abbiette \o avevano a vile, essendo Egli, 
per la voce comune, annoverato fra i trasgressori. 

Ed a rendere anche più viva la verità, Ei fu noverato fra i tra- 
sgressori negli stessi tribunali. Il tribunale ecolesiastico degli Ebrei 
sentenziò di Lui per mezzo del Sinedrio: " Tu hai bestemmiato, " e 
gli copersero di sputi le guance. Fra i ribelli alla maestà di Dio; fra 
i nemici della sicurezza della Chiesa giudaica noi troviamo scritto 
il nome di Gesù di Nazaret, appeso poi sulla croce. E il tribunale 
civile anch' esso così giudicava. Che lavi pur le sue mani Pilato; 
ch'ei dica pure: " Io non trovo in lui malefìcio alcuno; M ad ogni 
modo ei sarà costretto dalle grida infernali di un popolo esaltato , ei 
sarà costretto, vi dico, a scrivere: " Gesù, il Re dei Giudei, " e a 
darlo loro nelle mani, onde sia fatto morire come un malfattore che 
si è ribellato contro alia legge. Ed anche Erode, il Tetrarca dei 
Giudei, conferma la sentenza; cosicché due penne segnano al tempo 
stesso la sentenza per la quale il nome di Gesù Cristo è scritto dalle 
civili autorità fra i trasgressori. 

\j intiero popolo di Giuda quiudi lo annoverò fra i trasgressori. 
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Anzi qual trasgressore molto più lo avvilirono che quello assassino e 
quel ladro che aveva eccitato una ribellione. 

Barabba vien posto al confronto di Cristo, ed essi gridano: " Non 
costui, ma Barabba. " Voi vedete dunque, o fratelli, non essere una 
finzione eh' Ei fosse annoverato fra i trasgressori. Vedetelo eh' Ei 
porta su di sè la riprovazione dovuta ai trasgressori. Legato alla 
colonna, Egli è spogliato e percosso; i carnefici aprono sul suo corpo 
profonde ferite, e cola a rivi il suo sangue. Eccolo noverato fra i 
trasgressori, dei quali Ei porta la croce: lungo le vie Ei si ripiega 
sotto il peso del suo stesso supplizio, eh' Egli è costretto a portare 
sulle lacere sanguinose sue spalle. Si avanza verso il luogo della sua 
morte; giunge al Calvario — il luogo del teschio — - e là innalzato 
in croce^ sospeso nell'aria, come se la terra il rigettasse, e il cielo gli 
negasse assistenza, Ei muore della morte vergognosa della croce, ed 
è così annoverato fra i trasgressori. E non sorgerà dunque una voce 
a protestare? Non vi sarà dunque una lacrima versata per Lui; nes- 
sun uomo farà nota la di lui innocenza? No, nessuno. Tutti tacciono. 
Tacciono? Ho detto tacciono? Anzi molto peggio. Tutta la terra 
ha levato contro di lui la sua mano: tutti ad una voce l'han reietto 

• 

Giudei e Gentili, schiavi e liberi, son tutti là convenuti, tutti parla- 
no, tutti insultano, ridono, gridano: " Che venga ora Elia a libe- 
rarlo. * Ma non si muoverà dunque almeno il cielo? E vedrai Tu, o 
Dio, dal tuo trono, soffrir l'innocente? Vedetelo là inchiodato alla 
croce mentre esclama in un'agonia di dolori: " Ho sete! " E permet- 
terai tu» o Dio, che quest'uomo venga annoverato fra i trasgressori? 
Ed è ciò secondo giustizia? E il cielo lo consente? Peccato non è 
in Lui, ma Egli ha preso sopra sè stesso i peccati tutti del suo po- 
polo; e Dio, l'eterno Giudice, ci fa intendere come lo consideri Egli 
pure fra i trasgressori, velandosi la faccia. Dio si nasconde al suo 
Figlio, nè è dato a Cristo veder pure la faccia od un sorriso del Pa- 
dre; talché, condotto ad una orribile agonia, tanto dolorosa che 
umana parola non può indicare, con tutta l'angoscia, esclama: "Mio 
Dio, Mio DÌO) perchè m' hai tu abbandonato? " E dal cielo non v* ha 
che una risposta: Mi è d'uopo obliare i trasgressori. Tu pure, es- 
sendo fra questi, devi essere obliato. E dovrà compiersi dunque il sa- 
crifizio? Dovrà. Dalla croce Ei verrà deposto quando sia morto. È 
il salario del peccato la morte. Il morire sarebbe impossibile ad un in- 
nocente, quanto per la immortalità l'essere annichilato. Ma senza dub- 
bio il Signore si sovverrà finalmente di Lui, ed avendolo provato 
lino alla fine, avendolo posto fin dentro alla fornace, ne lo trarrà 
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senza dubbio. Uh uo! Ei dev'essere ubbidiente, ed ubbidiente fìuo 
alla morte. Anzi fino alla morte della croee. Ei muore senza che 
una voce si alzi a protestare nò dalla terra, nò dal cielo, nò dall'in- 
ferno. Essendo annoverato fra i trasgressori, avendo portato la corona 
di spine dovuta ai trasgressori, Ei giace nel sepolcro dei trasgressori. 
La sua morte fu coi perversi, e la sua tomba col ricco; poiché Ei 
non avea fatto torto ad alcuno, nò menzogna alcuna fu trovata sulla 
sua bocca. 

È una cosa stupenda, o fratelli, stupenda davvero! Chi intese 
mai compreso nel numero dei demoni un angiolo? Chi udì mai che 
Gabriele fosse annoverato fra i ribelli? Ma ciò è anche più meravi- 
glioso. Eccovi il Figlio di Dio annoverato non già tra i figliuoli 
dell'uomo (cosa veramente ammirabile), ma fra i trasgressori; non 
posto insieme coi fedeli che lottano per giungere alla santità ; nove- 
rato non già fra quelli che combattono contro alla tentazione e la 
vincono; inscritto non fra quelli che corrono animosi le vie della 
fede; che ciò sarebbe anche una somma degnazione di lui; ma 
noi invece leggiamo scritto: " Ei fu annoverato fra i trasgressori. " 

E' fa mestieri arrestarsi qui un poco, e riandare ancora per poco 
un tale argomento. E cosa strana, cosa meravigliosa da non passarsi 
sotto silenzio. E prima di tutto io credo perchè Ei jwtesse così farsi 
meglio il loro avvocalo. Ho sempre inteso che innanzi ad un 
tribunale l'avvocato si considera come la persona stessa eh' ei di- 
fende, e divien parte interessata con quella. In molti casi la barra 
ed il banco dell'accusato divengono una cosa stessa, e spesso dovete 
avere inteso come l'avvocato usi il noi, identificandosi col suo cliente 
dinanzi alla giustizia, che non fa distinzione dei due, l'avvocato e 
colui che siede al banco dell'accusa. Così allorché il peccatore vien 
condotto dinanzi al Tribunale di Dio, Cristo prende il posto di 
avvocato. Suona il campanello, la discussione è aperta. Avanti 
dunque, o peccatori, avanti. Il dibattimento è già cominciato. Ecco 
là l'uomo dallo mani forate. Egli siedo fra i trasgressori. Vada 
pure oltre il processo. Qual'è l'accusa? Egli è là per rispondere. 
Mostrando i piedi, le mani, il costato feriti, invita a produrre l'ac- 
cusa contro ai suoi clienti. Difensore di quelli che il Giudice accusa, 
Ei pone sul banco il 6uo sangue, e ve lo pone sicuro della vittoria. Oh 
essi sono assoluti, essi possono andarsene, Ei li ha tolti alla carcere, 
avendo Egli pagato la multa alla quale essi dovevano esser dannati ! 

V'ha un'altra ragione però onde Cristo fosse annoverato fra i 
peccatori; affinchè Ei potesse aver libero accesso a loro. Sup- 
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ponete ora dei reclusi nelle vecchie nostre prigioni, ed una persona 
che volendoli visitare e portar loro un qualche soccorso, non possa 
essere ammessa senza iscriversi tra i prigionieri. Ebbene! Tanto è 
l'amore che nutre per quei prigioni, che Essa consente a fare 
iscrivere il suo nome nella lieta di quelli che al suo apparire lo 
riguardano di basso in alto, tenendo che ei venga in meato ad essi 
per mera curiosità. Ma volgeudo loro la parola, Essa dice: Sappiate 
eh' io son de' vostri. Hai tu commesso un qualche delitto? domandan 
essi. Ciò non vi riguarda, ripiglia, ma se volete guardare il ruolo dei 
carcerati vi troverete anche il mio nome. Esso è là coi vostri e come 
uno dei delinquenti. Oh come si apre a queste parole il lor cuore! 
Spalancaron da prima gli occhi per meraviglia, ma ora sono i lor 
cuori che si aprono alla gioia, e domandano: Sei tu dunque de' no- 
stri? Vieni e parliamo insieme. Ed un conversare incomincia fra 
loro. Vedi tu ciò, o peccatore? Cristo scende quanto può fino alla 
ttia bassezza. Non può contaminarsi col peccato, conciossiachè Egli 
è Dio al tempo stesso ed uomo perfetto; ma il suo nome è citato con 
quello dei trasgressori quando vien fatto l'appello. Oh quanto Ei 
ti sta vicino, o peccatore! 

E tutto questo Egli fa perchè i cuori dei peccatori sieno a Lui 
guadagnati. Oh sì, Tu ti fai povero al par di me, perchè io divenga 
ricco! Tu, Gesù, Figlio di Dio, ti sei fatto ascrivere fra i condannati 
per potermi trovare, e l'anima mia ti aprirà i suoi recessi perchè Tu 
possa entrare nel mio cuore. Vieni, adorabile Salvatore, vieni ad 
abitar meco nè più mi abbandonare. 1 peccatori sogliono, al primo 
apparir del Cristo, sentir [mura; ma chi può aver paura di uno che 
è stato ascritto nel nostro numero, ed è stato segnato con noi nel 
medesimo ruolo? Oh! senza dubbio possiam presentarci a Lui con 
tutta franchezza ed esporgli le nostre colpe. Chi è dei nostri non 
può condannarci. Colui che fu oppresso della nostra condanna non 
vien per condannarci, ma per assolverci, non viene a maledirci, ma 
a farci ricchi delle sue benedizioni. 

Ei fu posto nel numero dei trasgressori, perchè noi fossimo scritt i 
nel ruolo dei santificati. Egli era santo e inscritto fra i santi; noi 
cravam colpevoli ed inscritti fra i colpevoli. Dalla prima lista Ei 
toglie il suo nome per iscriverlo nella nostra, che era quella dei con- 
dannati, e da questa i nostri nomi sono inseriti nell'altra, molto più 
bella e più gloriosa, essendovi in verità un traslocamento tra Cri- 
sto ed il suo popolo. Tutto quanto era nostro, financo il peccato, 
divien di Cristo; e divien poi tutto nostro quanto era di Cristo. 
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La sua giustizia, il suo sangue ed ogni altra cosa che Egli ha si fa 
nostra. 

Pria di por fine a questo soggetto io voglio porvi sottocchio un al- 
tra cosa, miei cari uditori: avete voi questa fede? Giacche, tenetelo 
bene a mente: qui v'è mestieri di fede, e nulla più. Ei fu annove- 
rato fra i trasgressori. Ecco dunque, anima mia, ciò che tu puoi dire: 
Se dunque Ei fu annoverato con me; se il suo nome fu scritto in 
quell'orribile lista ove si trova pure il mio, mi è d'uopo creder dav- 
vero che Egli è venuto a salvarmi, e vuol salvarmi; ond'io confiderò 
a Lui la mia salvezza. Io te ne scongiuro per l'Iddio onnipotente, 
confidati in Lui, o uomo, e sarai salvo. Deh! per l'amor di Colui 
che, lasciata la eterna gloria dei cieli, salì sul patibolo infame, poni 
in Lui la tua fidanza. Non altro Ei ti domanda. Oh potessi Tu, be- 
nedetto mio Signore, venir qui in mezzo di noi, e dire: Peccatori, 

0 voi gravati di ogni iniquità, io presi luogo fra voi ; Dio mi ebbe in 
conto vostro, come s'io avessi commesso i vostri peccati, e me punì 
come l'unico trasgressore: confidatevi in me; alla perfetta mia giu- 
stizia affidate l'anime vostre; purificatevi nel mio sangue innocente, 
ed io vi renderò puri, e vi presenterò senza macchia al mio Padre 
glorioso. 

II. Ci vien detto nella seconda parte, che " Cristo portò i pec- 
cati di molti. Ed è chiaro come la luce del sole, che Cristo venne 
pei peccatori. Non dite che Ei venisse per coloro che non avevano 
colpa. Non è questo che si dice qui. È cosa evidente, io vi ripeto, ò 
chiara per chi vuol porvi alquanto il pensiero, che Cristo non poteva 
portare i peccati di coloro che non avevan peccati, ma sol di quelli 
uomiui che erano colpevoli e schiavi al peccato. Eccovi in breve, 
ma chiaro, il fatto tante volte ricantato. L'uomo avea gravate lo 
spalle dal peso dei peccato; una soma così pesante che l'avrebbe 
posto più basso del profondo inferno, se Cristo, venendo al mondo, 
non avesse preso il suo posto e non si fosse caricato della soma del- 
l'uomo. Ciò fece Cristo conformemente alle parole del testo. Portò 

1 peccati dei peccatori. Il lor peccati cioè furono in realtà, non in 
figura, ma affettivamente trasferiti su di Lui. Voi capirete che ad 
un uomo non è dato portare una cosa che non sia sopra di lui. Gli 
sarebbe impossibile portarla se non l'avesse addosso. La parola por- 
tare implica peso, ed il peso è indizio certo di realtà. Cristo portò 
su di sè il peccato nella sua pienezza, nella sua miseria, nella sua 
condanna. Ponetevi ben questo nella mente, e vi apparirà chiaro il 
senso. Cristo si è caricato realmente, letteralmente, veramente i pec- 



cali di coloro che credono in Lui, e quei peccati divennero effettiva- 
mente suoi, non perchè Ei li avesse commessi o che vi avesse parte 
alcuna se noa in quanto gli erano imputati (com' Egli aveva accon- 
sentito venendo nel mondo), e tutti i peccati del suo popolo Cristo 
ha preso sopra se stesso. 

Osservate ora come Egli li portasse. Altri testi ci dicono di più» 
che Egli gli tolse via. " Ecco l'Agnello di Dio che toglie i peccati 
dal mondo. " Il peccato che era sul suo capo, il capro lo portò via 
lontano lontano. Dove? Nel deserto dell'oblio. Dovendolo rintrac- 
ciare, non si troverebbe mai più: l'Eterno noi vede più; ormai è tolto 
via, avendo Egli posto fine all' iniquità e distratto il peccato. E 
può dirsi di più quando si è giunti alla fine? Cristo si addossò i 
nostri debiti, e pagò Egli per tutti. Dove son dunque i nostri 
debiti? Non ve ne resta traccia nel libro di Dio, avendo pagato 
Cristo per tutti gli eletti. E se Gesù ha pagato, i debiti dunque 
non esiston più. Posso ben dolermi di essermi posto in cotal coudi • 
zione, ma ormai non ho più debiti. " Io rimuoverò un giorno la ini- 
quità da quel paese. " 11 Quanto è lontano il levante dal ponente, di 
tanto ha Egli rimosso da noi le nostre iniquità. n " Io getterò i lor 
peccati nel profondo del mare. " Ed altrove Egli dice: " Io toglierò 
via il tuo peccato come una nuvola, e la tua iniquità come una 
folta nube. " Vi furono nei giorni trascorsi delle nubi; ma dove 
sono esse ora? Sonosi sciolte in pioggia ; sono svanite , nessun an- 
gelo potrebbe rintracciar codeste nubi. Esse non son più. Sono 
sparite. Tale è dei peccati del Cristiano. Essi erano una nuvola, 
una nuvola folta, pregna di tempeste, carica di tuoni e lampi, ma 
il tutto svanì. La procella si scaricò sovra il Cristo, i lampi ed i 
tuoni spensero la lor furia sopra il Cristo e le nubi scompar- 
vero, perocché Cristo le tolse. " Ei portò i peccati di molti, " e 
per sempre. 

Quindi, amici miei, dovete ben capire, che, se così è, se Cristo 
tolse via realmente i peccati dal suo popolo, e li portò realmente, 
non potendo una cosa trovarsi in due posti al tempo stesso; or non 
vi ha più peccato in coloro pei quali Gesù è morto. E chi son essi ? 
mi domanderete. Chi? Tutti coloro che confidano in Lui. Non 
v' ha più peccato per chi confida nel Cristo — Egli lo ha tolto. Oh 
quanta esultanza in cotale dottrina! Se cosa alcuna v'ha che possa 
sciogliere al canto della gioia la mia lingua, è certo la vista del 
mio peccato che più non esiste per me, essendomi tolto dal Sangue 
di Gesù. Al considerare la libertà di che Cristo mi ha arricchito, 
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io non so contenere la mia gioia, la mia gratitudine , e non so 
frenarmi dall' intuonare il cantico: 

Fratelli redenti «lai sanane »li Cristo. 
l T n inno ti i grazio levate al Signor. 
Del Figlio di Dio voi siete l'acquisto: 
Esulti, trionfi, commuovasi il cuor. 

E non vedete voi che il Cristo è pei peccatori? Vedetelo voi, 
negri, polititi, ruinati peccatori. Il Cristo è per voi. Non sta scritto 
che Ei morisse per coloro che eran sensibili. No, niente affatto, ma 
pei peccatori. Non si legge eh' Ei fosse dato per coloro che eransi 
risvegliati ; no. È pei peccatori. Non dice che Egli fosse annoverato 
fra i peccatori compassionevoli. No. " Ei portò" si legge "i peccati 
di molti. " E questa è la sola descrizione che io leggo nel testo. Gesù 
Cristo venne nel mondo per salvar peccatori, e se da questo momento 

10 mi sento in realtà nel numero di quelli, io posso confidare in Cristo, 
e viver sicuro che come Dio è in cielo, così Gesù Cristo ha preso 
su di sè tutti i miei peccati. Or non mi resta altro a saper da 
voi se non se voi credete. " Oh! " dirà qualcuno: " Io sono un pec- 
catore; ma, ma... " E che ma? Se sei un peccatore, a te pure è 
comandato di confidare in Gesù! " Si! ma..." Io non ammetto 
ma, caro mio. Non vi ha ma che tenga. Sei tu peccatore? Sì, o no? 
Se mi rispondi: No, io non ho nulla da fare con te; perocché Cri- 
sto non è venuto per chiamare i giusti a penitenza, ma i peccatori. 
Se tu mi dici: Sì, allora questa sentenza è appunto per te, ed è 
per te la salvazione che è in Gesù Cristo. " Ma io ho rubato. " 
In verità il rubare è peccato. " Io sono un ubbriacoue. " Ed anche 
l'ubbriacarsi è peccato. " Io sono un uomo corrotto. " Tu sei dun- 
que un peccatore. " Ma io ho un cuore così duro. " In verità è 

11 più grande dei peccati l'avere il cuor duro. " Ma io son incre- 
dulo. " E anche questo è peccato. Voi tutti dunque siete nella 
lista dei peccatori. In quella lista nella quale fu inscritto anche 
il Cristo, le nostro due sentenze lo provano a sufficienza. Egli 
avea di mira tali appunto quali voi siete, quando si mosse per 
mi vare, giacché " fu annosSrato fra i trasgressori. " " Ei portò " 
non le virtù di molti, non i meriti di molti, non le opere belle 
di molti, ma " i peccati di molti. " Se avete dunque dei peccati, 
v' è il Cristo che li toglie; e se siete peccatori. Cristo è stato ascritto 
nel vostro numero. " Oh! " mi domanda qualcuno, " che cosa è 
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h lede? Mi è d'uopi) saperlo. " La fede, o peccatore, è credere in 
Gesù, ò il confidare in Gesù sull'istante. La fede che salva può 
ripetere al peccatore: 

Agnello di Dio cho togli il peccato. 
Iu tutto mi sento corrotto, macchiato, 
Tn me non v' è speme, salute non v' 
Ma solo nel Sangue che sgorga da Te. 

Cristo morì pei peccatori, senza che sia detto s'essi erano sensi- 
bili o dolenti. Gesù ha scelto, redento e chiamato a sè i pecca- 
tori, perchè peccatori e non per altra ragione. Per essi infatti, 
solamente per essi, Ei venne nel mondo. 

III. La terza parte del versetto dice: È interceduto vei tra- 
sgressori. 

Egli prega pe' suoi santi, i quali, dovete ben ricordarvene, non 
sono che trasgressori per lor natura. Niente più che peccatori. 

E cosa dice il nostro testo ? Intercede pei trasgressori. V ha 
forse qui taluno che ha udito per molti anni l'Evangelio. L'ha udito 
predicar molti anni, ed anche fedelmente. Egli è in là ora cogli anni; 
ma mentre i suoi capelli divengon bianchi, il suo cuore al contrario 
si fa nero. Egli è vecchio già ma indurato di cuore, e fra poco, se la 
grazia non lo assiste.... ma io non voglio andar dinnanzi alla storia. 
Che odo io? I piedi del giudice che gra vomente, lentamente sì, ma 
con passo sicuro si avanza. Io ascolto una voce che dice: " Ecco or 
son tre anni eh' io vengo cercando frutti da questo fico, e non ve 
n'ha pure uno." Tagliatelo. Perchè resterà esso ingombro inutile sulla 
terra ? 11 giardiniere pone mano alla scure ben lucida ed affilata. 
Già si appressa a recidere la sterile pianta. Ma " no, ferma. " grida 
qualcuno: " Sospendi la tua scure. Attendi ancora un poco, finché 
io l'abbia scalzato attorno, e curato alquanto, e se porta frutto, bene; 
se no il reciderai. " Voi ben vedete come nulla fosse in quell'albero 
da meritare che ei fosse risparmiato, come nulla è in voi perch' Ei si 
faccia vostro intercessore. Eppure Ei lo diviene. In questo stesso mo- 
mento forse Egli grida: Sospendi ancora un poco la scure: lascia 
ch'egli oda ancora una volta l'Evangelio; lascia ch'egli sia ancora 
una volta esortato. Oh permetti che una nuova malattia risvegli la 
*ua coscienza: lasciami provare ancora l'indurito suo cuore; forse 
cederà. 

Ma ciò non basta. Egli intercede per il loro perdono. Mentre gli 
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sciagurati, traforandogli le mani lo inchiodano sul legno; mentre lo 
insultano pendente sul patibolo, voi lo udite intercedere per essi. 
" Padre, perdona loro perocché non sanno quel eh' ei si facciano. " 
Parlando giorni sono ad un fratello che l'amore onnipotente ha con- 
vertito, ebbi luogo ad osservare come l'Amore del Cristo operi con 
potenza nei nostri cuori. Quel fratello era un solenne bestemmiatore, 
e gli feci osservare come Cristo il Signore Gesù non cessasse di 
amarlo anche in mezzo alle bestemmie di che egli Io ricambiava. Il 
cuore di quel fratello fu commosso, nè il mio lo fu meno, pensando 
come in un modo o nell' altro tutti ci ribelliamo all' amore di Gesù ; 
come noi lo teniamo a vile, mentr'egli va del continuo in traccia di 
noi per beneficarci. Oh come il cuor dell' uomo dev' essere affranto 
pensando, che il Cristo lo ama con tutta l'anima, benché ne riceva 
in cambio sol disprezzo ed insulti. Ecco là un uomo che bestemmia, 
offende, insulta il Cristo, ed il Cristo, dice: Padre, perdonagli, pe- 
rocch' egli non sa quel che si faccia. Oh che il tuo cuore ne sia com- 
mosso, o peccatore, e che tu sii condotto a Cristo, al tuo Salvatore. 

Nè qui ha fine. Ei prega quindi che quelli pei quali intercede sten 
solvati, ed ottengano una nuova vita. " Io pregherò il Padre, ed ei vi 
darà un altro Consolatore, che dimori con voi in perpetuo, lo Spirito 
di verità, che il mondo non può conoscere. " Ogni anima risvegliala 
dallo Spirito Santo, è resa viva per la intercessione di Cristo, la cui 
preghiera genera nel cuor dei peccatori nuova vita. E mentre essi 
vivono di questa vita nuova Ei non cessa dal pregare per essi, onde 
sieno conservati. Saranno tentati. Si proverà la loro fede. Ma volete 
sapere quel ch'egli dice su tal rapporto? " Satana ha voluto vagliarti 
come si fa del grano, ma io ho pregato per te, che la tua fede non ve- 
nisse meno. " Così è fratelli amatissimi, 11 Cristo è morto per noi, ed 
anche è risuscitato, ed intercede sempre per noi, " come se quella sua 
intercessione, confondendo il nemico infernale, noi liberasse dalla 
«terna condanna. Il nostro ingresso poi nella gloria è altresì l'effetto 
della intercessione di Cristo. " Padre» io voglio che coloro che tu mi 
hai dati sieno anch' essi con me là dove io sono, affinchè vedano la 
mia gloria. " 

Sogliono leggersi molti sermoni ne' quali non entra per nulla 
I' Evangelio. Tali sono appunto quelli co' quali si dice: Andate, an- 
date e pregate. È un bellissimo consiglio codesto, ma non v'è nulla 
dell' Evangelo. Il peccatore ha ragione di domandarmi : E come po- 
trò io, nel mio stato, presentarmi a Dio? Non è possibile che nella 
mia iniquità io sollevi a Dio la mia faccia; Ei mi rigetterebbe da sì* 
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s io ardissi presentarmi nel suo cospetto. L' Evangelo dice : Ecco là 
Gesù Cristo fatto tuo intercessore. È comune dettato, che l'avvocato 
della propria causa è sicuro del suo cliente. E tale è il caso nel cielo. 
Allorché il Cristo si presenta, l' Ammirabile, il Consigliere dà di 
piglio alle carte, e l' avversario già trema, giacché conosce bene che 
la causa presa a difendere dal Cristo è ornai perduta per sempre, e 
il peccatore è assoluto. Tu dunque sei mandato libero, o peccatore, 
s'egli ti difende. " Ah, " mi direte, H ma s' Ei mi domandasse cosa 
potrò dire in favor mio, non so cosa rispondergli. " Voi sapete come 
l'avvocato introduoendosi nella carcere, domandi al carcerato: " Rac- 
contami come sta la cosa : che posso dire in favor tuo? " E il prigio- 
niere risponde: " La cosa sta così e così; in questo modo e in quest' al- 
tro. " E forse egli può dire talvolta: Che debbo dire, Signore ? Io 
sono innocente come un bambino, in tutta questa faccenda; 'e posso 
provar che non ci era, o posso far questo e questo. Or bene: l' avvo- 
cato avendo ormai un filo nelle sue mani, va sicuro al tribunale, e 
con confidanza difende la causa. Ma qui sento alcun di voi dirmi : 
Ma io non posso dire al Signor Gesù Cristo su che cosa può fondar 
la mia difesa, nulla avendo da produrre a mia discolpa. So di esser 
reo, reo intieramente, e non ho altro meritato fuorché di esser pu- 
nito, e mi sta bene. E che credi tu che risponda il benedetto nostro 
avvocato ? Oh se non hai tu difesa, V ho ben io ; e presentandosi al 
tribunale, ponendosi di fronte all' accusa: " In nome del peccatore 
pel quale io intercedo e col quale io son posto in lista domando l' as- 
soluzione e il perdono, in vista della punizione già sofferta. ""Eco- 
me?" domanda la giustizia. Ed Egli mostrando le mani forate dai 
chiodi, ed i\ petto scoprendosi; " Ecco, " Egli dice, " io soffersi per 
questo peccatore; io portai la punizione dovuta al suo peccato; ed è 
perciò che io reclamo come ricompensa della mia passione e della 
mia agonìa che il peccatore sia assoluto. " E non vedete che il Cristo 
è un inesti inabile difensore, potendo prender sopra di sé la causa 
nostra, e trovare in sé il perdono ? " Ah w mi dice talun di voi. 11 Ma 
io non ho alcun mezzo per procurarmi un tanto avvocato. Vorrei po- 
terlo avere, ma non ho nulla di che ricompensarlo» Se domandasse 
a me qualche cosa io non ho niente da dargli. Io non merito l'amor 
di Cristo, né so perchè dovrebbe assumersi la mia causa. S'ei vo- 
lesse potrebbe, lo so, ma non credo eh' ei voglia non avendo io di che 
pagarlo. n " Al contrario, " risponde Egli, " io prenderò la tua causa 
volentieri, liberamente, con piacere, ed intercederò per te non perchè 
tu lo meriti, ma perchè ne hai bisogno. Non perchè sei innocente, 
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ma perchè sci peccatore. " Ciò appunto che ti fa credere che Cristo 
non voglia assumer la tua causa, induce Cristo a patrocinarla. — Tu 
sei gravemente ammalato e dici: " Il medico non degnerà neppure 
volger l'occhio ad una piaga come questa. " Ma appunto perchè l'ul- 
cera è incancrenita, il medico si arresta, l'osserva, e ti dice: Io ti 
guarirò. Il tuo merito consiste nel non aver meriti, e la ragione che 
tu credi dehba allontanarlo da te, è quella appunto che a te lo avvi- 
cina. Tu sci un nulla; tu sei condannato, non hai alcun merito, tu 
non hai nulla oltre il tuo Signor Gesù Cristo che può continuamente 
e con sicurezza di successo farsi il tuo intercessore, il tuo Salvatore. 

Con dispiacere io vengo alla conclusione; ma voglio dirvi prima 
poche parole. Sono vi forse alcuni fra voi che credono il peccato una ' 
cosa da nulla. Io vi prego a far senno, ed a rifletter sopra tal sog- 
getto. Non era cosa di poco momento per Iddio il salvare i pecca- 
tori, avendo dovuto ascrivere nel numero di quelli il suo Figlio, e 
j>ermetterc ch'ei fosse afflitto e mandato a morte, perchè essi vivessero. 
Guardatevi dalle cose contaminate'; detestatele. Se sono abbotninc- 
voli per Cristo, debbon esser riprovevoli per voi! Oh passate oltre! 
Detestatele come gli Egiziani detestarono quelle acque che si cran 
convertite in sangue sotto i loro propri occhi. 

Per voi che poco fate conto del Cristo io dico questa parola: Che 
sia peccato voi lo sapete; che siate per averlo in quel conto ch'ei 
merita io lo credo poco; ma io vi scongiuro a non far mai poco caso 
del Cristo. Per voi poi che credete non posseder le qualità volute da 
Cristo, io non ho che questa ultima sentenza: Toglietevi dalla mente 
una così pazza, storta e dannosa idea che Cristo abbia bisogno di 
qualsivoglia preparativo in voi, e dalla parte vostra, prima di darvi 
il suo amore. Potete andare a Lui precisamente in quel modo che 
ora appunto vi trovate; anzi vi vicn comandato di andare a Lui, così 
come voi siete. A quanti qui siete oggi congregati, ad ogni uomo, ad 
ogni donna, e ad ogni fanciullo io annunzio nel nome di Gesù Cristo 
questo Evangelio. "Credi nel Signor Gesù Cristo e sarai salvato. Confi- 
datevi in lui, ora, in questo momento, di là dove sedete di là dove state 
all'oliati attendendo alla sua parola. Confidatevi in lui. Dio vel co- 
manda. E questo è il comandamento. " Che voi crediate in quel Gesù 
Cristo eh' egli ha mandato. " Come Pietro diceva un giorno, così dico 
io a voi oggi: Deh ognuno di voi si penta e si converta. " E come 
Paolo disse al carceriere di Filippi, cobi dico a ciascuno di voi: " Creili 
nel Signor Gesù Cristo e sarai salvato tu e la tua casa. " Voi sarete 
condannati non già pei peccati vostri, ma per non aver voluto cie- 
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condannato. E perchè sarà costui condannato? Perchè? Perchè 
non volle credere. Ecco la colpa, ecco " il peccato, ecco la sua 
maladizione. " Or bene, " dice qualcuno, " poiché Dio mi ordina 
di credere in Gesù Cristo, benché io non ne sia meritevole, io ci cre- 
derò. Voglio crederci. "Oh brava quell' anima! Fallo fallo subito! 
Puoi darti intiero a lui, e rinunziare ad ogni speranza che tu avessi 
in te stesso ? Lascia ogni pensiero di sicurezza in te medesimo. Puoi? 
Sei tu in grado di porre ogni tua speranza in Cristo? Puoi tu dir 
meco: Le benedette sue ferite, il suo Sangue che sgorga, la perfetta 
sua giustizia, ecco la base della mia speranza. E vi confidi intiera- 
mente ? Non ti rimane alcun dubbio ? Senti tu il valore del sacrifi- 
cio che Cristo offerse pe' tuoi peccati? Esclama dunque: " Signore, 
io mi confiderò in te, e se tu mi rigettassi io confiderò sempre in te; 
io ti benedirò poiché tu puoi salvarmi, e tu mi salverai. " Puoi tu 
ripeter queste parole? Credi tu in Lui? Allora va, che tu sei salvato. 
Non solo sei in condizione di esser salvato, ma già lo sei ; non in parte, 
ma intieramente; non una parte sola de' tuoi peccati furon tolti, in» 
tutti. Guarda pure alla lista intiera delle tue iniquità. Al fondo vi 
sta scritto: Il Sangue di Gesù Cristo ci purga di ogni peccato. Ma, 
mi dice qualcuno: " È troppo bella per crederla. " Vuoi tu dunque 
perderti o anima per far poco conto di Cristo? " Ah, " dice un altro. 
" è troppo semplice; se ciò fosse tutti i mascalzoni delle strado che 
credessero in Cristo sarebber salvi. " Oh volesse Iddio eh' ei credes- 
sero. Quanto a me io non dispero mai neppure pei più grandi pec- 
catori. Oh io son sicuro che tutte le meretrici, tutti i ruffiani e gli 
adulteri cesserebber dal peccato, se credessero in Cristo. Ah! la fede 
in Gesù cambierebbe al tutto la lor natura. E cambierà anche la 
vostra ; perocché in ciò consiste la salvazione; di aver altra natura, di 
esser fatti nuova creatura in Cristo, ed esser santificati. Orsù, pecca- 
tore, vuoi tu credere in Cristo ? Io non vi lascio partire pria che vi 
siate fatti ricchi delle sue benedizioni. Se vi convertirete a Cristo una 
soave armonia conforterà le anime vostre. Gli angeli intuoneranno i 
loro cantici sopra un fratello redento dal Sangue di Cristo. 

Forse alcuni di voi venner qua entro per la sola curiosità! Ma 
quanto grande sarà la vostra meraviglia se crederete. Voi veniste qua 
uomini, ed uscirete santi; veniste col peccato, ed uscite purificati. Cre- 
dete soltanto in Cristo e siete salvati. Qua in questo luogo si dispensa 
un cibo ma non quale è quello del corpo che perisce; qua, da questo 
luogo, vi ò spezzato il pane celeste che santifica l'anima. Credete so- 
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lamcntc in Cristo. Per le vie, sulle piazze, incontrando una fontana 
voi vi accostate e bevete avendo sete. Nessun vi respinge perchè non 
siete vestiti di seta; nessun ve Io impedisce perchè siete vestiti di rozza 
tela. No, nessuno. Andate e bevete. E se pure un dubbio vi sorgesse 
sulla intensità della vostra sete, voi nonostante bevete. Fate dunque 
lo stesso con Gesù Cristo. Egli è una fonte di grazie sopra una pub- 
blica via, ed invita ognuno ad attingervi. Voi correte quella via. Non 
state a carcare in voi se abbiate sete o no. A che domandare: Son 
io molto sporco? Voi lo siete. Il vediate o no, lo sentiate o no, ne avete 
bisogno. Attignete quale ohe voi siate. Non studiate nè la via, nè il 
modo, nè i mezzi. Studiandovi di rendervi più accettevole vi allon- 
tanereste invece da lui. Voi siete simili allo scolare che avendo get- 
tato sul libro una goccia d'inchiostro tenta col temperino di ra- 
schiarla. Il rimedio è peggiore del male. Andate a Lui quali voi siete. 
Se fosser l'anime vostre più nere dell' inferno voi sarete fatti puri e 
candidi appena crediate in Cristo. E benché sembri cosa da nulla il 
oondurvi così a Cristo, eli' è la più difficile del mondo; tanto difficile 
che tutta la sapienza di tutti i predicatori non potrebbe condur mai 
un uomo ai piedi del Cristo. Per quanto ci adopriamo a rendervi 
chiara la dottrina, voi rispondete sempre: È troppo bolla per cre- 
derla; o sivvero la rigettate come troppo semplice. L* Evangelo, alla 
somiglianza del Cristo, vien disprezzata e rigettato dagli uomini pe- 
rocché non è in lui bellezza per cui gli uomini il desiderino. Oh che 
lo Spirito Santo ve lo faccia apparire amabile e lo stampi ne' vostri 
cuori, e ve ne faccia sentir la potenza! Io spero eh' Ei k> farà. Io con- 
fido eh' Ei lo voglia, ed in tale fiducia io v'invito a cantar meco pria 
di separarci i soli seguenti versi: 

Debole peccator, misero venne, 
Nelle braccia di Cristo io mi abbandono. 
Egli è la mia giustizia, il mio perdono, 
La mia salute e la mia vita eterna. 
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N. XI. 

E. INSEGNAMENTO DELLO SPIRITO SANTO 

" Ma il Consolatore, cioè lo Spirito Santo il qual« 
il Padre manderà nel nome mio, esso v' insegnerà 
ogni cosa, e vi rammenterà tutte le cose ebe io ri 
ho dette. » Qlor. XI T, 26. 

Col patto della Grazia van congiunti molti doni eccellenti, dei 
quali son primi e precipui ed anche inseparabili quelli che ci vengon 
fatti del Cristo e dello Spirito Santo. Giovami sperare che noi siamo 
in grado di far del primo di questi la debita stima. Ci gode l' animo 
all' udire " V ineffabile dono, " il Figlio di Dio, il quale portò i pec- 
cati nostri, si caricò delle nostre doglie, e fu battuto e percosso pa- 
gando sulla croce la punizione che a noi era dovuta. V'ha nella 
croce, ne' chiodi, neir aceto, nella lancia un fatto così palpabile che 
non è facile dimenticare il Signor nostro, tanto più quando ci è dato 
godere dell' eccellente privilegio di assiderci intorno alla sua mensa 
per rompere il pane in " rammemorazione" di lui. Il secondo dono 
però, sebbene in nessun modo inferiore all' altro, il dono dello Spi- 
rito Santo a noi, è tanto spirituale per noi così carnali; tanto miste- 
rioso per noi così materiali; che bene spesso ne obliamo la potenza, 
anzi il dono stesso poniamo in oblio. Ed è pur troppo da riflettersi, 
fratelli miei, che il Cristo sulla croce vai nulla per noi, se in noi non 
ha stanza lo Spirito Santo. È invano che scorre dalla croce il sangue, 
se il dito dello Spirito non ne tinge la nostra coscienza. È invano 
per noi quel manto di giustizia che il Cristo ci ha tagliato e cucito 
|ier cuoprir la nostra iniquità, se lo Spirito Santo non ce no veste. 
L'acqua saglientc in vita eterna, scorre inutilmente per noi, se lo 
Spirito Santo non ne attinge e ci presenta alle labbra piena la tazza. 
Tutte le benedizioni del cielo saran nulla per noi finché le anime 
nostre rimangon nella morte, e morte resteranno finche quel fiato 
celeste non spiri da' quattro venti su noi inariditi e ci dia vita. Io non 



esito punto ad asserire che noi siam debitori a Dio Spirito Santo, 
non meno che a Dio Figlio.Ma lo anteporre alle altre una delle per- 
sone della Divina Trinità, ò orribile peccato, empietà inaudita. Tu, 
Padre, sei la sorgente di ogni grazia d' ogni amore e di ogni com- 
passione verso di noi. Tu, Figlio, sei il canale delle compassioni del 
Padre e senza di te non sarebbero a noi comunicate. E tu, o Spirito, 
sei la potenza che ci rende capaci di ricever quella divina virtù la quale 
deriva dal fonte principale, il Padre, per mezzo del Cristo che n' è 
il conduttore, e per tuo mezzo trova accesso al nostro spirito ove 
prende stanza sicura, e produce frutti gloriosi. Celebrate dunque lo 
Spirito, voi che ne siete arricchiti. Cantatene con alte lodi 1' amore 
del continuo, poich'egli n'è degno. 

È mio pensiero in questa mattina analizzar l'opera dello Spirito 
Santo, non come consolatore, non come avvivatore, nè santificatore, 
ma in special modo come Maestro, comunque non sia possibile 
trattar di questa sua qualità senza toccare alquanto dell' altre. 

Lo Spirito Santo è il gran dottore dei figli di Dio. Dio ci ha par- 
toriti secondo la sua volontà, per mezzo della sua Parola di verità. 
Gesù Cristo e innesta in sè, dimodoché noi anche in un secondo 
modo diveniam figli di Dio. Lo Spirito Santo quindi spira entro 
noi lo spirito di adottatone pel quale gridiamo: Abba, Padre. Avendo 
soffiato in noi del suo alito ei si fa nostro Precettore, ci spoglia della 
nostra ignoranza rivelandoci una appresso l'altra le grandi verità, 
finché giungiamo finalmente a comprendere al par di tutti i santi 
qual sia l' altezza e la profondità, e la larghezza e la lunghezza, e 
sentiamo l'amore di Cristo che sorpassa ogni intendimento. Quindi, 
allorché ci ha educati, lo Spirito c'introduce nella generale assem- 
blea della Chiesa dei santi, i cui nomi sono scritti nel cielo. 

E per ciò che riguarda questo Maestro, tre cose sono da discorrersi. 
1° Cosa Egli insegni. 2° Il metodo del suo insegnamento 3° La na- 
tura e i caratteri della sua istruzione. 

F Primo punto adunque Cosa Egli insegni. E qui in verità, si 
apre dinanzi a noi un vastissimo campo, essendoch' Egli insegni al 
popolo di Dio tutto quanto essi fanno che sia accettevole a Dio, e 
tutto quanto essi conoscono che è utile a loro. 

1. E dico prima di tutto eh' Egli insegna loro quanto essi fanno. 
V han delle cose che voi ed io possiam fare ed abbiam fatto natu- 
ralmente, e senza nessuno insegnamento. Chi insegnò mai a piangere 
ad un fanciullo? È cosa naturale; è il primo segno di vita la espres- 
sione del dolore. Non fa d' uopo mandarlo a scuola ad imparare 
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coin ei debba esprimere il suo dolore noi pianto. Ma noi, o fratelli, 
e voi ed io, abbiam bisogno, come fanciulli spirituali, che ci sia in- 
segnato a gridare perocché neppur sapremmo piangere né gridare fin- 
ché non abbiam ricevuto lo Spirito di adottatone, pel quale gridiamo: 
Abba Padre. V han de pianti e de sospiri, che non si posson mani- 
festare a parole, per quanto semplice apparisca questo linguaggio 
della nuova natura. Ed anche questi deboli sospiri, questi pianti, 
queste lacrime, sono il frutto della educazione, h mestieri che anche 
queste piccolezze ci sieno insegnate, perocché noi non siamo capaci 
a ciò da noi stessi. Ai bambini voi lo sapete, è necessario sia inse- 
gnato a parlare, e voi sapete, com'ei comincino dallo apprender 
prima le parole più corte, in seguito le più lunghe. Ed a noi pure 
dev'essere insegnato a parlare, e ninno di noi conosce ancora tutto 
il linguaggio di Canaan. Io credo bene che siamo già in grado di 
pronunziare alcune parole di quella lingua: y ma tutte non le potremo 
pronunziar mai, finché non cntremo in quella terra in cui ci sarà 
dato vedere il Cristo, e saremo pari a lui, perocché lo vedremo quale 
egli è. " Le parole dei santi, quando son buone e vere, non sono che 
insegnamenti dello Spirito. Non poneste voi mente a quel passo: 
" Niuno può dire che Gesù è il Cristo, se non gli è insegnato dallo 
SpiritoSanto?" L'uomo potrà usar queste parole nella mortasila anima, 
senza lo spirito che salva, ma il parlar queste parole non gli sarà di al- 
cun utile. Ei dev' essere istruito dallo Spirito Santo. Le prime parole 
che pronunziammo allorché fummo fatti cristiani: Dio abbi pietà 
di me, peccatore " ci venner suggerite dallo Spirito Santo. E l'inno che 
canteremo dinanzi al trono: " Ad esso che ci ama e ci ha lavati dai 
nostri peccati col suo sangue, ad Esso sia la gloria e V imperio pei 
secoli dei secoli, " non sarà che il frutto di quell'albero della scienza 
del bene e del male, che lo Spirito Santo ha piantato ne' cuori 
nostri. 

E come noi riceviamo dallo Spirito Santo gli ammaestramenti per 
gridare e parlare a Dio, così il suo popolo è istruito del come debba 
camminare e condursi nel cospetto di lui. " None in poter dell'uomo 
che cammina l'addirizzare i suoi passi. " Per quanta cura poniamo 
ai nostri passi, noi cadremo o usciremo di strada, se chi ci ha posto 
su quella non é la nostra guida. " Io insegnai ad Efraira a cammi- 
nare, conducendolo per mano. " " Ei mi fa posare in paschi erbosi 
e mi conduce lungo le acque correnti. " E della umana natura il 
fuorviare, ed il tenersi nel sentiero è opera dello Spirito. Divina cosa 
è il viver santi ; umano il peccare. È l'effetto naturale del peccato il 
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cadere, ma lo star dritti iu piè è la potenza dello Spirito Santo che 
opera io noi perchè possiamo volere e fare il bene. Non può nascere 
in noi un pensiero divino, un fatto non può compiersi da noi, che 
sia accettevole e gradito a Dio per Gesù Cristo, se lo Spirito Santo non 
opera in noi per la sua potenza. Tu hai operato in noi. " Concios- 
siachè noi siamo la fattura di esso, essendo creati in Cristo Gesù a 
buone opere, le quali Iddio ha preparate acciocché camminiamo 
in esse. " 

In conseguenza di che ogni minima azione del Cristiano, i suoi 
Bospiri, il suo parlare, il suo muoversi, il suo agire, tutto ciò è inse- 
gDamento dello Spirito Santo, non meno che ogni altro maggiore 
sforzo del Cristiano. L* annunzio dell' Evangelo, se fatto debitamente, 
non è che l' opera della potenza dello Spirito Santo. E infruttuosa 
ogni predica che si basi sopra la scienza dell' uomo. La predicazione 
condotta dal genio dell' uomo, la predicazione che solo ha in sè la 
forza della logica e dell' arte oratoria è opera perduta. Non è con 
tai mezzi che Dio opera. Ei non purifica il nostro spirito con acque 
attinte da cisterne corrotte, nò salva le anime con pensieri che sca- 
turiscono dall' umano cervello, privi della divina sua influenza. Po- 
tremmo possedere tutta la scienza di tutti i savi della Grecia; anzi 
tutta la conoscenza dei dodici apostoli; potremmo aver la lingua di 
un angiolo, e gli occhi e il cuore di un Salvatore; ma invano sarebbe 
ogni nostra predicazione, se non possedessimo lo Spirito dell' Iddio 
vivente, e il predicatore come il suo uditorio non sarebber mondati 
del loro peccato. Un vero predicare non può inspirarsi che dallo 
Spirito Santo. Può darsi una predicazione per parte dell'uomo; ma 
i ministri di Dio debbono apprender dal Santo de' Santi, ed allorché 
la loro parola è benedetta sia nei peccatori, sia ne' santi, non è dal 
ministro che la benedizione procede, ma dallo Spirito Santo di Dio 
cui devesi tutta la gloria, conciossiachè " non siete voi che parlate, 
ma lo Spirito del Padre vostro parla in voi. " 

Ed ò così dei sacri cantici. A chi appartengon le ali per cui coi 
sacri inni, e colle celesti armonie io mi sollevo alla volta deicidi ? 
Sono tue quell' ali, o Celeste Colomba ! E di chi è quel fuoco che 
in' infiamma talvolta lo spirito, e mi consacra ? Tua è quella fiamma 
o Spirito infuocato l E di chi è quella lingua di fuoco che posossi un 
giorno sulle labbra degli apostoli ? Essa pure era tua o Santo d' Is- 
raele. E d' onde deriva quella rugiada che va piovendo conti- 
nua sui fiori e li tien diritti sullo stelo, e li avviva? Tue son quelle 
perle o rugiada di Dio. Tu sci la sorgente di quelle mattutine ric- 
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chezzc. Tu sei la fonte da cui la santità scaturisce e la bellezza. Tu 
operi tutto in noi, ed a te siam debitori noi tutti e di tutto. In tal 
modo adunque ogni opera dei Cristiani, così le grandi come le pic- 
cole, altro non sono che insegnamenti dello Spirito Santo. 

2. Ma procediamo anche più oltre. Tutto quanto il Cristiano 
conosce di vantaggioso all' anima sua gli è insegnato dallo Spi- 
rito Santo. Dalla Parola di Dio possiamo apprender moltissimo, 
moralmente e mentalmente; mail Cristiano filosofo comprende come 
siavi tra l'anima e lo spirito una differenza: che l' anima dell' uomo o 
la sua intelligenza possono dalla Parola di Dio apprender molte cose, 
ma che le cose dello spirito debbon distinguersi dallo Spirito; e che fin- 
ché quel terzo più nobile principio non è in noi trasfuso per la rige- 
nerazione, non v' ha in noi capacità nè possibilità di apprendere le 
cose spirituali. Ed ò di questo terzo più nobile principio che l'Apo- 
stolo parla, quando dice: " corpo, anima e spirito. " Sostengono 
alcuni filosofi non esister cosa simile a questa terza, lo spirito. Vi 
trovano un' anima ed un corpo, ma lo spirito no. Ed hanno ragione, 
non essendovi nell' uomo naturale cosa simile allo spirito. Codesto 
terzo principio — lo Spirito — è trasfuso in noi per la rigenera- 
zione dallo Spinto Santo, e non può rinvenirsi dai filosofi. E cosa 
troppo sottile, troppo rara, troppo celeste per poter esser analizzata 
da Dugald Stewart, da Keid o da Brown, o da qualsivoglia altro 
dotto ingegno il quale se può analizzare la mente, non vale però a 
comprendere lo spirito. Or lo Spirito di Dio ci fa dono in primo 
luogo di uno spirito, quindi codesto spirito è da lui educato, venendo- 
gli insegnato dallo Spirito Santo tutto ciò eh' egli impara. Forse la 
prima cosa che impariamo ò il peccato: essendo rimproverati di 
peccato, e nessuno potendo comprendere la bruttura del peccato, se 
non per lo Spirito Santo. Per quanto affliggiate con punizione un 
uomo, per quanto vi adopriate a porre dinanzi agli occhi suoi l' ita 
di Dio, e le miserie dello inferno, voi non potrete arrivar mai a 
fargli sentire quanto grande sia la miseria del peccato, se lo Spirito 
.Santo non glielo mostra. 

È un' amara lezione in verità, ma fa mestieri impararla; e quando 

10 Spirito Santo, facendoci piegar le ginocchia dinanzi al tribunal i\\ 
penitenza, incomincia a far risuonare nella nostra coscienza questa 
grande verità, che il peccato è il germe della nostra dannazione, che 

11 peccato è la via all' inferno, allora, appena cominciamo a vedere 
ciò, allor solleviamo la voce a gridare: " Oh ! quanto io son vile. 
L' anima mia ha orrore di se stessa. " Nessun uomo, io vel ripeti», 
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comprenderà mai la grandezza del peccato nè per argomentazioni, 
nè per gastighi, nè per regole disciplinari, nè per quale altro mezzo 
qualunque, ma sol per lo insegnamento dello Spirito di Dio. Cono- 
scere quanto vii cosa sia il peccato, è scienza superiore ad ogni 
umano intendimento. Lo spirito solo, quello spirito che ci vieti com- 
partito e trasfuso dallo Spirito Santo, quello spirito dico può solo 
imparare una lezione che lo Spirito Santo solamente è in grado di 
insegnare. 

La seconda lezione che lo Spirito Santo ci dà è la total ruina, de- 
pravazione, ed impotenza in noi. Gli uomini han la superbia di 
credersi capaci di apprenderla da per loro, ma è impossibile. Non 
posson parlare che le parole dell'esperienza a quel modo che il pap- 
pagallo parla come gli uomini: ma conoscermi intieramente ruinato; 
sentirmi perduto affatto; sentir che in me (cioè nella mia natura) noe 
havvi cosa alcuna di bene; è tale dottrina così disgustosa, così odiosa, 
cotanto abbominevolc alla umana intelligenza, che l'uomo vorrebbe 
non apprenderla, quand' anche potesse; e quando l'uomo l'ha ira- 
parato è prova evidente che Dio Spirito Santo lo ha reso capace di 
veder la verità e di riceverla. Allorché udiamo talvolta grandi pre- 
dicatori dirci che v' ha qualche gran cosa ancora rilasciata a farsi 
dall'uomo; che quando Adamo peccò, si fece un qualche danno, ma 
non si produsse una totale ruina: che l' uomo è un gran che, una no- 
bile creatura; e che mal facciamo noi a ricantargli che gli uomini 
tutti son depravati minacciandoli colla legge di Dio, io non mi me- 
raviglio ch'essi parlin di tal maniera. No, fratelli miei. Io non mi 
meraviglio. E quello il linguaggio della carne, in tutti i luoghi ed in 
tutte le età. Qual meraviglia di sentire tanta eloquenza in codesti 
uomini ? V'ha d'uopo di una grande eloquenza per sostenere una 
menzogna. Non fa punto meraviglia che bellissime sentenze odansi 
pronunziate, e bene armoniosi periodi si sentano scaturire ricchi di 
eloquenza sopra un tale soggetto. A difendere una falsità fa mestieri 
che l' uomo esaurisca tutte le risorse della logica e della rettorica, e 
non fa specie il veder che così si agisca, essendoché 1' uomo crede 
esser ricco, esser possessor di grandi beni, e di nulla aver bisogno; 
finche lo Spirito Santo non gl'insegni eh' egli è nudo, povero e mise- 
rabile. 

Imparata questa lezione lo spirito procede ad insegnarci di più. 
La natura e il carattere di Dio. Dio è da impararsi in ogni aura 
che ci spira d'attorno; in ogni nube; ma non tutto ciò che a Dio si 
riferisce. Le opere della creazione ci additano la bontà, la onnipo- 
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tcnza del Creatore; ma dov'è che apprenderò della sua grazia, della 
sua misericordia, e della sua giustizia ? V hanno nella creazione 
delle pagine ch'io non so leggere. Fa mestieri aver le orecchie ben 
addestrate davvero, per udir nel susurro dei venticelli della sera una 
parola di grazia e di misericordia. Queste parole, o fratelli, ci vengon 
rivelate soltanto in questo libro prezioso, e di tal modo ci vengon 
rivelate, che non possiamo apprenderle da noi stessi ma ci sono in- 
segnate dallo Spirito. Conoscere la inflessibile giustizia di Dio; ve- 
dere com'essa esiga il gastigamento di ogni iniquità e di ogni ombra 
di peccato; e conoscere come la inesorabile giustizia non faccia onta 
alla irremovibile misericordia, ma entrambe muovano intorno al 
trono dell' Eterno, senza che l'una offenda i diritti dell'altra, senza 
che questa in nessun modo usurpi le ragioni di quella; conoscere 
come Dio sia giusto e al tempo stesso giusti fi catore dell' empio, e 
conoscere conseguentemente Iddio per modo che il mio spirito venga 
ad amar la sua natura, a tenerne in pregio i suoi attributi, ed a 
sentir desiderio di esser fatto simile a lui, è tale una scienza questa 
che ne l' astronomia può dare, nè tutte le ricerche della sapienza 
posson raggiungere. Fa mestieri che impariamo Iddio, se mai lo 
impariamo, per gì' insegnamenti di Dio, Spirito Santo. Oh che ci 
sia dato apprender bene una tal lezione 1 Che ci sia dato celebrare 
la sua fedeltà, il suo patto di amore, la sua immutabilità, la infinita 
sua compassione, la inflessibile sua giustizia, affinchè possiam par- 
lare gli uni agli altri dell' Incomprensibile Iddio, e vederlo in quel 
modo che vediamo un amico. Oh che ci sia dato camminar con lui 
a quel modo che Enoc camminò tutti i giorni del viver nostro. Ma 
un tale insegnamento dee venire a noi dallo Spirito Santo. 

Ma per non dilungarci di più su questi punti che sarebbero ricca 
fonte di riflessioni, osserviamo invece come lo Spirito Santo c'insegni 
Gesù Cristo. Lo Spirito Santo è quello che ci mostra in tutta la sua 
gloria il Salvatore: la doppia sua natura di uomo e di Dio. È desso 
che ci dice dell'amore di quell'anima, della potenza di quel braccio, 
della purità di quell' occhio, dei valore di quel sangue, e della po- 
tenza della sua mediazione. Conoscere che Cristo è il mio Salvatore 
ò molto più di quanto avria potuto insegnarmi Platone; sapere che 
io son parte del suo corpo, della sua carne e delle sue ossa, è molto 
al disopra di quanto tutte le Università sapessero insegnare ai loro 
scolari. Non fu presso Gamaliele che Paolo imparò a dire: " Egli 
mi ha amato ed ha dato per me se stesso. " Non fu fra i Rab- 
bini, e neppur nel Sinedrio che Paolo apprese a dire: " E tutte le 
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cose eh' io prima reputava esser guadagno, tenni come perdita per 
T amore di Cristo. " " Tolga Iddio eh' io mi gliori fuorché nella Croce 
del Signore nostro Gesù Cristo. " E tutto ciò dev'essere insegnato a 
noi com' Egli confessa, non dal sangue, nò dalla carne, ma dallo 
Spirito Santo. 

Io non ho che ad affermarlo, che la nostra Adattazione ci è insegnata 
dallo Spirito. Tutti i privilegi infatti, cominciando dalla rigenera- 
zione, e là là discorrendo alla redenzione, alla giustificazione, al 
perdono, alla santificazione, all' adozione, alla conservazione, alla 
continua salute, fino ad un pieno ingresso nei regno del Signor no- 
stre e nostro Salvatore Gesù Cristo, tutto, e in special modo questa 
ultima parte, è lo insegnamento dello Spirito Santo, perocché " nè 
occhio vide, nè orecchio intese, nè mai entrarono in cuor di uomo 
le cose, che Dio ha preparato a coloro che lo amano, ma Dio le ha 
rivelate a noi per lo suo Spirito, perocché lo Spirito scruta ogni cosa, 
anche le cose occulte di Dio. " Ei c' introduce nella verità delle gioie 
future, solleva il nostro spirito e 

Quella calma celeste infonde in petto, 
Arra sicura di riposo eterno, 
Che Dio per la sua Chiesa pien di affetto 
Posse a compenso di mondano scherno. 

II. Ed ora io scendo alla seconda parte, ed è questa. I metodi 

COI QUALI LO SPIRITO SANTO INSEGNA AFFIGLI DI DIO QUESTE PREZIOSE 
DOTTRINE. 

Fa mestieri osservar quivi che nulla conosciamo delle vie precise 
per le quali lo Spirito opera; conciossiach'egli è misterioso. Noi non 
sappiamo nè d' ond' egli venga, nè dove egli vada. Pure possiam 
vederne gli effetti. E prima di tutto noi vediamo che il popolo di 
Dio per gl'insegnamenti dello Spirito acquista un interesse. Ilo 
spesso fatto prova che negli uomini i quali si educano al ministerio 
la cosa più difficile è quella di porli all' opera. Sono esssi simili ad 
un pipistrello posto in terra. Una volta eh' ei sia sul suolo non può 
sciogliere il volo se prima non monta sopra un sasso, d'onde, alzato 
alquanto sopra terra, batte le ali e le spiega al volo. Così vi hanno 
molti, la cui energia fa d' uopo sia risvegliata; hanno dei talenti ma 
fa mestieri svegliarli: e quasi è necessario un fischio della strada 
ferrata per isturar loro le orecchie, ed aprire i loro occhi, affinchè 
vedano. Ed è appunto così cogli uomini, allorché lo Spirito di Dio 
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comincia ad istruirli. Comincia dal tur sentir loro un interesse nelle 
cose che vuole insegnar loro: fa lor vedere che codeste cose hanno 
per r anima loro un' importanza personale cesi nella presente, come 
nella vita futura. Così viene ad acquistarsi una preziosa verità, e ciò 
che ieri 1' uomo stimava allatto indifferente oggi reputa di un prezzo 
inestimabile. " Oh " diceva egli, " che fa a me la teologia ? " Ma ora 
la conoscenza di Cristo e di Cristo crocifisso è divenuta per lui la 
più preziosa e la più ambita delle scienze. Lo Spirito Santo fa sì 
eh 1 ei vi trova un interesse. 

Ciò fatto, Ei dà all'uomo attitudine a imparare. V'hanno, taluni che 
per quanto desiderosi sieno di apprendere; per quanto vi adopriate 
ad insegnar loro, non possono imparare. Se prendete ar mostrar loro 
le cose poco a poco, e vi diranno: " M' avete preso forse per un bam- 
bino ? " Mostrate loro molte cose ad un tratto, ed ecco che vi dicono: 
" Ma avete voi la potenza di farmele capire ? " Mi è accaduto qual- 
che volta, mentr' io mi adoperava a fare intendere a qualcuno una 
cosa che quegli mi diceva: 11 Non posso intendere. "Davvero son 
molto lieto di non essere obbligato a darvi la intelligenza. Or lo 
Spirito Santo rende l'uomo capace a imparar qualunque cosa. 11 
Discepolo si pone ai piedi di Cristo, e lascia che il Cristo gli parli e 

10 istruisca come meglio gli piace, sia colla verga o colle carezze. 
Può ossero dura la lezione , ma L' allievo rigenerato impara le 
cose che ebbe altra volta in disgusto. Sien pur quanto vuoisi opposte 
al suo orgoglio le dottrine dell'Evangelo, ma appunto per questo ei 
le ama ed esclama del continuo: " Umiliami, o Signore; abbassami; 
insegnami quanto può cuoprire di polve e di cenere la mia fronte ; 
mostrami la mia nullità, fammi sentire il mio vuoto; manifestami 
la mia colpa. " Per tal modo lo Spirito procede nell'opera sua, ecci- 
tando un interesse, ed accendendo uno spirito atto ad apprendere. 
Ciò fatto, lo Spirito Santo pone in chiara luce la verità. Quant' ò 
difficile talvolta esporre in modo che altri veda chiaramente un fatto 

11 qual voi vedete in tutta la sua pienezza ! È come di un telescopio. 
V hanno molte persone all'occhio delle quali uon fa un canocchiale ; 
ed entrate in nn osservatorio, e posto l'occhio al telescopio col quale 
pensano veder l'anello di Saturno, o le macchie di Giove, gridano: 
" Ma io non vedo nulla. Non vedo che un pezzo di cristallo, ed un 
grano o due di polvere. " " Ma, " dice l'astronomo, " io vedo in tutto 
il suo splendore Saturno. E coni' è che voi non vedete? " " Per- 
chè il canocchiale non è al suo punto. " " Trovate questo, e vedrete 
subito quel che gli altri tutti han veduto. " E tale è il caso nello 
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insegnare. Il linguaggio è una specie di canocchiale per cui mostro 
agli altri il mio pensiero. Ma non sempre il mio parlare si affa alla 
altrui intelligenza ; mentre lo Spirito Santo adatta sempre la verità 
alla intelligenza di ognuno. Getta tale e tanta luce sulla Parola, 
che lo Spirito dice: " Ora lo vedo; ora comprendo. " Perocché anche 
qui, in questo libro prezioso, hannovi parole eh' io notai le cento 
volte senza capirle , finche la chiave della loro intelligenza |»arvemi 
scaturir fuori dal verso, e dirmi : " Guarda in questo modo la parola; 
e al tempo stesso io vidi ; non sempre da una parola che fosse nel 
verso, ma da tutto il contesto, io vidi il significato che prima non 
sapeva trovare. E questo è pure un modo con che lo Spirito istruisce, 
gettando luce sopra una qualche verità. E non solo sulla verità ei 
getta la luce, ma illumina eziandio V intelligenza . È portentoso il 
vedere corno lo Spirito Santo insegni agli uomini, che parevano 
allatto inetti ad essere istruiti. Io non intendo parlar parola che 
giunga grave ai miei fratelli; ma so che ve ne sono alcuni , se sieno 
qui presenti o lungi da qui io non dirò , la cui opinione io non avrei 
ammessa sopra nessuna cosa del mondo e se si trattasse di lire e cen- 
tesimi, o di altra cosa in cui l'umano criterio intervenisse, io non li 
consulterei ; ma essi hanno della Parola di Dio una conoscenza più 
profonda, più pura e più vera di molti che la predicano, e ciò perchè 
lo Spirito Santo non intese mai insegnar loro grammatica, non ebbe 
mai cura d'insegnar loro a trattare affari, non volle mai insegnar loro 
astronomia, ma sol la Parola di Dio ch'essi hanno imparata. Altri 
maestri tentarono spiegar loro le teorie di varie scienze, ma senza 
successo, che le loro menti erano ottuse e il lor cervello non a quelle 
informato ; ma lo Spirito Santo insegnò loro la Parola di Dio, e quella 
essi compresero. Io mi trovo spesso a contatto con de' giovani. Se 
parlo loro di scienze e' mi si mostrano confusi, e se domando loro 
qualche cosa onde vedere se hanno inteso, si smarriscon ben tosto; 
ma, fate bene attenzione allorché leggiamo un capitolo della Bibbia, 
allorché entriamo in teologia, essi sono i più svelti e i più intelli- 
genti della lor classe. Allorché si entra in discussione su tai mate- 
rie sono i più svelti e superano i lor compagni, avendo profonda 
conoscenza della Parola di Dio. Lo Spirito insegna loro le cose che 
sono di Cristo, e nulla più. Ho anche osservato che quando lo Spi- 
rito di Dio ha disposto la mente ad accoglier la verità della Bibbia, 
quella mente va sempre più sviluppandosi per ricevere altre e mag- 
giori verità. Or ò qualche tempo io faceva, in compagnia di un 
altro ministro, alcuni riscontri sulla Bibbia, allorché egli mi rac- 
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conta la storia del più stupido uomo clic esistesse mai 6ulla terra. 
Era poco più che un idiota, e quando fu convertito a Dio, tutta la 
sua passione era quella di legger la Bibbia. Fu davvero una lunga 
e faticosa impresa quella d'insegnargli a leggerne un verso: ma egli 
voleva imparare. Voleva leggerla e vi si diede con tutta l'anima, 
tanto che fu in grado finalmente di leggere: " Nel principio la Parola 
era, e la Parola era con Dio, e la Parola era Dio. n Codest' uomo fu 
dopo poco domandato di fare una preghiera. Da principio ei potea 
porre a stento insieme una frase ; ma col tempo egli acquistò una 
considerevole franchezza, essendoch'ei volesse farlo. E non voleva 
restare, diceva egli, nelle adunanze religiose, senza dire una parola 
in lode del suo Signore. Si diede con tutto lo zelo alla lettura 
della Bibbia; spesso parlava e pregava con piacere dell'uditorio nelle 
adunanze, e finì poi pastore in una parrocchia di Battisti nella 
campagna ov'era ben veduto ed amato da tutti. Se non fosse stata 
l'opera dello Spirito Santo che avea sviluppata la di lui intelli- 
genza onde ricevere le verità della religione, codest' uomo non 
sarebbe stato oggi più che un idiota, e come tale sarebbe sceso 
nel suo sepolcro, mentr'egli oggi proclama ai morti nei falli e nei 
peccati la storia della Croce di Cristo. Lo Spirito c' istruisce illu- 
minando la nostra intelligenza. 

Nò voglio stancar la vostra indulgenza, ond'è che io passo ad 
altro punto. Egli e insegna altresì rinfrescando la nostra memo- 
ria. " Ei vi rammemorerà tutte le cose. " Ei ripone nell' arca 
dell'anima nostra tutte le ricchezze della sua conoscenza ed a suo 
tempo traendonele ce le va mostrando una ad una, e ce le pone 
ordinatamente dinanzi agli occhi. Ei rinfresca la nostra memoria, 
e dopo aver ciò fatto ci spiega la sua Parola e ce ne fa jrrovare 
gli effetti, nel che consiste la migliore delle istruzioni. Provatevi 
a dar con parole l'idea del dolce ad un fanciullo: nessuna parola 
otterrà lo scopo; dategli soltanto un po' di miele, ed il fanciullo 
imparerà tosto quel che sia il dolce, nò fia mai che il dimentichi. 
È inutite parlar dei monti altissimi, delle Alpi per esempio, che 
spingendosi in mezzo alle nubi sembrano inviare bianco-vestiti meF- 
saggieri fin nella corte dei cieli. Se voi condurrete colà il fanciullo, 
ei non le dimenticherà più mai. Provatevi a descrivere a codesto 
fanciullo la vastità dell'americano continente, colle sue montagne, 
i suoi laghi, i suoi fiumi, quai non possiede altra parte del mondo; 
fc'egli vi è condotto, e vede coi proprii occhi tutte codeste cose, egli 
imparerà mille volte meglio che sedendo ni suo tavolino. Così lo 
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Spirito Santo non ci parla solo del Sangue di Cristo, ma celo sparge 
intorno al cuore. Non ci dice soltanto della dolcezza del perdono, 
ma ci fa sentire clic siam fuori della condanna, e ciò meglio sentiamo 
che per qualsivoglia parola o insegnamento. Ki ci conduce al bar- 
chette di nozze ove fa sventolar su di noi le bandiere dell'amore. Ei 
ci conduce per fioriti giardini e ci fa giacere in mezzo ai gigli. Ci 
empie il petto d' ineffabili infinite delizie, e conducendoci ai piò 
della croce introduce il nostro dito entro le ferite che i chiodi aper- 
sero ne' piedi e nelle mani del Cristo, e pone le nostre mani sulla 
piaga aperta nel suo petto dicendoci di non essere increduli, ma cre- 
denti. Così nel modo il più utile e più solenne c' insegna a salute. 

III. Ma lasciate ch'io venga ora al mio terzo punto, benché io 
vorrei bene che il mio soggetto tanto vasto non fosse. Ma non è 
questo un difetto che si verifichi troppo spesso; di aver .troppo, anzi- 
ché poco a parlare, e molto meno poi quando l'argomento è la gloria 
di Dio per la quale fa mestieri che la nostra lingua sia pari alla penna 
di velóce scrittore, parlando delle glorie del Re nostro e nostro 
Signore. 

Io ho da parlarvi del carattere e della natura deol' ixse- 
gnamenti dello Spirito Santo. E prima di tutto io vi osserverò 
che Egli insegna sovranamente. Cioè a chi Egli vuole. Ei prende lo 
stolto e gli fa conoscere quanto portentoso sia l' amore del Cristo 
morente, e così fa che l'uomo non abbia ragione a superbire. E come 
Egli insegna a cui vuole, così anche quando a lui piace. Egli stesso 
sceglie l'ora ed il soggetto delle sue lezioni, ne può esser da noi for- 
zato. Ed anche rapporto al metodo Egli è indipendente. Alcuni Egli 
istruisce colle afflizioni, altri comunicandosi ad essi. Alcuni per la 
lettura della Parola, altri per la Parola parlata. Questi senza l'urta 
e senza l'altra, ma direttamente per la sua influenza. Ed anche nella 
misura della istruzione lo Spirito Santo si conduce indipendente- 
mente. Ond' è che Egli rende uno molto savio, mentre fa che altri 
non apprenda che poco. Alcuni Cristiani divengon ben tosto pro- 
vetti; tutto ad un tratto o con rapidi progressi crescono a maturità, 
mentre altri non avanzano che lentamente, e non giungono che 
molto tardi a perfezione. V hanno de' Cristiani che nella loro gio- 
vinezza molto meglio comprendono di altri dal crine canuto. Lo 
Spirito Santo è Sovrano. I suoi discepoli Ei non tiene in una sola 
classe, ne insegna loro la stessa lezione al tempo stesso, ma ogni 
allievo appartiene ad una classe differente, e ad ognuno è spiegata 
una differente lezione. V ha chi comincia alla fine del libro, e chi 
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al principio, e chi al mezzo, apprendendo questi una dottrina e que- 
gli un'altra, con metodo progressivo alcuni, altri retrocedendo. Lo 
Spirito Santo insegna da Sovrano, dando a ciascuno secondo che gli 
aggrada; ma ad ognuno Egli insegna con profitto. Ei non venne 
mai meno ne' suoi insegnamenti. Nessun allievo fu cacciato come 
incorreggibile dalla scuola dello Spirito Santo. Egli istruisce tutti, 
non una parte soltanto. " Tutti i tuoi figli saranno insegnati da Dio, 
e grande sarà la pace de' tuoi figli. " E quest'ultima sentenza è la 
prova che tutti impareranno. La verità non fu mai mostrata dallo 
Spirito ad un cuore, senza ch'Esso la ricevesse. Lo Spirito conosce 
le vie del cuor dell'uomo, e le corde che posson rispondere alla sua 
verità. Noi non insegnamo che per l'orecchio, e questo è molto lungi 
dal cuore, mentre egli parla al cuore direttamente: ond' è che la 
sementa cade su terreno adattato e porta frutto abbondante. Egli 
insegna con effetto. Non ti pare, o fratello mio, non ti pare alcuna 
volta essere un gran pazzo? Eppure il tuo Dottore può farti un 
savio scolare. Egli può tanto insegnarti da entrare nel regno dei 
cieli, e farti saper tanto quanto i santi i più gloriosi. E mentre Ei 
t' insegna indipendentemente e con profitto, io posso anche dire che 
Egli insegna infallibilmente. Noi insegnamo a voi talvolta degli 
errori, o per mancanza di attenzione, o forse anche per troppo zelo, 
o per debolezza della nostra natura. Errori posson notarsi anche 
ne* più grandi oratori, ond' è che i nostri uditori dovrebbon sempre 
confrontare colla legge e colla testimonianza tutto quanto diciamo; 
ma lo Spirito Santo non insegna mai errori. Se avete appreso qual- 
che cosa da Lui voi avete imparato una dottrina pura, inalterabile, 
sincera. Ponetevi dunque alla sua scuola ogni giorno, e non avrete 
a peutirvi di avere appreso da lui una parola di più, un pensiero 
storto, ma riceverete uno insegnamento infallibile, e tutta intiera la 
verità, qual' essa è in Gesù Cristo. 

E, oltre a ciò, mentre lo Spirito è infallibile, c' insegna anche 
del continuo. Quando imprende ad istruire uno, Ei non lo lascia 
finche non l'abbia fatto perfetto. Per quanto duro possa esser il suo 
scolare, per quauto povera la sua memoria e viziata la sua mente, 
lo Spirito Santo va innanzi, e innanzi nell'opera sua di grazia fin- 
che non ci ha educati e ci ha resi capaci di esser fatti " coeredi dei 
santi nella luce. " Nò ci abbandona, finché Ei non ci ha inse- 
gnate tutte le cose. Infatti dice il nostro testo: " Ei vi ramme- 
morerà tutte le cose. " Non vi sarà verità alcuna, sia quanto vuoisi 
profonda, che Ei non ci riveli; uè dotti ina, quanto si voglia dilli- 
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cile, che Ei non ci spieghi. Iunalzate pure, innalzate quanto sapelo 
il collo della scienza; Ei saprà farci salire fin colà. Lungo sarà 
forse il cammino e faticoso, ma noi vi giungeremo, e un giorno 
verrà che, cinti di luce, sollevati sopra le procelle di questa terra, 
in mezzo alla gloria di Dio, noi potremo contemplar faccia a fac- 
cia il nostro Creatore, e conoscerlo quale Egli è, ed esser fatti 
simili a Lui. Ecco la gioia del Cristiano. Ei sarà di tutto istruito, 
nè lo Spirito Santo lo abbandonerà mai finché gli abbia insegnata 
ogni verità. 

Ma non essendo l'argomento di questa mattina adattato ad 
ognuno de' miei uditori, io temo grandemente di stancar la vostra 
attenzione. Come già io vi ho detto, sol può dilettarsi di cose 
spirituali quegli la cui mente è spirituale, e la dottrina dell'opera 
dello Spirito Santo non può avere un interesse per coloro che ad 
esso sono estranei. E impossibile far capire ad un uomo l'effetto della 
scossa elettrica senza fargliela provare. Impossibil sarebbe far con- 
cepire, a chi non l'ha provata, l'idea di codesta potenza che scuote 
su' suoi cardini la terra. E chi tra voi non provò la potenza dello 
Spirito di Dio, dev' esservi impassibile quanto una rocca, essendo 
fuori del vostro elemento, allorché vi si parla di quello. Nulla voi 
sapete di lui, Ei non v' insegnò nulla giammai, e siete però incu- 
ranti delle sue verità. 

Io pongo fine con una dolorosa esclamazione. Ahimè ahimè, mille 
volte ahimè, se molti fosser qui presenti, che non vedessero il loro 
pericolo, nè il loro danno sentissero, non avendo mai penetrato nei 
cuori loro la luce dello Spirito Santo! È così di voi che qui mi 
ascoltate in questa mattina? Io non vi domando se abbiate fre- 
quentato le scuole. Ciò può essere, e potrete aver riscosso degli 
onori, ed esservi distinti sugli altri; ma potrest' essere ancora come 
un puledro di asino che non sa nulla. La religione e le sue verità 
non si apprendono per la memoria. 1/ uomo non sarà mai cristiano 
per anni di lettura, nè per continuate ore di studio. " È lo Spirito 
che vivifica; la carne non giova a nulla. " Siete voi privi dello 
Spirito dell'Iddio vivente? Oh sovvengavi di questo, uditori miei ! 
Se la misteriosa, soprannaturale iufluenza dello Spirito Santo non 
operò sui vostri cuori, voi siete stranieri affatto alle cose di Dio. Le 
promesse non son per voi ; per voi non e il cielo, e voi andate preci- 
pitando nella valle dei morti, là dove i cadaveri son pasto continuo 
dei vermi; là dove arde un fuoco inestinguibile. Oh che scenda su 
di voi all' istante lo Spirito di Dio! Deh ponete mente come voi 
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dipendiate intieramente dal potere di Lui ! Voi siete oggi nelle mani 
di Dio per esser salvati, o per esser perduti; non dipendete da voi, 
ma da Lui. Voi siete morti ne falli, e s'Ei uon vi risuscita voi 
rimarrete nel vostro peccato. Un verme nelle vostre mani non 
dipende più dalla vostra pietà che voi da quella di Dio. Se Ei vi lascia 
così quali voi siete sarete perduti; ma se la sua carità parla; se dice: 
Vivi, voi siete salvati. Oh quanto vorrei che voi comprendeste bene 
questa sua padronanza su di voi ! Egli ò potente da commuovere 
il vostro cuore fosse pur di macigno. Da' suoi cenni dipendono la 
vita e la morte, i cieli e l'inferno. 

E da Lui dipende ora il vostro fato. Vorreste voi ribellarvi con- 
tro a Dio, nelle mani del quale sta l' eterna salvezza della vostra 
anima? Vorreste voi alzar lo steudardo della rivolta contro a Coltù 
che solo può salvarvi; contro a Colui senza la cui carità voi siete 
morti? E rinunzierete oggi la sapienza e chiuderete gli occhi alla 
luce? Rigetterete dunque quella misericordia che a voi tutti viene 
offerta in Cristo Gesù? Se così è non vi fu mai stolto che vi ugua- 
gliasse; poiché voi morti, voi condannati, voi perduti, da voi il 
respingete. Oh che vi susurri piuttosto dentro al cuore la Parola 
dello Spirito Santo e vi dica: " Obbedisci al divino comando; credi 
in Cristo e sii salvo. " Ascoltate la voce di Geova che vi dice: " E 
questo è il comandamento; che voi crediate in Gesù Cristo che Egli 
ha mandato. Io ho posto in Lui il mio amore, perciò lo salverò. 

10 lo leverò iu alto, conciossiachè egli ha conosciuto il mio nome. " 
E voi vivrete per celebrare nel cielo quella gloria che voi salvò, 
mentre esitavate ancora nel rendervi a Lui; quella gloria che 
l'anima vi riempì di gioia inenarrabile. Gesù Cristo diè sul Cal- 
vario, sulla croce, la sua vita, " e chiunque crede in Lui sarà sal- 
vato. " " A voi dunque che credete, Egli è cosa preziosa, ma ai 
disubbidienti, la pietra che gli edificatori han riprovata, è divenuta 

11 capo del cantone, e pietra d'inciampo, e sasso d'intoppo. * Credete 
alla verità; deponete il vostro orgoglio. Cedete alla signoria dello 
Spirito Santo, ed Ei vi proverà che il vostro cedere altro non è che 
l'effetto dell'amor suo; poiché Egli vi fece cedere, e vi fece inchi- 
narvi dinanzi a Lui nel giorno della sua potenza. Oh che scenda 
per amor di Gesù lo Spirito di Dio sovra tutti coloro cui furon 
quest' oggi dirette le mie parole. 



Digitized by Google 



FIRENZE 1864 - Tipografia Claudiana, diretta da F. Hamilton, 



SERMONI 

MCI 

R E V» C. H. S P U K 6 E 0 N 



N. XII. 

Ili SENTIMENTO «I L PERDONO 

" Tu luti (rettalo lUetfn alle Iwf *i*1U tutti i uijci 
|.prrafi. " I<ai.-i xxxvm. 17. 

Isaia parla qui certamente di tal cosa, sulla quale non può 
cadere ombra di dubbio. Egli avea posto nel suo Dio ogui confi- 
danza: si era fidato ai meriti del promesso Messia; e, come effetto 
della sua fede, ci sentiva essergli fatta ornai sicurtà, e con voci di 
esultanza intuona festoso V inno: " Tu, o glorioso e giustissimo 
Iddio, Tu hai gettato dietro alle tue spalle tutti i miei peccati. Per 
quanto grandi essi sieno e senza numero, Tu li hai gettati dietro le 
tue spalle. " Oh quanto ò gloriosa cosa veder con l'anima un raggio 
di luce celeste, ed udire nel cuore la voce soave di Dio, che ci ripete: 
" I tuoi peccati, o figlio, ti sono rimessi. " Il susurro di codesta voce 
può sollevare per modo i nostri cuori da indiarli; fa scender nell'ani- 
ma tale una gioia, che nò la ricolta, nò la vendemmia partecipano; 
tal gioia che di ottener non è dato nò per le ricchezze di questo 
mondo, nò pe suoi allettamenti. Essere ammessi al bacio superno, e 
ricoperti di candido ammanto, ed essere abbigliato pel banchetto 
solenne, coll'anello nuziale in dito; l'udire la celeste musica e le 
danze con che si celebra il ritorno del fìgliol prodigo alla casa 
paterna; oh eli' è in verità tale una gioia, al cui confronto nulla val- 
gono tutti i mondi. 

V'ha taluno, miei fratelli carissimi, che nell'adempimento del 
suo ministerio ama intrattenersi sovra tali delizie, le quali altro 
non sono che la esperienza dei figli di Dio; ma io temo che esso ne 
faccia troppo l'oggetto principale de' suoi sermoni, per sostenere un 
sistema di fantasie e di sentimento. E v' hanno anche taluni, che, 
costantemente insistendo sulla dottrina della salvazione per fede, <■ 
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solamente mediante la fede, quasi dimenticano di portar testimo- 
nianza a quella esperienza che pure è il resultato della fede. Ora e 
gli uni e gli altri vanno errati senza dubbio, benché non da altro il 
loro errore proceda che da un desiderio coscienzioso di avvantaggiare 
la verità. Que fratelli che insiston coi loro sermoni sulla esperienza, 
ciò fan per timore che vi sia forse qualcuno che abbia una fede fitti- 
zia, la quale non è certo quella degli eletti di Dio. Predicano conse- 
guentemente la esperienza, come pietra di paragone, alla quale può 
ciascuno esaminare se gli spiriti son da Dio. E dall'altro canto i 
fratelli che fan subietto ai loro sermoni la fede e non la esperienza, 
a ciò son condotti dal timore che l'uomo non si crei nel suo senti- 
mento un Dio, tutta ponendo nella esperienza la fede, anziché nella 
croce del Cristo. E'souo tanto ansiosi di mantener limpido il fatto 
che noi siam salvati per tutto ciò che provò il Cristo, e non per quel 
che sentiamo noi; la gran verità che noi siam riscattati pel prezzo 
di quel sangue inestimabile, e non per quel che proviamo dentro di 
noi, che, oltrepassando forse i limiti, dimenticano esistere la fede là 
dove esiste esperienza, e che dove v' ha esperienza vera deve trovarsi 
eziandio una fede reale. 

Permettete dunque eh' io spenda poche parole a mostrarvi appunto 
il dove queste due verità realmente si congiungano. Una divina 
esperienza, ed una fede speciale. Un sentimento necessario e di 
gaudio, ed una confidanza necessaria e illimitata nel Cristo. Il fatto 
ò che siamo salvati per fede e non per sentimento. " Noi camminia- 
mo per fede, e non per veduta. " E nondimeno hawi tra la fede e 
il sentimento interno tanta affinità, quanta fra la radice ed il fiore. 
La fede è costante, a quel modo appunto che la radice resta sempre 
nel terreno: il sentimento è accidentale, ed ha le sue stagioni. A 
quel modo appunto che la gemma non si mostra sempre sullo stelo, 
né sempre vediamo sbocciarsi in esso i variopinti fiori. La fede è 
l'albero, la pianta necessaria; ed il sentimento non ad altro può 
paragonarsi fuorché ai differenti aspetti sotto ai quali l'albero ci si 
mostra nelle varie stagioni. Soventi volte l'anima nostra è carica di 
gemme e di bocci, e le api vi aleggiano piacevolmente d'intorno 
raccogliendo mele saporitissimo da' cuori nostri. Ed è appunto allora 
che i nostri sentimenti attestano della vita della nostra fede, in quel 
modo stesso che le gemme ci fan certi a primavera, della vita del- 
l'albero. Poco a poco i nostri sentimenti viepiù acquistano di vigo- 
rìa, e se raggiungiamo talvolta l'estate delle nostre delizie, trascor- 
riamo poi forse anche a vedere le ingiallite frondi dell'autunno, e 
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forse, passando dopo all' inverno, ogni foglia va cadendo, e la nostra 
fede rimane spoglia del tutto siccome il fusto di un albero, e senza 
segno di verdura. Eppur nonostante, finché l'albero resta, noi siamo 
salvati. Sia che la fede sbocci o no, sia che produca frutti o no di 
gioia per la nostra esperienza, finche l'albero v' è, v'è pure la salute. 
E non pertanto potremmo disperar della vita della nostra fede se 
non ci facesse provar di tempo in tempo la gioia, e non producesse 
sovente i frutti di santità. La esperienza, se mi è dato chiamarla di 
tal nome, è corno un quadrante. Mi è d'uopo guardare ad esso s' io 
voglio conoscer che ora sia. E quando io voglio sapere come si trova 
il mio spirito, mi è d'uopo portar sovr'essa lo sguardo. Ma è mestieri 
che splenda il sole nel cielo o non potrò mai veder che ora sia. Il mio 
quadrante è di poca utilità quando una nube cuopre il disco solare; 
ma la mia fede, cacciando dinanzi a se ogni nube, mi si fa manife- 
sta in tutta la sua potenza e mi mostra lo stato dell'anima mia. La 
fede è molto più grande e più gloriosa dell'esperienza, meno incerta 
e più stabile. Essa è la radice, ogni altra cosa è germe, boccio, fiore. 
Ma non per questo dobbiam parlar contro all' esperienza, essendo 
questa, se giustamente la valuteremo, una cosa importante, onde 
sedersi all'ombra di Dio. È cosa ben grande gustare dell'uva di 
Escoi, allorché corriamo il deserto. E vero che v'ha maggior gran- 
dezza nel credere che il cielo è mio, anche senz'averne nessuna evi- 
denza, ma è pure il dolce conforto leggere scritto il proprio nome 
nelle dimore celesti! 

Io porterò dunque la vostra considerazione sopra un punto di 
esperienza che sembra farsi prominente dal nostro testo; che la con- 
solante esperienza del sentimento del perdono sparge ridi' anima la 
gioia di un amore che consola. E presenterò questo testo sotto due 
aspetti. Sonovi due specie di perdono che Iddio comparte, ed è bene 
distinguer l'una dall'altra con molta accuratezza. 

E prima di tutto io parlerò di quel sentimento del perdono 

CHE L'UOMO PROVA COME PECCATORE, I CUI PECCATI 80N RIMESSI. 

In seguito io tratterò di quell'altro sentimento di perdono, più pro- 
prio al mio testo, più strettamente da esso dipendente, sentimento 
di perdono goduto dall'uomo non come peccatore, ma come 
figlio; figlio perdonato che sa essergli stata rimessa dal 'Giudice 
la colpa, e che anela ora tornare in grazia del Padre. 

I. Parliamo dunque prima del sentimento del perdono dato 

DA DÌO AL PECCATORE. 

È inutile attender questo sentimento pria che ci rivolgiamo a 
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Cristo. All'attinia clic si scute nuda, condannata, smarrita, è coman- 
dato per la Parola di Dio di confidarsi appunto quale ella è nel Cri- 
sto. La fede obbedisce a quel comandamento, e, senza il minimo 
principio di consolazione, aflida l'anima sua, tutta tremante e spa- 
ventata, nelle mani di Cristo, come a colui che è pieno di amore e di 
redenzione. Io vel ripeto: è inutile attendere il minimo sentimento 
di perdono, finche ciò non si faccia. E nostro debito la fede; la con- 
solaziono è un privilegio. Ci è mestieri prima obbedire, e riceveremo 
quindi la ricompensa. Io, sentendomi all'atto indegno di esser sal- 
vato, nè trovando in me alcun merito, mi getto ai piò della croce del 
Cristo, e tutta in Lui confido e per hi eternità l'anima mia. In con- 
seguenza di questo atto, per sua libera grazia, Dio sparge pel suo 
Santo Spirilo nell' anima mia una infallibile testimonianza, che 
l'anima mia fu monda de suoi peccati dal momento eh' io la rimisi 
nelle mani di Cristo. 

E questa prova, questo sentimento del perdono, porta seco moìtr 
conseguenze; benché non in tutte le anime un egual numero. Per 
molte persone non istruite, e che poco conoscono della Scrittura, tutta 
la gioia di che godono è questa; che il lor peccato ò rimesso. Sentono 
nell'anima loro che ogni lor peccato scritto nel Libro di Dio è stato 
cancellato e per sempre. Non provan più allora quel terrore da cui 
era oppresso il loro spirito. La paura è svanita: quel terribile fan- 
tasma che li opprimeva, la coscienza cioè della lor colpa, è stata 
sommersa nel mare del sangue di Cristo, e per sempre. Ma nella 
poca conoscenza loro non san vedere piti oltre. In ciò consiste tutta 
la lor gioia, che il peccato cioè fu loro rimesso; che l'ira di Dio è 
placata, e che sono stati ritratti dall' inferno. E allora, se lo Spirito 
Santo condiscende a mostrar loro di più, e' sentono in se stessi che 
Iddio li ama. Ilanno certezza che Geova riguarda ad essi come ai 
suoi prediletti, come a tali verso cui egli ha un amore speciale ed è 
ricco di benedizioni. È appunto allora che essi sentono scritto nel 
libro della vita il loro nome. Vedono tutte le cose appartenere, ad 
essi, perchè essi appartengono a Cristo: e che non essendovi più 
alcuna condanna contro a loro per quell'atto stesso che la condanna 
annullava, ogni benedizione è loro eredità. Ed accade anche tal 
iiata, che questo sentimento cresce per modo da sorpassare eziandio 
il tempo, sicché lo spirito non solo è sicuro di esser riconciliato con 
Dio, e di aver assicurata la vita, ma vede già nel cielo la sua esi- 
stenza, e comincia a provare le delizie della sua eredità fra i santi 
nella luce; anzi hi» veduto talvolta «Ielle anime che al momenti» 
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stesso della loro liberazione, per la potenza della lede, già spaziavano 
nelle aurate magioni di Dio, ed all'arpa degli angeli sposavano un 
cantico di lode al Signore. Impossibile è il far palese di qual potenza 
sia in tal momento questo sentimento del perdono. Può abbracciare 
una eternità nel passato, ricevendo la propria elezione; ed una eter- 
nità nel futuro riguardando alla propria gloria. Tu puoi scender 
fino agli abissi dell'inferno, e vedere ivi spenta per te la fornace; o 
salire lino alle celesti magioni, e vedere qual trono di gloria ti 
ò ri serbato. 

Ma non ò sempre questo il caso per tutti, com' io prima vi 
dissi; conciossiachò molte persone ignoranti non altro sentimento 
acquistano, che la convinzione del perdono, onde ogni terrore è 
rimosso dall'anima loro. 

" Ma, " domanderà taluno, " com'è che deriva in noi questo sen- 
timento del perdono? Sotto quale aspetto e come? " In differenti 
maniere, rispondo, e sotto varii aspetti. xVlcuni ricevono la coscienza 
del proprio perdono istantaneamente. E' si stavan forse leggendo la 
Parola di Dio, e un qualche testo scese nell'anima loro ad illumi- 
narla, e ne scntiron nel cuore la potenza celeste. Un testo, supponete, 
come il seguente: " Venite pure ora e litighiamo insieme. Quando 
i vostri peccati fossero come lo scarlatto, saranno imbiancati come 
la neve. Quando fosser rossi come la grana, diverranno come la 
lana. " Oppure un altro come questo: 11 Certa è questa parola e 
degna di essere accettata per ogni maniera. Cho Cristo Gesù è 
venuto nel mondo per salvar peccatori de' quali io sono il primo. " 
Quell'uomo stava prima in dubbio, era tutto avvolto nelle tenebre e 
nelle incertezze; ed ecco tutto ad un tratto si fa luce nel suo cuore, 
di cui prendon possesso e la vita e la gioia. Se di un salto egli 
fosse passato dall' inferno nel cielo, il cambiamento nell'anima di 
lui non sarebbe stato nò più istantaneo, nò più vivo. Quel peso 
che gli oppressava prima l'anima è stato levato. Mentre si tro- 
vava prima tutto coperto di bruttura, or si vede netto e bianco, 
coperto della candida vesta della giustizia del suo Redentore. In 
altri questo sentimento nasco più adagio. Comincia a splen- 
dergli nell'anima un debol raggio di speranza; appresso un al- 
tro raggio ed un altro, ed un altro, finché finalmente la stella 
del mattino brilla nell'anima di lui. E questa luce della speranza 
viepiù aumentando di giorno in giorno, cede finalmente il luogo al 
sol di giustizia, che tutto ne conforta di gioia qncl cuore. Ho cono- 
scinto di tali che ottenner pace in un istante, mentre altri ebbero a 
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correr mesi e mesi, e forse anni ed anni, prima che si sentissero 
sicuri; e con labbra tremanti andavan del continuo ripetendo; 
" Io so in cui ho creduto, e son sicuro che egli è potente per 
salvarmi. " 

Questa convinzione è talvolta prodotta in noi nel modo il più 
straordinario. Mi è noto che qualcuno di noi l'accolse nell'animo suo 
per una special maniera di parlare di un ministro; per una qualche 
frase che faceva proprio al caso di quell'anima, onde fummo costretti 
a dire: " Non è questa la parola dell'uomo, ma quella di Dio; peroc- 
ché a nessun uomo è dato conoscere il mio cuore. Codeste parole 
vengon senz'altro da Colui che scruta i cuori e le reni. " In altre 
occasioni un qualche strano caso fu il mezzo pel quale scese ad un 
cuore la gioia e la pace. E il più strano caso ch'io ricordi aver letto 
mai è quello della signora Honeywood, di che voi pure avete letto. 
Viveva essa al tempo dei Puritani, ed udiva i sermoni de' più valenti 
predicatori dell' epoca. Tanto era essa travagliata dal peso dei pec- 
cati, che per poco la poveretta non si condusse alla disperazione. 
Dopo aver sofferto lo spazio di dieci anni, e fors'anco di venti, 
essa era ornai sicura non esservi per lei speranza alcuna. Per h i 
era necessaria una specie di miracolo, onde la sua mente avesse 
pace. Un tal giorno, mentre un fedel ministro di Cristo stava sec o 
lei conversando, ei le disse esservi ancora speranza, perocché Cristo 
era potente per salvare appieno tutti coloro che si presentano a 
Dio per mezzo suo. Afferrando sulla tavola un piccolo specchio e 
gettandolo per terra, costei esclamava: " Com'è vero che queste» 
specchio è rotto in mille pezzi, io sono dannata. " E qual dovette 
esser la sua sorpresa vedendo che lo specchio non si era neppure 
inclinato! In quel fatto ella credè che Dio le avesse parlato. Porse 
ascolto alle parole del ministro, e la pace entrò nella di lei anima. 
E questo io vi cito come uno strano accidente davvero, e qual 
forse non ci è dato legger più strano in altra parte. Ma Dio ha 
le sue vie ed i suoi mezzi. Per qualche via, per ogni via, per le 
più strane vie e per le più miracolose, ei sa condurre il popol suo 
a fargli sentire la potenza del perdono, dovesse pure operare un 
miracolo. 

Permettete che io spenda ancora un minuto o due a parlar di 
quella gioia che vien prodotta nell'anima dal sentimento del per- 
dono. E qui io parlo per esperienza. È impossibile che io ponga 
in oblio quel giorno, in che, trovato un Salvatore, io appresi a get- 
tarmegli ai piedi. Povero, oscuro, ignoto orfanello io mi assisi ad 
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ascoltar la sua parola, e quel testo meraviglioso: " Riguardate a 
me, siate salvati voi tutti, o termini della terra, " mi condusse alla 
croce del Cristo. Io posso accertarvi essermi affatto impossibile 
descrivervi la gioia di quel giorno. Ballavo, saltavo. Non v'ha espres- 
sione, per quanto fanatica, che potesse rappresentare la gioia di 
che l'anima esultava in quel momento. Da quell'epoca corsero 
molti giorni di cristiana esperienza, ma non un solo fu mai così 
pieno di giubbilo, niuno fu così pieno di consolazioni quanto quello. 
Io mi sentiva spinto a sfidare ogni uomo a dimostrarsi al par di 
me felice. Io sono salvato, io sono salvato! Ecco un portento della 
grazia! Un peccatore salvato dal sangue. Tutto quanto in quel 
giorno mi accadde è cancellato dalla mia memoria. Di quanto in 
quel giorno mi accadde, o di quanto mi fu detto, io nulla più ricor- 
do, fuorché delle catene che tenevano avvinto il mio spirito, e eh' io 
vedeva ora spezzate. Mi sentivo emancipato, erede del paradiso, 
purificato, accetto a Dio in Gesù Cristo; tolto dalla eterna inestin- 
guibile fornace, e posto sopra uua rocca ov' io camminava con piò 
sicuro. La consolazione e la gioia di un cuore che ha ricevuto il per- 
dono posson forse immaginarsi in parte da qualcuno di voi; ma se 
v'ha tra voi chi l'ha provato, sarà costretto a dire colla Regina di 
Seba: " Non me ne fu detta la metà. " Quando gli uomini si tro- 
vano in cotale stato sono molto comunicativi; non san contenersi. 
Son simili a Giovanni Bnnyan che ne parlava anche ai corvi. Ne 
j>arlano agli alberi stessi. Credono debba sentirlo tutto il mondo; 
esultano nella loro gioia e brilla intorno ad essi la pace. Per loro 
esultano i monti, e gli alberi della campagna batton di gioia le 
mani. Gli augelli modulano il loro canto in armonia col cuore di 
costoro. Il sole stesso brilla più che mai luminoso in quel giorno; e 
se la pioggia cade sulla terra non è che l'emblema della pace la 
quale scende a rinfrescare la loro anima. In quel giorno infine 
l'uomo diventa il Sommo Sacerdote, ed incede fra i suoi fratelli 
sacerdoti, come il gran sommo sacerdote dell'universo. Procede nel 
suo candido abbigliamento, intuonando cantici di lode, offre sacri- 
fici accettevoli a Dio, essendo il suo cuore l'ostia principale che egli 
immola al suo Creatore. Oh in codesto giorno tutto il creato non è 
per l'uomo se non un organo, e quanto ei vede o tocca o discorre 
altro non è che un inno, un cantico, un continuo alleluia che cele- 
bra il nome di Colui che per amor del suo nome perdona le colpe 
degli uomini! 

E non crediate eh' io mi lasci trasportare da fanatismo. No, io 
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parlo del miglior senno: e non parlo che molto breve della gioia di 
che vien ripiena quell'anima che ha sentito la grazia e il perdono di 
Dio. Farmi udir qualcuno de miei amici susurrare eh' io vado far- 
neticando. Amici miei, so ciò fosse farneticare, io vi fo sicurtà che 
la mente la più tranquilla dovrebbe desiderare di esser condotta a 
fantasticar di tal modo. E potete credere che tutto ciò sia fanatismo 
in un uomo che ha ricevuto il perdono? Attendete un istante. Dire- 
ste voi che questo libro ha del fantastico? Che la Bibbia ò un libro 
pieno di stranezze? Oh no, voi credete che questo è un libro scritto 
del miglior senno possibile. Or bene, dunque, il sentimento che l'uomo 
prova dietro il perdono ricevuto, non è che la necessaria conseguenza 
delle verità di questo libro. Non è forse parlato qui di perdono ed in 
cotali parole: " Beato colui la cui trasgressione è rimessa ed il cui 
peccato è coperto? " " Beato l'uomo a cui il Signore non imputa 
iniquità? " 

" Tu hai gettato i miei peccati dietro le tue spalle. " 

Non ò scritto qui forse che Gesù Cristo venne nel mondo per 
salvare coloro che eran periti? Non si parla forse di salvazione in 
questo libro, e di rigenerazione, e di un passaggio dalle tenebro ad 
una luce inaravi gl iosa? Non si fa qui forse parola di un trapianto 
dal regno delle tenebre al regno dell'eccelso Figlio di Dio? Se di tali 
cose ci è maestra la Bibbia, e se tali cose sono realtà toccate con 
mano dai Cristiani, sarebbe un negar cotesto Libro, creder che 
l'uomo non sia felice, quando tali cose sperimenta. E difatti, fc 
l'esperienza del Cristiano, al tempo della sua conversione non fosse 
in special modo, anzi in un grado eccessivo piena di gioia, sarebbe 
la parola in contradizione con sò stessa. Ma io non esito ad affermare, 
e con tutta asseveranza, che tutti i trasporti di gioia provati da 
un'anima al momento che sentì di aver trovato perdono, sono garan- 
titi dalla Parola, anzi non solo guarentiti, ma molto inferiori di 
quelli che in realtà vengon provati. 

" Ma, " dice uno, " io non so capire come un uomo possa esser 
sicuro di aver ricevuto il perdono. " Quell'uomo celebre ed insigne del 
dottor Johnson credeva che nessun uomo potesse esser sicuro del suo 
perdono: che non poteva darsi sicurtà della fede. Se il dottor Johnson 
avesse studiato un po'più la sua Bibbia, ed avesse avuto un po'più della 
luce dello Spirito Santo, forse avrebbe potuto arrivare a sentire 
anche il suo proprio perdouo. In verità ei non era più esperto giu- 
dice in teologia che in fatto di porcellane, come ne die prova una 
volta, e erodo che tanto in porcellane quanto in teologia, il suo giu- 
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dizio abbia ben poco peso. Voi domandate: Come può un uomo esser 
sicuro del suo perdono? V'ha un passo che dice: " Credi in Gesù 
Cristo e sarai salvato. " Io credo in Gesù Cristo. Sono io irragione- 
vole, credendo di esser salvato? " Chi crede ha vita eterna; " dico 
Gesù Cristo nell'Evangelo di Giovanni. Io credo in Gesù Cristo. 
Vado dunque errato credendo di aver vita eterna? Trovo che l'Apo- 
stolo Paolo, parlando per lo Spirito Santo, dice: 11 Non v' è dunque 
condannazione per coloro che sono in Cristo Gesù. " " Essendo giu- 
stificati per la fede, abbiamo pace con Dio. " Se io so che la mia 
fede si riposa solo in Cristo, e che ho solo riposta in Lui la mia spe- 
ranza; non sarebbe per me mille volte più assurdo il non sentir 
pace nell'anima, che il provare una gioia ineffabile? Non è che pren- 
dere Iddio in parola il sentire di esser salvati come conseguenza 
della fede in Cristo. E supponete vero, oltre a ciò, che Dio, uscendo 
dall'ordine di natura, come voi credete, parli in realtà al cuore di 
ciascuno, e vi stampi il sentimento del perdono. Supponete un tal 
fatto per quanto vi sembri difficile; sarebbe allora difficile che lo 
spirito esultasse? E così sta in natura, così è assolutamente il fatto; 
conciossiachè lo Spirito ci rende testimonianza che noi siam nati di 
Dio. E non lascerò di dirvi, comunque mi si accusi di fanatismo, che 
per ciascun figlio di Dio v'ha un tempo nel quale ei non può sentir 
dubbio della sua accettazione in Cristo. Un tempo in che la sua 
salvezza è un fatto più sicuro e più palpabile della sua stessa esi- 
stenza; nò alcun argomento potrebbe scuoter la sua convinzione, 
avendo in se l'infallibile testimonianza dello Spirito Santo, esser esso 
nato di Dio. E non osservaste mai qualche povera fanciulla assalita 
da un libertino filosofante che tenta abbattere in lei ogni principio, 
e si ride di lei come di un povero essere deluso? Essa contrasta, 
risponde, opponesi a lui con parole semplici e piane. Avete veduto 
come i di lei argomenti non sien punto logici, in nulla convincenti; 
ma se voi l'ascolterete fino alla fine, voi l'udrete dire: " Ebbene, voi 
ne sapete molto più di me, o Signore; parlate com'io non so parlare; 
ma io non posso creder come voi credete; e se ciò che voi dite fosso 
anche vero, non potreste distruggere quel ch'io sento qua dentro. 
Sento eh' io son figlia di Dio; so eh' io lo sono, e nessun vostro 
ragionamento può togliermi la fede di un fatto compiuto, il quale 
ha pure una causa, e questa è il mio passaggio dalla morte alla 
vita, per cui io son fatta figlia di Dio. " Ecco qua questo cieco. I 
suoi occhi sono ora aperti. Provatevi a convincere codest'uomo che 
ei non vede. " Oh no," vi risponderà: " Io distinguo questi oggetti* 
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Quanto al resto io potrò inganuarnii. Ma una cosa io so, che men- 
tre prima ero cieco, ora io vedo. " Prendete codest' uomo che giac- 
que per quindici anni sul letto dei dolori. Un miracolo si è operato 
su di lui: è stato guarito, ed ora salta di gioia. Conducetegli un di 
codesti barbassori dell'Accademia che lo persuada ch'egli è ancora 
infermo. " Le tue gambe, amico mio, non sono in stato di reg- 
gerti. Assicurati che tu stai male; nou sei guarito ancora. Tu non 
sei guarito, non hai ricuperato le tue forze. " " Oh, " gli risponde 
l'ammalato, 11 ad onta di tutte le vostre ragioni e di tutto il vostro 
latino, io son guarito, ne ho il sentimento iu me stesso, nè potete 
provarrai il contrario. " Tale è del Cristiano. V" ha per esso un 
tempo in cui può dire: " Io sono salvato, io son perdonato. " Il 
Signore ha parlato al suo cuore e gli ha detto: " Io son la tua 
salute; " e nessun ragionamento, per quanto sofistico, nessuna argo- 
mentazione, per quanto potente possa parere, è capace di scuoterlo, 
o di fargli rinunziare alla sua fede, " che porta seco abbondanza di 
ricompense. " 

Ed ora, miei cari uditori, prima eh' io lasci questo fatto per intrat- 
tenervi alcuni minuti sulla seconda parte, mi fa mestieri muovere a 
voi una o due domande. Aveste mai in vita vostra questo sentimento 
del perdono? " No, " sento rispondermi da qualcuno. " Io non l'ho 
provato mai. Vorrei sì provarlo, e lo desidero grandemente. " È inu- 
tile per voi lo attenderlo, sarete prima perduti. Se il volete sentire, 
vi è mestieri ricorrere a Cristo. Ricorrere a lui in quello stato ap- 
punto in che vi trovate, porre iu lui la vostra speranza e allora il 
sentirete. Lo starsi oziosi, il ricusarsi di obbedire a quel comanda- 
mento: " Credi in Gesù Cristo, " è un farsi più sicura la eterna dan- 
nazione. Non sperate trovar questa perla preziosa finché non abbiate 
venduto quanto possedete per comprare quel campo in cui questa 
perla di gran prezzo si nasconde, Gesù Cristo. " Anzi, " mi dice 
un altro " non solo non ho mai provato codesto sentimento, ma non 
credo neppure di averne bisogno. " Poni mente, o uditore, alle pa- 
role eh' io ti parlo oggi come messaggero di Dio, e non respingere i 
miei consigli, che forse ti si presenteranno come una orribile visione 
presso al tuo letto di morte. Se tu non proverai questo sentimenti 
del j>erdono di qua dalla tomba ho gran timore che tu vi scenda col 
t uo peccato, per correre al giudizio, e quindi alla eterna dannazione. 
Ciò che oggi forse tu credi fanatismo, ciò che chiami farneticare, è 
necessario per la salute dell' anima tua. Oh non ritrartene. Deh 
noi disprezzare. Ambiscilo, domandalo, cercalo. Dio può concederti 
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ancora di sentire che sei fatto suo figlio, e che sei passato dalla morte 
alla vita. Niuno potrà mai augurarti di meglio. Nessun ministro 
potrebbe proferir sopra di te una benedizione maggiore. Oh che il 
Signore ti tragga fuori del tuo stato di letargia, di sonnolenza, e 
dalle tenebre ti conduca a cercare e trovare il Salvatore la cui cono- 
scenza è perdono e gioia dell'anima. 

II. E mi sarà ora necessaria per pochi minuti la vostra atten- 
zione, mentre io v'intratterrò brevemente sulla parte seconda del 
mio soggetto. Io ho inteso talvolta de' poco istruiti Cristiani doman- 
dare come accade che un uomo perdonato debba chieder nonostante 
del continuo che i suoi peccati gli sieu rimessi. Noi insegnamo, e 
con tutta baldanza sosteniamo e sosterremo che i peccati di un uomo 
presenti, passati e futuri, vengon tolti via dal momento ch'egli ha 
. creduto in Gesù. Non resta più peccato dinanzi a Dio Giudice, 
contro al suo popolo. " Ei non vede peccato in Jacob, nè iniquità in 
Israel. " E pur nondimeno il nostro Maestro ci ha insegnato, che, 
piegate le ginocchia, diciamo: " Rimetti a noi i nostri peccati, come 
noi perdoniamo a coloro che han peccato contro a noi. " E che ab- 
biam bisogno di domandare ciò che già possediamo ? La difficoltà 
sorge dal non vedere il rapporto in che stanno i Cristiani con Dio. 
Come peccatore, io mi getto in Cristo, e confido in lui. Dio, che è 
allora un Giudice per me, prende il gran libro, vi cancella i miei 
peccati ed i miei conti son saldati. Da quel momento, per effetto del 
suo grande amore, io sono ammesso nella sua famiglia, e da quel- 
r istante io non son più per esso quello eh' io era per Y innanzi. Non 
sono più il suo suddito, ma il suo figlio. Ei non è più per me un 
Giudice, ma un Padre; ed ora altre regole, altre leggi mi guidano: 
altra disciplina, altro trattamento, altra obbedienza ora mi conduce. 
Se io faccio il male, che ne avviene ? Forse mi tira il Giudice di- 
nanzi al suo banco ? No, perocché non v' è più giudice per me. V è 
ora un Padre che mi chiama a sé, mi rinfaccia il male fatto, mi 
sgrida, e dando di piglio alla verga mi gastiga. Quand'egli era giu- 
dice non mi gastigava. Sol minacciava di prender la scure, quel'a 
scure che ormai è stata sepolta. Ora ch'egli è padre ei non ha più 
la scure, non può uccidere il suo figlio. Usa soltanto la verga. E Fe 
io figlio disobbediente opero contro al padre e contro all'amor suo, 
ho debito di umiliarmi dinanzi alle sue ginocchia dicendogli: " Pa- 
dre mio che sei ne 'cieli perdonami i peccati, com' io perdono a coloro 
che mi hanno offeso. " E siccome ed io e voi pecchiamo del conti- 
nuo contro a Dio, non come giudice ma come padre, è debito nostro 
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dunque ricorrere a lui dei continuo, per chiedergli perdono. Che rc 
non otteniamo giornalmente quel perdono, il padre afferra la verga 
come nel caso di Ezechia, il qual fu ridotto j>er infermità sul letto 
di morte. Ma Ezechia si pentì, e il castigo cessò. Allora sentì Ezechia 
nella sua anima che il suo peccato era stato tolto. " Tu hai gettato 
tutti i mici peccati dietro le tue spalle. " Tale fu il caso pur di Da- 
vid il quale avendo peccato con Beneba, sebbene il peccato fosse 
tolto dal sangue di Cristo, pure, come figlio ribelle, David fu tenuto 
in castigo, nò fu riammesso alla presenza del padre suo finche pen- 
tito di cuore potè sclamare: " Tu ti sei gettato dietro le spalle i 
miei peccati. " 

Osservate qui come questo perdono sia differente dall'altro. Il 
primo è il perdono del Giudice, il secondo è quello del padre. Il 
primo spense le fiamme dell' inferno, questo sospese la verg i del 
padre. Il primo distrusse un ribelle, ed annullò la sentenza, il fa- 
condo raccoglie al seno paterno un figlio fuorviato. Vi hanno diffi - 
renze essenziali essendoché il perdono, nel secondo caso, non ha un 
rapporto così stretto col peccato e colla sua punizione, quanto colla 
radice del male che è in noi, e con quel sentimento della nostra na- 
turai debollezza per cui cerchiamo ricovero in Cristo. Ma quando 
questo pentimento del perdono scende noli' anima del Cristiano ei 
sente gioia se non così esultante come quella che provò dapprima, 
pure la sente e profonda e consolante. E questa pace è causa in Ini 
dei più preziosi effetti e salutari. Ei sente gratitudine verso Iddio 
pel ga8tigo che gli fa sentir continuo il bisogno di (ìcsù. Da quel- 
l'ora egli scansa que peccati, pei quali il suo Dio fu alHitto. Con 
maggior cautela e tenerezza ei procede sul sentiero della vita, si tien 
più stretto a Dio, e meglio attende agl'insegnamenti dello Spirito 
Santo. Più umile e più assiduo alla preghiera, sempre più cresce la 
sua fiducia in Dio. La luce gli fu tolta perch' egli la ricevesse w.i 
giorno in maggiore abbondanza. La gioia gli fu rapita perchè cre- 
scesse in santità. Cari fratelli e sorelle in Cristo, sentite forse deso- 
lata l'anima vostra? E fu un tempo per voi in cui vedeste scritti i 
vostri nomi nel cielo? Ond'è che una nube gettò sovr'essi la sua 
ombra? Non dubitate però dell'amore del padre vostro. Non ces- 
sate dal confidarvi in lui. Non avete duopo di strisciarvi oggi sul'e 
vostre ginocchia come allorquando non avevate ricevuto perdono. 
Venite con fiducia, e con umiltà al vostro Tddio. Incordatogli la sua 
promessa: fidate nel sangue prezioso di Cristo e ditegli: Padre mio, 
Padre mio, rendimi la gioia della tua salvazione e mi sostieni col tuo 
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divino Spirito. Allora vi sarii resa la confidanza della vostra prima età, 
c sentirete allora che in voi diinora lo Spirito Santo. Voi vincerete 
ancora tutte le prove e tutti i dolori di questa vita mortale, e trove- 
rete la via a quel riposo che Dio ha preparato al suo popolo. 

Poche parole ancora e vi congedo. V ha qui nessuno che sostenga 
di aver ottenuto il perdono, e pur si compiaccia in quei peccati che 
dice essergli stati rimessi ? Tu se' in errore o fratello, o tu parli 
contro verità. Chi ha ricevuto il perdono odia il peccato. Non pos- 
siamo esser netti, se corriamo ancora nella via delle sozzure. Non è 
possibile che abbia sentito il perdono, chi seguita ancora a correr la 
via delle abbominazioni e del peccato. " Oh, " mi dice costui, " io non 
sono cori pedante. Credo che la grazia di Dio mi ha purificato, seb- 
bene io proseguo nella via della colpa. " Si vede bene, o Signore, che 
voi non siete un pedante, ma vi dirò io quel che non . siete neppure. 
Non siete figlio di Dio, non siete Cristiano, giacché il Cristiano deve 
detestar del continuo il peccato. Non vi fu mai un credente che 
prendesse compiacimento nella iniquità. Non si vide mai che chi 
uvea ricevuto il perdono amasse di viver sempre nella ribellione con- 
tro a Dio. Ma qui sento un altro obbiettarmi: " Sì, Signore, anche 
ciò potrà esser vero, ma io non vi dico di esser perdonato per nes- 
suna di quelle vie che accennate. Io credo i miei peccati una cosa 
tanto piccola, che non mi pare aver bisogno di andare a chiederne 
perdono: e, s' io lo cercassi non credo poterlo ottenere quaggiù. Io 
son sicuro che starò bene quanto altri mai, nell' altro mondo. " Po- 
vero pazzo, povero stolto 1 Tu sei già condannato. La sentenza di 
Dio già è stata pronunziata contro a te. " Chiunque non crede nel 
Figlio di Dio, già è condannato, perocché non ha creduto. " E nullo- 
stante voi dinanzi alla sentenza che già è stata proferita, e mentre la 
scure pende sul vostro capo, voi osate dire esser poca cosa i vostri 
[>eccati ? E' sono un fatto così grande, o Signore, che neppure il 
fuoco dell'inferno vale a distruggerlo: nòia vostra miseria eterna, 
così nel corpo come nell' anima, sarà compensazione adeguata alle 
iniquità vostre contro a Dio. E potete non sentir bisogno di ottenere 
il perdono? E potete viver tranquillo sul vostro avvenire? Ma 
questa è in verità una follìa. Ed io, Signore, io sono in ciò da voi 
tanto differente, che se un dubbio pur mi restasse sul perdono dei 
miei peccati, io non saprei chiudere al sonno i miei occhi, nè riposo 
troverebbe il mio spirito, finché non fossi sicuro di aver ricevuto nel 
mio cuore l' amore di Dio. Se pur sorge nell' anima mia talvolta un 
dubbio, io sono la più iufelice delle creature. Il sentimento del per- 
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douo è in verità come la luce sigli occhi, come l' amicizia allo spirito, 
come la bevanda all'assetato, come il pane a chi ha fame. E chi è 
che possa dire: Io corro su 1 T orlo dell' inferno, e posso addormentar- 
mivi ad ogni istante colla quiete dello spirito ? Io son sospeso per un 
solo capello sopra l' abisso eterno, e ad ogni istante posso sentirmivi 
precipitato, ma io non mi do pensiero se son salvo o son dannato ? 
Su, su ditelo apertamente, ad alta voce. Dite chiaramente che siete 
affatto indifferenti che l'inferno vi attenda o il paradiso; che nulla vi 
cale sè, tornando alla vostra casa e gettandovi sul letto, in quello 
morrete ; dite che nessun pensiero vi stringe se comparirete dinanzi 
ad un Dio di amore, o di cruccio. Parlate il linguaggio dell' uomo 
onesto benché pazzo, perocché un tal parlare non è che del pazzo e 
dello stolto. Oh, io ve ne scongiuro, non state contenti finché non ab- 
biate trovato il Salvatore; anzi una volta trovatolo non vi appagate 
di un " forse, " o di un " può darsi. " Non confidate la eterna vostra 
salute al caso, ma adoperatevi per la eternità. Io ve ne scongiuro, o 
Signori, e per la tremenda idea della eternità, e per le fiamme del- 
l' inferno, e per le delizie del cielo; assicurate sulla rocca de' secoli il 
vostro piede, e tenetevi saldi su quella. Non vi prendete giuoco del 
vostro avvenire. 0 morente peccatore, non bilanciarti più fra i due 
opposti di esser perduto o salvato. 0 mortale, non sia più dubbio per 
te, suir orlo della fossa, se il cielo ti addolcisca, o l' inferno ti atto- 
schi: assicurati dell' uno o dell'altro. Se tu puoi appagarti dell' in- 
ferno, se puoi contentarti della eternità delle fiamme, se puoi affron- 
tare la collera di Dio che farà in pezzi la tua esistenza, allora va 
nella tua follìa, va. Ma se ami meglio aver parte fra i santificati, se 
meglio ti aggrada bearti nella vista e nel godimento di Cristo, assi- 
curati di esser di lui ed in lui. Riponi in lui la tua fede, nè voler 
esser contento finche ciò sia un fatto compiuto, superiore ad ogni 
eccezione, ad ogni rimostranza, ad ogni attacco. 

E che Iddio accompagni per amore di Cristo le mie deboli parole 
colle sue benedizioni. Così sia. 
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N. XIII. 

i. t< < «m.i.ii \i\ Ditti prodigo. 

" Kl'U adunque si levò, e venne a suo padre ; ed 
essendo egli ancora lontano, suo padre lo ride, e 
n'ebbe pietà, e corse c gli si glttòal collo, e lo baciò." 
(Luca xv, 20). 

Miratelo! Egli è il ritratto stesso della miseria; sporco al par 
degl' immondi animali che formano la sua compagnia, e che saziano 
la propria fame delle ghiande delle quali non è dato cibarsi a lui. 
11 suo corpo è avvolto in luridi stracci; e qual apparisce al di fuori, 
tale egli è al di dentro. In abbominio agli uomini da bene, i virtuosi 
lo ricordano con orrore. Ei sente qualche desiderio di restituirsi alla 
casa paterna; ma questi desideri non valgono a cambiare la sua 
condizione. Il semplice desiderio non vale a togliergli di dosso 1' ob- 
brobrio; nè può far sparire d'intorno a lui quegli stracci. Per 
quanti desideri egli abbia ei non sarà meno sporco; nè meno obbro- 
brioso agli occhi altrui, nè meno un estraneo nella casa ov' ei nacque. 
Ed ei lo sa ; conciossi&chè egli è ritornato a se medesimo. Ei sarebbe 
andato in collera se così avessimo parlato di lui avanti; ma ora non 
possiam dir parole che valgano a presentarlo qual' egli è. Strug- 
gendosi in lacrime, ei ci direbbe coi singulti esser anche più mise- 
rabile di quello ci appare: nè alcun uomo conoscere quanto sia stata 
vigliacca la sua condotta. Egli ha dissipato tutto il suo, vivendo 
dissolutamente in mezzo ai lupanari e nelle bische. Non si è lasciata 
sfuggire occasione di far male. Ed ora eccovelo là, qual' io vel de- 
scrissi precisamente, nonostante la sua confessione: Conciossiachè, 
sebbene egli abbia detto: Io ho peccato, nulladimeno quella confes- 
sione non ha tolto per nulla il suo rammarico, i suoi dolori. Con- 
fessa, ed è pur troppo vero, eh' ei non merita più di esser chiamato 
figliuolo; ma non per questo la sua indegnità è tolta nè perch'ei lo 
senta, nè perch' egli lo confessi. Ei non ha più alcun diritto all' a- 
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more di suo padre. Se questi gli chiudesse in faccia la porta ben gli 
starebbe; se non degnasse pur di rivolgergli una parola, oltre quella 
di un amaro rimprovero, nessuno potrebbe osare di muoverne rim- 
provero contro al padre. Il figlio ha peccato. Peccato orribilmente, 
ed il figlio noi niega. Confessa che so venisse cacciato dal padre e 
per sempre, ei se lo sarebbe meritato. 

Una tale pittura, io lo so bene, è il vero ritratto di molti che stan 
quivi ascoltandomi. Molti fra voi sentono la loro miseria, il loro 
peccato, ma nessuno di voi può sentire quello stato di miseria a tal 
punto ed in tal modo da poter cambiare la sua condizione. Voi sen- 
tite, ma il vostro sentire non ha potenza di operare. Voi confessate 
di avere in questa mattina delle aspirazioni a Dio; ma sapete di non 
aver presso lui nessun diritto, nulla osate domandare a lui. Se le 
anime vostre fosser condannate nello inferno, la giustizia del suo 
giudizio avrebbe l' approvazione della legge, e della vostra coscienza. 
Voi vedete i vostri stracci, sentite la vostra contaminazione, ago- 
gnate a qualche cosa di meglio, ma non perciò siete migliori; non avete 
perciò maggiori diritti di quelli che aveste innanzi appo Dio. Voi 
vi trovate oggi come prima ribelli contro alle compassioni ed alla 
misericordia di Dio. Oh voglia il cielo che a quelli fra voi che si 
trovano in tale misero stato io giunga quest' oggi messaggero dalla 
parte di Dio. E voi che conoscete il Signore alzate nel silenzio dei 
cuori vostri preci fervorose, affinchè questo messaggio scenda po- 
tente nelle coscienze agitate. Volgete, io vi prego, volgete indietro 
uno sguardo a considerare la profondità dell'abisso dal quale voi 
stessi foste tratti, e la misericordia con che Iddio vi accolse. E men- 
tre discorriamo di ciò eh' Egli ha volontà e potenza di fare a prò di 
tutti i peccatori i più indurati , esultate di gioia nelle vostre animo, 
e studiatevi ad avvivare la face della gratitudine ne' cuori vostri, alla 
rimembranza del modo con ch'ei vi accolse nel suo amore, e vi 
pose a parte della sua grazia in altri tempi. Nel nostro testo ci hanno 
due cose, la prima è: La condizione di molti die cercano, e sono 
ancora molto lontani. 

La seconda, quindi: La ineffabile bontà del padre verso di loro. 
I. Primo punto, uditori miei carissimi: La condizione di un 

TAL CERCATORE, EuLI E' ANCORA MOLTO LONTANO. 

Egli è ancora molto lontano se portate la vostra attenzione sopra 
una cosa o due. Sovvengavi eh' egli era mancante di forze. Questo 
sciagurato avea vissuto per qualche tempo con scarso alimento: tanto 
scarso die egli desiderava d' empiersi % corpo delle silique che i 
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porci mangiavano, ma niun gliene dava. Egli è ora tanto scarno e 
tanto debole, che ogni miglio pare a lui dieci. E per esso una pena 
ed una fatica insopportabile il trascinarsi lungo quella via, non fosse 
essa che una spanna. 

Di tal modo il peccatore è lungi da Dio, se lo consideriamo sotto 
il punto di vista del bisogno eh' egli ha di forza per andare ad Esso. 
Anche quella forza che Iddio gli ha data è posta in opra da lui con 
gran pena. Dio gli ha dato forza bastante per desiderare di esser 
salvato. Ma quei desideri son sempre attorniati da profondo e sincero 
dolore del peccato. Il cammino eh' egli ha fatto per giungere al 
punto in eh' ei si trova ha esaurite tutte le sue forze, uò altro può 
egli fare che gittarsi ai piedi di Gesù ed esclamare: 

c Signor Gesù, più forze in me non sono: 
Lascia eh' io spiri qui col tuo perdono. » 

Egli ò ancora molto lontano, oltre a ciò, se voi considerate il bi- 
sogno eh' egli ha di coraggio. Egli anela di veder la faccia di suo 
padre; ma tutte le probabilità sono che se il padre se gli facese dinanzi, 
ei fuggirebbe. L' udir solo i passi di suo padre produrrebbe sopra 
lui quel che già produsse sopra Adamo l' avvicinarsi di Dio nel giar- 
dino. Ei si nasconderebbe fra gli alberi, dimodoché invece di rivol- 
ger esso la parola al padre, il padre dovrebbe indirizzargli la parola 
e dirgli: " Ove sei tu, povera decaduta creatura? Ove sei tu ? " La 
mancanza dunque di coraggio, allunga per lui la distanza, avvegna- 
ché ogni passo ei l' abbia mosso fin qui, come s' egli avesse cammi- 
nato entro le fauci della morte. 11 Ah 1 " dice il peccatore, 14 passerà 
lungo tempo prima ch'io ardisca sperare, poiché le mie iniquità 
tanto sorpassano il mio capo, eh' io non posso alzar la mia fronte. " 
Siete voi dunque impauriti ? Siete voi sgomenti questa mattina ? 
Sembra a voi che le vostre preghiere, non sieno afTatto preghiere ? 
Vi sentite presi da spavento se portate l' anima vostra a pensare a 
Dio, e sentite davvero di esser lontani, molto lontani da lui ? Non vi 
sembra probabile eh' Egli porga ascolto alle vostre grida, ed attenda 
alle vostre parole? Ah voi siete 1 ancora molto lontani. 

Voi siete ancora molto lontani, se consideriamo la difficoltà della 
via del pentimento. Giovanni Bunyan ci dice che Cristiano, tor- 
nando indietro in cerca del suo ruotolo perduto, trovò la via molto 
scabrosa. Ed ognuno che vuol retrocedere ha fatto la stessa espe- 
rienza, ed ogni peccatore penitente sa che avvi tale amarezza nel 
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dividersi dal peccato, quale non si prova che nella perdita di un unico 
figlio. Un uomo che affoga non soffre gran che: vuoisi anzi da taluno 
che le sensazioni di colui che affoga sieno piacevoli: non è che allor- 
quando l'uomo è in tutta la pienezza della vita, e il sangue pulsa 
nelle vene (perocché là consiste la vita) allorché i nervi oscillano alle 
sensazioni, che il corpo è sottoposto ad ogni genere di dolori: mason 
quelli i dolori della vita. In tal guisa il povero peccatore pentito 
sente che la sua meta è ancora molto lontana, conciossiachè s' egli 
così restasse qual si trova nel suo pentimento sarebbe in verità un 
lungo e penoso cammino, fosse pur per un mese. E s' egli avesse da 
andare ancora- così per molte miglia, coi piedi impiagati, sarebbe 
davvero una lunga via. 

Portiamo l'attenzion nostra su questo punto e vediamo come 
mentre il cammino sembra lungo, lungo esso è realmente, conside- 
rato in alcuna delle sue parti. V hanno molti peccatori che cercano 
e sono ancora ben lontani colla loro vita. Panni vederlo là dinanzi 
a me quell' uomo che parla a se stesso, e dice: " Io ho rinunziato 
alla mia ubbriachezza, ne potrei spendere il mio tempo là dov' io era 
usato di spenderlo. Grazie a Dio, io non sarò più veduto vagabon- 
dando per le vie, poiché detesto una tal corruzione. Io porto amore 
al giorno del Signore, e mi diletto nella sua casa; ho spogliato per 
quanto io poteva l'abito infame della bestemmia, ma mi trovo ancor 
molto lontano. Io non mi sento ancora attaccato fortemente a Cristo; 
perocché non posso dominare ancora le mie passioni. Un mio com- 
pagno de' tempi andati avendomi fermato or son pochi giorni sulla 
via, io trovai in me il vecchio uomo, e le vecchie passioni si riaffac- 
ciaron di nuovo. Giorni sono, sì Signore, una bestemmia risuonò 
ancora sulle mie labbra. Credevo essermene liberato affatto, ma non 
è vero; io sono ancora molto lontano. Allorché leggo di quel che 
furono i santi, ed osservo quel che sono i veri Cristiani, trovo esser 
la mia condotta così lontana e così differente da quel eh' ella do- 
vrebbe essere in verità, che io vedo davvero essere ancora molto lon- 
tano. " E tu il sei davvero, mio caro amico. E se tu dovessi andare 
a Dio per codesta via della tua propria giustizia tu non ci arriveresti 
giammai, perocché non é per tal via che si raggiunge Iddio. Gesù 
Cristo é la via. Egli solo é la via sicura, immancabile, perfetta per 
arrivare a Dio. Chi vede Gesù, vede il Padre; ma chi guarda a se 
stesso non può vedere se non disperazione. La via al cielo, arrampi- 
candosi pel Monte Sinai, é infinita per l'uomo: ma il Càlvario guida 
alla gloria: e la scala per salirvi son le piaghe di Gesù. 
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Ed oltre a ciò tu ti trovi ancor molto lontano per la conoscenza. 

Come " ? Mi domanderai. " Prima che io avessi tai sentimenti io 
mi credeva maestro in teologia ; e poteva contarne le dottrine sulle 
punte delle mie dita. So udivo una predica, potevo farne la critica, 
e darne il mio giudizio. Ed ora sento che il mio giudizio non era 
migliore di quello di un cieco che volesse dar sentenza sopra un 
quadro, perocché non era in me nessuna veduta spirituale. Ora io 
sento di essere un insensato. Conosco adesso ciò che sia il peccato, 
sebbene fino ad un certo punto solamente. Io non comprendo la odio- 
sità della colpa umana. Ho inteso parlare della dottrina del riscatto 
per Cristo, e, grazie a Dio, la conosco fino ad un certo punto; ma 
quanto alla gloria ed eccellenza del sacrifizio eh:. Cristo offerse in 
sostituzione dell' anima mia, io noi comprendo tutt' affatto. " E tale 
confessione di un peccatore è che invece di comprendere le Scritture, 
egli trova in sè il bisogno di andare come un fanciullo a scuola per 
comprenderne l'A. B. C. 11 Sì, Signore, "dice egli, " io mi trovo 
ancora lontano da Dio, perchè sono tanto ignorante, tanto sciocco 
che parmi non essere più di un bruto, quando mi pongo a scanda- 
gliare la profondità delle opere di Dio. " Ah, fratello mio, povera 
anima desolata, non mi fa punto meraviglia che tali ti appaiano le 
cose, perocché la ignoranza dell' uomo è spaventevole, e solo Iddio 
può rischiararla. Ed Ei può rischiararla in un momento, e la di- 
stanza che v ha tra lui ed il tuo corto intendimento può esser tolta 
all' improvviso, e tu puoi comprendere anche oggi, al par di tutti i 
santi, qual sia Y altezza e quale la profondità, e conoscere l'amore di 
Cristo che sorpassa ogni intendimento. 

Anche per un altro punto di vista il peccatore che cerca è ancora 
molto lontano. Intendo pel suo pentimento. " Ahimè, " die' egli, io non 
so pentirmi come vorrei. Oh, s' io potessi sentire spezzarmisi il cuore 
coinè ho inteso dire e veduto di altri ! Oh quanto goderei di poter 
anch' io sospirar del continuo pel dolore. Come mi goderebbe l'anima 
se il mio capo fosse un mare, ed i miei occhi due fonti di lacrime, 
e sentirmi tanto vile quanto credea se stesso il pubblicano, e star- 
mene così ad occhi dimessi percuotendomi del continuo il petto, e 
ripetendo: " Dio, abbi pietà di me peccatore. " Ma ahimè io sono 
stato per lunghi anni uditore della parola, e tutto quello eh' io ho 
guadagnato si è, che mentre conosco l' Evangelo esser verità, io non 
lo sento. So di esser peccatore, e me ne duole anche talvolta, ma il 
mio dolore è così superficiale, ed il mio pentimento così vergognoso 
che fa cT uopo pentirsi dello stesso pentimento. 
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Oh Signore, se Dio volesse far uso del suo più pesante martello e 
stritolare il mio cuore, ogni frammento dovrebbe benedire il di lui 
nome. Io vorrei sentire un sincero pentimento. Oh come io spasimo 
nel sentire eh' io son perduto, e nel desiderare il Cristo con queir ar- 
dente desiderio che non ammette rifiuto; ma su questo punto il mio 
cuore è tanto duro quanto una rocca, freddo come un monte di 
ghiaccio; non potrà, non vorrà in nessun modo cedere, per quanto 
oppresso dall' amore divino. Il diamante stesso può sciogliersi in 
torrenti, ma l'anima mia non cede a nulla. Oh Signore, Signore, 
frangilo. Ah povero cuore I Io vedo che tu sei ancora molto lontano; 
ma sai tu se il mio Signore ti apparisse questa mattina e ti dicesse: 
" Io ti amai di un amore infinito " il tuo cuore si fonderebbe in un 
momento ? 

Se la legge e i suoi terrori 

Soli agiscono sai cuore 

Non conducono all' amore, 

Non conducono a virtù. 
Ma se in tuono di perdono 

E di affetto parla al cuore, 

Sopra tutto vince amore, 

Vince tutto carità. 

Per quanto lungi tu sia, se il Signore ti perdona mentre sei ancora 
incallito ne' peccati, e indurito di cuore, non vorrai tu prostrarti ai 
suoi piedi, e ringraziare quel grande amore del quale Ei ti amò, an- 
che mentre eri morto ne' falli e nei peccati ? 

Oh sì, ma parmi udire qualcuno che dice: " V'ha un altro punto 
pel quale io mi sento ancor molto lontano, ed è ch'io non ho che poca 
o punta fede. Ho udito predicar la fede ogni domenica. So quel che 
essa sia; o almeno io credo saperlo, ma non mi è possibile raggiun- 
gerla. So che se io mi abbandono intieramente a Cristo sarò salvo. 
Comprendo bene eh' Ei non mi domanda nulla, nessuna volontà, non 
fatti, non sentimenti. So che Cristo è pronto ad accogliere il più gran 
peccatore dell' inferno, purché egli voglia presentarsi a Gesù e con- 
fidare in lui. Ed io mi son provato a farlo. Ho creduto qualche volta 
di aver la fede; ma quando ho volto lo sguardo ai miei peccati, tanto 
terribile mi assalse il dubbio, che debbo confessare di non aver nes- 
suna fede. Ho sì qualche momento, qualche lucido intervallo in cui 
parmi che potrei dire: 

Sopra Gesù riposa la mia fede, 

E son con Lui, per Lui del cielo eredo. 
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" Oh, ma quando sento poi la mia corruzione risorgere in me, parrai 
che una voce mi gridi al di dentro: " Ecco i Filistei ti sono addosso, 
Sansone, " e scuopro subito la mia debolezza. Non ho la fede che mi 
abbisogna; sono ancora molto lontano; e temo non poterla raggiun- 
ger giammai. " Oh sì, fratello mio, io scorgo davvero tutte le tue 
difficolta, avendole sperimentate io stesso; ma il mio Signore che è 
largo donatore della fede, che fu assunto in cielo per dar pentimento 
e perdono dei peccati, può dare anche a te quella fede che tanto de- 
sideri, e può far che tu ti confidi in questa mattina, e con tutto il 
tuo cuore in quell' opera eh' Egli ha compiuta per noi. E, per ri- 
stringer tutto in una sola parola, il peccatore penitente che cerca il 
perdono de' suoi peccati si trova ancora molto lontano da esso in 
ogni cosa. Non v' ha parte per cui lo prendiate ad interrogare, e 
nella quale voi noi sentiate confessare eh' egli è ancora molto lontano. 
Cominciate ad avviarlo su per la scala della santificazione, e voi 
P udrete esclamare: " Ahimè, ahimè! io mi sento troppo grave per 
ascenderla. " Portatelo alla pietra del paragone ed ei se ne ritrarrà, 
11 Perchè, " dice egli, " io non posso sottomettermi a prova alcuna. " 

Nello miserie avvolto 
E nel peccato immerso, 
Ovunque l' occhio io volto 
Peccato trovo in me. 

Ma vedi qua come il mio Signore ha dipinto precisamente il tuo 
caso in questa parabola: Ancora molto lontano; ancora coperto 
di stracci, ancora contaminato e sporco; ancora in ira, ancora estra- 
neo alla casa di suo padre. Non v' è per te che un sol punto a tuo 
riguardo. Tu hai la faccia rivolta verso il Padre tuo: e tu vorresti, 
sì tu vorresti, potendo, andargli incontro e prender possesso della 
vita. Ma ti senti troppo lontano per ottener qualche cosa di simile 
alla speranza; ed io debbo confessare che molti timori mi assalgono 
a riguardo di voi che vi sentite in tale stato. Temo che dopo aver 
fatto tanto cammino voi possiate tornare indietro; perocché vi sono 
molti che arrivati a questo punto hanno poi retroceduto. Oh ri- 
cordatevi che i desideri non valgon presso Dio a salvarvi. Vi è 
mestieri trovar Cristo. Ricordatevi che il dire: Io mi leverò e me ne 
andrò a mio Padre, non basta : non basta neppure il levarsi: fa d' uopo 
andare, e non arrestarsi mai finché il Padre vostro non vi abbia 
stretto al suo seno, finché non vi abbia ricoperto di un abito nuovo. 
Io ho timore di vedervi arrestati e di sentirvi esclamare, contenti 
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dello stato vostro: Oh come mi trovo bene: il ministro ci dice che 
molti, prima di essere salvati, son condotti in tale stato. 

Io mi fermerò qui. " E questo, amico mio, è un punto bellissimo 
della vita dell' uomo, ma quando vi passiamo ; non quando vi ci 
fermiamo. " Non vi contentate mai, io ve ne scongiuro, non vi con- 
tentate di sentire il peccato; non vi contentate del trovar semplice- 
mente che non siete quai dovreste essere. Il sapere di aver la febbre 
non è un medicamento per espeller la febbre: è un buon segno quello 
di conoscer di aver la febbre: è segno eh' essa non conduce L' amma- 
lato al delirio: ma non per questo l'uomo può medicarsi colla cono- 
scenza della propria malattia. È bene eh' ei senta di essere ammalato, 
perchè altrimenti ei non manderebbe pel medico; ma se non lo fa, che 
vantaggio ha egli dal sapere o no eh' egli è ammalato ? Sapere che 
nella casa di vostro Padre v 7 hanno molti servi che non mancan di 
nulla, non serve a togliervi la fame: avete bisogno di molto più che 
di codesta conoscenza. Voi siete ancor molto lontani, e vi prego a 
sovvenirvi che il pericolo è per voi nello arrestarvi qui, o nel per- 
dere quel sentimento che già avete. Forse potreste esser condotti a 
disperare. V ha taluno che fu condotto al suicidio alla vista della 
distanza che si frapponeva fra lui e Dio, e ciò perchè non osava 
guardare al Salvatore. 

Ed ora volgiamo a Dio le nostre preghiere, affinchè la seconda 
parte del mio sermone vada diritto alle anime vostre, e ne rimuova 
ogni dubbio, ogni timore, ogni disperazione, introducendovi invece 
il Dio del perdono che veneudovi incontro vi offra e pace e consola- 
zione nella fede perfetta. 

II. In secondo luogo, e che il nostro Signore ci sia in aiuto, 
noi dobbiamo considerare la inarrivabile bontà' del Padre cele- 
• kte. Ne prenderemo a considerare ogni parola. 

Prima di tutto abbiamo qui lo sguardo divino. " Ed essendo egli 
ancora lontano, suo padre io vide. 9 È vero che Egli l'ha tenuto 
sempre di occhio. Dio vede il peccatore in ogni stato ed in ogni cir- 
costanza. E lo vede con occhio amoroso; in quel modo appunto che 
ci vien descritto nel testo. Non con piacere, ma con amore. Dio tien 
» fisso lo sguardo sui traviati suoi figli. Se il padre vedeva il figlio suo 
dissipare ne' lupanari ogni avere, se lo vide con dolore profondo del- 
l'anima invidiar le silique che volentieri avrebbe per la fame diviso 
coi porci; anche Iddio, per la sua omniscienza, e come Padre più 
perfetto, vede i suoi figli con occhi più pieni di amore, e di affetto 
ancor più vivo. " Suo padre lo vide. " Che orribile vista dev' essere 
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stata quella per un padre amoroso! Un figlio, un figlio ribelle che 
avea portato la vergogna sulla fronte del padre. Un figlio che avea 
trascinato nel fango il nome di una rispettabile famiglia, ma pur 
sempre figlio, eccolo là. Oh qual vista, per l'occhio di un padre! Egli 
è tutto lordo come se si fosse svoltolato nel fango; ed i suoi begli 
abiti han perduto da lungo tempo il colore, cadendogli ora a lembi 
dalle spalle. Ma il padre non rifugge da lui, nè cerca cacciarlo dal 
cuore, uè dalla memoria; anzi si pone a mirarlo. E tu, o peccatore, 
tu sai che Dio in questo istante ti guarda. Mentre ti stai seduto in 
questo tempio, Dio volge su di te dal cielo il suo sguardo, e tu lo 
sai. Non v' ha nel tuo cuore un desiderio eh' Ei non legga, nè una 
lacrima sui tuoi occhi la quale Ei non veda. Egli vide i tuoi peccati 
commessi nell'ombra della notte; Egli udì le tue maledizioni e le tuo 
bestemmie, e nondimeno Egli ti amò sempre. Difficilmente avresti 
potuto esser più iniquo, e nondimeno Ei ti scrisse nel suo libro di 
amore; e determinò salvarti, e l'occhio amoroso di Lui ti seguì sem- 
pre, dovunque tu volgesti il piede. E non è questo per te un inco- 
raggiamento? Perchè non poteva egli, il figliuol prodigo, vedere il 
padre suo? Era forse per le lagrime che glie n' impedivano la vista? 
o la vista del padre era più che quella di lui acuta ? Tu pure, o 
peccatore, non puoi veder Dio, essendoché tu sei incredulo, e carnale, 
e cieco, ma egli vede te. Le tue lacrime di pentimento ti offusca- 
rono gli occhi, mail Padre tuo ha un occhio più acuto, ed Ei ti vede 
ora, e ti ama. In ogni sua occhiata è manifesto l'amor suo. " Suo 
padre lo vide. " 

Ed osservate che questo era un guardo amoroso. " Suo padre, lo 
vide. " Non lo vide così come suol vedersi a caso un oggetto: noi 
vide in quel modo che un uomo potrebbe osservare il figlio di un 
amico, con pietà, cioè, o con benevolenza; ma lo vide con quell'occhio 
con che solo un padre può vedere. Com' è acuta la vista di un padre! 
Forse un qualche giovine venne a passare in famiglia alcuni giorni 
di vacanza: la madre non aveva udito mai nulla riguardo alla con- 
dotta del figliuol suo; neppure un fiato; e nulla di meno essa non 
può tenersi dall' osservare al marito: " Scorgo in Giannino qualche 
cosa, che mi fa sospettare che ei non si conduce come dovrebbe. 
Non saprei dire, marito mio, che cosa sia; ma son sicura ch'egli ha 
trovata la compagnia di cattivi amici. " Essa indovina siili' istante. 
Ed anche il padre vede qualche cosa; non sa precisamente cosa vede, 
ma è cosa che gli pone dell' ansietà dentro al cuore. 

Ma qua noi abbiamo un Padre che vede ogni cosa, e che ha tanto 
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amore per noi quanto ha di conoscenza. Ei può conseguentemente 
vedere ogni macchia, ogni colpa, ed additare ogni putridume. Ei 
vede i suoi figli nel fondo dell'anima, come se fosser di cristallo. Ei 
legge nel suo cuore, e non sol quel che la favella o gli atti manife- 
stano; non solo i dolori e le miserie, ma Ei ne comprende per intero 
tutta quanta l'abbominazione. Oh povero peccatore, tu non hai biso- 
gno di aprirti al tuo Dio, che già ti conosce: tu non hai bisogno di 
sceglier le parole per esporre con preghiere il tuo stato deplora- 
bile, perocché Dio lo vede da sé: e quel che tu hai da fare si è di 
scuoprire le tue ferite, le tue contusioni, le tue piaghe puzzolenti, e 
dire: " Tu vedi tutto, o Padre mio, e tu scandagli la mia miseria in 
un colpo d'occhio: abbi pietà di me. " 

Altra cosa da considerarsi è la compassione divina. " Ed avendolo 
veduto n' ebbe pietà. " E non significa forse la parola com-passione, 
soffrir con altri, divider con altri le sofferenze? E che altro ò 
dunque la compassione se non il porsi nella condizione di colorò che 
soffrono, e sentirne le pene? Se mi è lecito esprimermi così, il 
padre si pose negli stracci del figlio, ed ebbe di lui tanta pietà, 
quanta ne avrebbe potuta sentir di sè il figlio stesso. Io non so 
come portarvi questa mane a sentire una tal compassione, seppure 
io non suppongo che voi siate in quel caso. A te padre: Io vo' sup- 
porre che si tratti qui di un tuo figlio. Non son che poche ore da 
che io vidi un giovine il quale richiamò appunto alla mia memoria 
la parabola del figliuol prodigo. Sulla sua faccia erano scolpite le 
tracce del peccato e della iniquità: il suo corpo smilzo e sparuto; i 
suoi abiti gli cadevan di dosso; il suo aspetto insomma metteva 
ribrezzo. Ei bussò alla mia porta. Io lo conosceva, ma non volli 
inasprirlo con rimproveri. Egli avea disonorato la sua famiglia 
non una nò due volte, ma spesso. E finalmente avendo ritirato 
quel danaro che egli aveva in una casa di commercio, venne alla 
capitale con un diecimila lire, ch'ei spese intieramente in poche 
settimane. Ed ora, senz' un soldo da sfamarsi, spesso passa i giorni 
digiunando, e temo che egli dorma soventi volte per le piazze, em- 
piendosi di dolori e d' infermità che gli saran compagne fino alla 
tomba. Ei corre vagabondo e reietto tutto dì per le strade. Io ho scritto 
a' suoi amici, ho loro esposto la sua condizione; ma essi ricusano di 
riconoscerlo; e, considerando la di lui sciagurata condotta, io non 
ne son punto maravigliato. Ei non ha padre, non ha madre. S'egli 
dovesse essere assistito al di là del necessario per vivere, sarebbe un 
getto di denaro. S' ei trovasse un chiunque che lo ritornasse alla pri- 
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miera condizione, vi è luogo a temere che ei tornerebbe di nuovo 
alla miseria, tanto egli è incallito nel vizio. E nondimeno io vor- 
rei ben farne l'esperienza. E l'esperienza sarebbe fatta, s egli avesse 
ancora suo padre. Gli altri han chiuso per lui il loro cuore. Quanto 
a me però io sento che s' io fossi suo padre, e lo vedessi, lui, il 
mio figlio, battere alla mia porta, quale che si fosse il delitto da 
lui commesso, io me gli getterei al collo, e lo cuoprirei di baci ; 
conciossiachè il più abbominevole dei delitti non potrebbe spegnere 
nel cuor di un padre l'amor paterno. Io potrei condannare il pec- 
cato e coi più vivi e forti rimproveri. Potrei dolermi della sua 
nascita, e gridare con David: " O figlio mio Assalon, figlio mio, 
figlio mio Assalon ! Oh volesse Iddio eh' io fossi morto invece tua! " 
Ma non potrei chiudergli l'uscio in faccia, nò potrei negare di chia- 
marlo mio figlio. Egli è mio figlio, e sarà mio figlio finché egli 
muoia. 

Ed ora voi sentite che s' egli fosse vostro figlio voi agireste simi- 
glian temente. Ecco come Iddio sente verso di voi suoi figli elotti, 
suoi figli penitenti. Siete voi i figli suoi. Così spero, e così confido. 
Quei desideri, quelle aspirazioni che voi sentite verso di lui, mi fan 
vedere come voi siate i suoi figli, e quando Iddio vi riguarda dal 
cielo ben conosce ciò che vi abbisogna. E che dunque? Che dirò io? 
Oh no, io non ho duopo di farne la descrizione. " Come un padre ha 
pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quelli che lo temono. " 
Egli avrà compassione di voi. Ei vi raccoglierà siili' istante al suo 
seno. Fatevi coraggio, perchè dice il testo: " Ei n'ebbe pietà. " 

Portate ora tutta la vostra attenzione alla dolcezza di questo 
amore divino. " Ei corse. " Probabilmente ei stava alle vedette 
sul terrazzo della sua casa, ed attendeva il povero suo figlio, quando 
una mattina, gettando lungi gli sguardi, vide in distanza la misera 
figura di lui. Se fosse stato tutt' altri che il padre, ei non avrebbe 
riconosciuto il suo figlio, tanto era esso cangiato. Ma egli guardava 
e guardava, finche, assicuratosi esser desso: " Oh è lui, è lui ! " escla- 
ma. " Ahimè, quali tracce ancora sulla sua figura, e della fame, e 
delle sofferenze patite! " Ed eccolo scendere quel vecchiardo. Parai i 
vederlo scendere a precipizio le scale, mentre i servi , affacciandosi 
alle finestre, e sulle porte, si domandano: " E dove corre ora il 
padrone? E lungo tempo che non l'abbiam veduto così lesto. " Ve- 
detelo coni' ei studia il passo: non segue la via, perchè troppo 
lunga; ma v'è un passaggio attraverso la siepe, e per di là ei si 
avvia, scegliendo sempre le più corte strade. E prima che il figlio 6Ì 
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trovi in grado di distinguer chi egli sia, ei gli è appresso e lo 
stringe al suo seno, e gli si getta sul collo e lo cuopre di baci. 

Io ricordo ancora un figliuol prodigo che fu ricevuto nel modo 
stesso. Eccovelo qui. Son io quel desso. Io mi sedeva in una pic- 
cola cappella non pensando neppur per sogno che il padre mio mi 
vedesse. Certo io era ancora ben lontano da lui. Sentii qualche 
cosa in me, come di un bisogno di Cristo, ma non sapevo cosa 
far dovessi per esser salvato; e benché fossi istruito della lettera della 
Parola, io era ignorante affatto dello spirito, del piano della salva- 
zione. Benché io l'avessi udita fin dalla mia giovinezza, quella 
Parola io non la conosceva. Io sentiva, sì, ma non quel che volevo 
sentire. Se anima vi fu mai che sentisse di essere ancora lontana 
da Dio, quell'anima era la mia: e nulladimeno in un momento, in 
un solo istante, appena ebbi udito le parole: " Riguardate a me, 
o voi estremi confini della terra, e siate salvati; " non appena volsi 
lo sguardo a Gesù crocifisso, sentii la perfetta mia riconciliazione 
con Dio, sentii perdonati i peccati miei. Non era più tempo di 
togliermi dalle braccia del padre mio. Era ornai fatto, e fatto in 
un istante: e, nel mio caso almeno, ei corse, mi si gittò al collo 
o mi coperse di baci. 

E tale io spero debba accadere in questa mane con voi. Prima che 
voi lasciate questo luogo, prima che voi torniate ai vecchi dubbi e 
timori, ai sospiri ed alle lacrime, io nutro speranza che il Dio di 
amore corra incontro a voi, e vi stringa al suo seno, e vi stampi 
nell'anima il bacio della pace. 

Dopo aver così analizzato Y osservazione, la compassione e la 
dolcezza, non dimenticate la vicinanza. " E gli si gettò al collo 
e lo baciò. " E ciò io comprendo per esperienza fattane, ma è 
troppo ammirabile perdi' io possa darne una spiegazione. 11 Gli 
si gettò al collo. " S'ei si fosse fermato in distanza e gli avesse 
detto: " Giovanni, io sarei ben lieto di baciarti, ma sei troppo sporco, 
io non so cosa si nasconda sotto a codesti sudici stracci. Io non ho 
coraggio, così come sei, di gettarmi nel tuo seno: tu sei corso troppo 
lontano da me; Io ti amo sì, ma v'ò pure un limite alla manifesta- 
zione del mio amore. Quando ti avrò ridotto ad una condizione de- 
cente, allora io spiegherò per te tutto il mio affetto; ma ora io non 
posso, mentre sei ancora così iniquo. " Oh no, anzi pria ch'egli sia 
netto ei si getta sul suo collo. Ecco la meraviglia. Mi è facile capire 
come Dio manifesti il suo amore ad un'anima già lavata nel sangue 
di Gesù, ed in un'anima che lo sente. Ma come potrebbe Egli get- 
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tarsi al collo di un ribelle sporco peccatore qual è quello? Eccolo là. 
Non santificato, non che egli abbia in sè cosa alcuna fuorché im- 
mondizia, ribellione, insensibilità, e Dio se gli getta al collo, e lo 
abbraccia, e lo bacia. Oh miracolo portentoso di amore! L'enimmaè 
ornai risoluto quando vi ricordate che Dio non volge mai lo sguardo 
sul peccatore quale egli è in sè stesso, ma sempre riguarda a lui 
come se fosse nel Cristo: e quand' ei si gittò al collo del figliuol pro- 
digo, Ei non si gettò in sostanza se non sul collo dell'Unigenito suo 
Figlio Gesù Cristo, e baciò il peccatore perchè lo vide in Cristo, 
senza vedere la iniquità, la immondizia del peccatore. Solo Ei vide 
la santità di Cristo, e su quello, come sostituto, depose i suoi baci 
di amore. Osservate quanto si avvicini il peccatore a Dio. Narrasi 
di quell'eminente santo martire, il Vescovo Hooper, che presentatosi 
a lui, nel suo carcere, un uomo profondamente afflitto nella coscienza 
pe suoi peccati, fu aspramente ricevuto dal Vescovo Hooper, e con 
tante amare parole lo accolse che quel povero peccatore fuggì da 
lui, nè potè trovar consolazione finche non si abbattè in un ministro 
di più amabili maniere. 

Eppure Hooper era in verità un uomo di gentili modi, ed un'ani- 
ma piena di amore; ma la sua severità fece rifuggire da lui il peni- 
tente. Tali aspri modi e severi non si riscontrano nel Padre nostro 
celeste. Egli ama ed accoglie a sè i suoi figli prodighi. Allorché 
questi si presentano a lui, non v'è un: " Alto là! Attendi, " ma si 
getta Egli invece su di loro, e li abbraccia e li bacia. 

E v' è ancora un altro pensiero che fa mestieri tirar fuori dalla 
metafora del bacio. Non bisogna passar oltre senza attingerne il 
mele. Nel bacio Ei riconobbe una parentela. Ei disse con enfasi 
" Tu sei il mio figlio, " ed ecco che il prodigo era 

Stretto del padro al seno, 
Ni) pe' suoi falli era egli figlio meno. 

Ed oltre a ciò quel bacio era il suggello del perdono. Non lo 
avrebbe baciato se fosse stato ancora in collera con lui. Ei lo per- 
donò intieramente. E v'era anche di più; qualche cosa più dei per- 
dono. V'era un' accoglienza. " Io vi accolgo di nuovo sul mio cuore 
come se foste degni di tutto l' amore eh' io porto al vostro fratello 
maggiore, ed è perciò ch'io Vi do il mio bacio. " E senza dubbio era 
questo un bacio delizioso, come s'egli si fosse compiaciuto di lui ; 
come se in lui avesse posto il buo amore, e gli occhi suoi si fosser 
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deliziati nella sua contemplazione; come se si fosse sentito più felice 
nel rimirar lui che tutte le sue possessioni e tutte le sue mandre e 
ricchezze che ]>ossedeva. Tutta la sua delizia era nel contemplare 
questo povero figlio restituitogli. E tutto questo suo amore, questa 
gioia, questa delizia del padre si compendia in un bacio. E se in 
questa mattina il Padre mio, il Padre vostro, esce incontro a voi 
peccatori pentiti, vi mostrerà in un istante come voi siate i suoi figli, 
e voi griderete a lui: u Abba Padre, " su quello stesso sentiero che 
vi conduce alla vostra casa. Sentirete allora che i peccati vostri son 
perdouati, e che essi non gettati dietro le spalle di Geova: sentirete 
all'istante di esser ricevuti in grazia. Appena la fede vostra riguar- 
derà a Cristo, Dio vi accoglierà a sè, poiché Cristo, il vostro sostituto, 
è l'amore, la delizia di Dio. Anzi io mi confido di voi che in questa 
stessa mattina voi troverete in Dio la vostra gioia, perocché Dio la 
trova in voi, e sentirete susurrarvi nell'orecchio: " Tu sarai quind' in- 
nanzi chiamato Hephzi-bah: poiché Dio ha preso in te il suo com- 
piacimento. " 

Ben vorrei io aver potenza di delineare come dovrebbe esserlo un 
testo simile al presente. Esso ha d'uopo di un cuore sensibile, tenero: 
di un uomo che sia in verità il tipo della tenerezza, onde scendere a 
trattar degnamente un tal soggetto. Ma, sebbene io non possa descri- 
verlo condegnamente, io spero che voi lo sentiate, lo che vale molto 
meglio di qualsiasi descrizione. Io non vi dipingo qui quella scena, 
se pure io non debba esser nelle mani di Dio il pennello da colorirla 
nei cuori vostri. 

V ha certo fra voi qualcuno che può dire: Io non ho mestieri 
della vostra descrizione. Il tatto lo sento. Me ne audai a Cristo e gli 
eHposi lo stato mio, e lo pregai di aiutarmi. Ora io credo in lui, e 
corro il mio palio festoso in lui. 

Dirò ancora poche parole, e farò fine. Riepilogando voi vedrete 
come questo peccatore, sebbene ancora molto lontano, non fu rice- 
vuto a perdono, non fu riammesso alla grazia ed attorniare gra- 
datamente, ma tutto ad un tratto. 

Non si aspettò che egli entrasse prima nell'atrio della casa, e che 
passasse una notte nel vestibolo, e dividesse qualche volta il cibo 
coi servi in cucina, e quindi si assidesse in fondo alla tavola, e poco 
a poco si appressasse a suo padre. No; questi anzi gli si gittò al 
collo, e lo baciò immediatamente. Il peccatore si fa di slancio vicino 
al Padre, come lo sarà per la eternità. Ed in tal modo l'anima che 
ò salvata, sebbene noi conosca, uè provi àncora le gioie, si trova tosto 
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presso a Dio, dal momento che crede. Essa è da quel momento 
tanto erede delle cose di Cristo, quanto lo sarà al momento in cui 
salirà con Lui per esser fatta gloriosa nel Signore. Oh qual meravi- 
glia è questa! Egli era appena uscito di mezzo ai porci, ed era nel 
seno del padre. Udiva ancora risuonar nelle sue orecchie il gru- 
gnito di quelli, e già la voce . dell' amoroso padre scendeva nel 
suo cuore. Non son che pochi giorni ei contendeva cogl' immondi 
animali il cibo, dei quale non riempiva pur la sua bocca; ed ora 
quella bocca sente le labbra del padre. Qual cambiamento, e tutto 
ad un tratto! Non v'ha, ripeto, nessuna gradazione, ma la cosa 
succede istantanea. In un momento egli giuuge al padre, e il padre 
corre a lui, e gli si getta fra le braccia. 

E fate anche attenzione, che come non vi fu un ricevimento gra- 
duato, così non fu neppur parziale. Non gli fu perdonato sotto qual- 
che condizione. Non fu raccolto dal padre dietro sua promessa di 
condursi in un modo o in un altro. No. Non vi furono nò ma, nò se. 
Fu accolto, baciato, rivestito, festeggiato, senza condizione di sorta. 
Nessuna domanda fu fatta. Il padre aveva dimenticato sull'istante 
tutti i torti del figlio che venia ricevuto senza rimproveri, senza 
lagnanze. Non era un ricevimento parziale. Non gli erano concessi 
alcuni privilegi ed altri negati. 

Non gli era permesso, per esempio, di chiamarsi figlio, ma di 
credersi da meno del fratello. No, ei vien vestito degli abiti più ric- 
chi, pone al dito l'anello, vien calzato e divide cogli altri il vitello 
ingrassato. Tale è del peccatore che non vien posto in un luogo 
secondario, ma elevato alla nobiltà di figlio di Dio. Il suo ricevi- 
mento non è nò parziale, nò graduato. 

E neppure è a tempo. Suo padre noi mise alla porta dopo averlo 
baciato. Noi ricevè per un tempo rimandandolo in seguito. Non 
gli disse: " Io ebbi pietà di te, ma voglio che tu dia prova di te 
stesso da qui innanzi ; va' ed emendati. " No, il padre gli avrebbe 
detto quel che disse poi al figlio maggiore: " Figliuolo, tu sei sem- 
pre meco, ed ogni cosa mia è tua. " Nella parabola il figlio non 
poteva avere rifatte le sue sostanze perchè ormai le avea dissipate, 
ma nel fatto e nell'opera di Dio, e colui che viene alla prima, e que- 
gli che viene all'ora undecima ricevon la stessa mercede. Ad ognuno 
ei dà la stessa giornata, ed al figlio che fu il più dissipato dà gli 
stessi privilegi, ed infine la stessa eredità, che a quello il quale visse 
tutta la sua vita con lui, senza mai ribellarsi contro ai suoi coman- 
damenti. È sentenza molto degna di attenzione quella di uno de' pro- 
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feti che dice: " Ecron come gli Jebusei, " significando che i Fili- 
stei i quali si convertirebbero sarebber trattati appunto nella stessa 
maniera de' primi abitatori di Gerusalemme. Che i rami innestati 
avrebbero gli stessi privilegi de' rami naturali. 

Allorché Dio fa gli uomini di figli d' ira eredi del suo perdono e 
della sua grazia, essi divengono fin dal primo memento eredi, a 
quel modo che lo son quelli già chiamati da venti anni, poiché 
dinanzi a Dio essi furon sempre eredi della grazia, e già in grazia 
Ei li vedeva fin dalla eternità. 

Non son più figli d* ira nè di Adamo, 
Nati al peccato come tutti siamo; 
Ma di Cristo figliuoli, e in lui rinati 
Liberi dalla colpa e dai peccati. 

Oh che Dio conduca oggi qualcuno de' suoi figli a sèi Che Ei 
faccia sentire a qualcuno in quest' oggi la potenza della sua gra- 
zia! Ecco la mia preghiera, la continua mia preghiera che innalzo 
a Dio benedetto in eterno. Amen. 



ttttXV* COCCO 



FIRENZE 1S05. — Tipografia Claudiana, diretta da F. Hamilton. 
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SERMONI 



R E V."° C. H. SPURGEON 



K. XIV. 

STRANA SCELTA DI DIO. 

" Perciocché, fratelli, vedete la vostra vocailono; 
che non siete molti savi secondo la carne, non 
molti potenti, non molti nobili ; anzi Iddio ha scelto 
le cose passe del mondo per Svergognare le savie, 
e Iddio ha scelto le cose deboli del mondo per 
«svergognare le forti. £ Iddio ha scelto le cose 
ignobili del mondo, e le cose spregevoli, e le cose 
che non sono per ridarre al niente quelle che 

spetto. (1 Cor. j, 26 20). * 

L'Apostolo Paolo era stato condotto a confessare che Gesù Cristo 
era stato sprezzato dai Giudei e da' Gentili. E confessava non essere 
stato per lui pietra d' inciampo, conciossiachè egli reputasse sapienza 
ciò che altri teneva in conto di pazzia; e si rallegrava che la pazzia 
di Dio fosse più savia degli uomini, e la debolezza di Dio più forte 
degli uomini. Ma perchè nessuno de' Cristiani di Corinto restasse 
scoraggi to dal vedere il Cristo avuto a vile, l'Apostolo va innanzi 
dimostrando che tale era la via ordinaria di Dio, di sceglier cioè 
appunto que' mezzi che sembrano spregevoli agli uomini, all'oggetto 
di far sua tutta la gloria, compiendo in tal modo i fatti suoi. Ed in 
prova di ciò ei cita ad essi l'esempio della loro vocazione ed elezione: 
11 Voi vedete, o fratelli, la vostra vocazione," dice egli: 11 non siete molti 
savi secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili ; anzi voi 
poveri, idioti, i disprezzati, siete voi i chiamati; e per la stessa ragione 
appunto affinchè Dio sia tutto in tutti, e nessuna carne si glori 
nel suo cospetto. È chiaro, per chiunque si pone ad osservare e la 
Scrittura ed i fatti, che Dio non intese mai far del suo Evangelo 
una cosa di moda; che fu Y ultimo de' suoi pensieri quello di far una 
scelta nella scelta degli uomini, e di acquistar credito alla sua verità 
per pompe, e per acquisto di uomini di rango. Al contrario, Dio ha 
gettato il guanto di sfida contro ogni umana superbia; ha gettato il 
fango sopra ogni umana eccellenza: e colla potenza del suo braccio 
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ha spezzato lo scudo della gloria dell'uomo. Abbatti 1 Abbatti! Ab- 
batti! " sembra essere il grido di guerra del Dio degli eserciti. E 
così sarà finché venga Colui cui appartiene il diritto di regnare, ed 
Ei glielo affiderà, essendoché a lui appartiene il regno e la potenza, 
e la gloria pei secoli de' secoli. 

Non havvi in verità dottrina più umiliante di quella della ele- 
zione; ed è appunto perciò che ad essa si rapporta l'Apostolo Paolo, 
affinchè i discepoli di Corinto non si vergognino di seguire l'umile 
e spregiato Salvatore crocifisso, essendoché la scelta della grazia 
cade sopra gli umili e spregiati, che appunto perchè tali non pos- 
son vergognarsi di seguire chi al par di loro fu sprezzato e reietto 
dagli uomini. 

Ma, per venir tosto al nostro argomento, noi vi scorgiamo molto 
chiaro: primo, Colui che elegge; secondo, una strana elezione; 
quindi, in terzo luogo, telette. E, considerate alquanto queste tre 
cose, noi porteremo per brevi istanti la nostra attenzione sulle ragioni 
che Dio ha date della sua elezione; " affinchè nessuna carne si glori 
nel suo cospetto. " 

I. Prima, dunque, leviamoci questa mattina un poco sulle ali 
del pensiero, per considerare alquanto Colui che elegge. L' Elet- 
tore. 

V hanno degli uomini che son salvati, e ve n' hanno di quelli che 
non lo sono. È dunque un fatto fuor di discussione, esservi di tali 
che son posti a parte della eterna vita, mentre altri corrono alla per- 
dizione. D'onde proviene una tal differenza di sorte? Com' è che 
alcuni ascendono al cielo? La ragione per cui altri precipitano nel- 
l'inferno è il loro peccato; solamente il loro peccato. E' non voglion 
pentirsi; non voglion credere in Cristo; non voglion convertirsi a 
Dio, ed è perciò " che miseramente van perduti pei loro fatti, per 
le loro azioni. " Ma come avviene che altri si salvano? E chi è che 
così vuole che essi in tal modo differiscano dagli altri? Il testo 
risponde chiaro per tre volte a questa domanda. Esso non dice: 
" L'uomo sceglie; " ma ben tre volte ripete: " Dio fa la scelta, Dio 
fa la scelta, Dio fa la scelta. " La grazia che si rinviene nell'uomo, 
e la gloria, non che la eterna vita che l'uomo acquista, son doni tutti 
della elezione di Dio, i quali non son distribuiti secondo il volere 
dell'uomo. 

E ciò si parrà ben chiaro ad ogni persona ben pensante, allorché 
si considerino i fatti. Ogniqualvolta si trova nell'Antico Testamento 
uu caso di elezione, chiaro apparisce essere Iddio quegli che elegge. 
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Rimontiamo, se così vi piace, ai tempi più remoti. Gli angeli preci- 
pitarono. Una moltitudine di spiriti celesti che attorniavano il trono 
di Dio, cantandone le lodi, furon da Satana sedotti, e peccarono. Il 
gran serpe trasse seco nell'abisso un terzo delle stelle del cielo. 
Essi peccarono per la loro disobbedienza, e furon condannati all'eterno 
supplizio. E l'uomo pure peccò. Adamo ed Eva ruppero il patto 
fatto coli' Eterno, e mangiarono del frutto vietato. Furono essi con- 
dannati per la eternità? Anzi, nella pienezza delle sue compassioni, 
Dio susurrò all'orecchio della donna la solenne promessa: " Il seme 
della donna schiaccierà il capo al serpente. " Alcuni uomini son 
salvati, ma non un demone otterrà salute. E perchè? Consiste forse 
la differenza nell'uomo, o ha egli potere di fare una tal differenza? 
Taci, o superbo, se pure osassi sognare una tal cosa. Dio stesso ti 
smentisce allorché Egli ti dice: " Io avrò misericordia di chi avrò 
misericordia, ed avrò compassione di chi avrò compassione. " Ed 
era in forza di tale sovranità che Ei dichiarava apertamente: " Così 
io mi propongo, e voglio, che della razza degli uomini tale una mol- 
titudine si salvi, quale nessuno potrà noverare. Saran questi il vaso 
delle mie compassioni, mentre gli angioli che furon prima miei ser- 
vitori, ma ora ribelli al lor Signore, faran testimonianza per tutta 
V eternità, e della mia dirittura e della mia giustizia. " Ed a ciò 
nessuno fa obiezione. Non ho inteso mai il più arrabbiato fra i Pe- 
lagiani prender la difesa dei demoni. Ho veduto come Origene mo- 
stri sostenere che anche Satana sarà incluso in una generale amni- 
stia per la parte di Dio; ma ben pochi, oggi, raccolgono codesta opi- 
nione. E un esempio della elezione di Dio, vedere come alcuni della 
umana razza sien salvati, mentre quelli che son di stirpe angelica 
son perduti tutti e per sempre. Chi potea fare una tal distinzione 
se non Geova? 

Ed è ora dato a noi dire della razza nostra favorita: " Dio ha 
scelto. " E non è cosa difficile vedere la stessa sovrana autorità che 
opera secondo il suo beneplacito sopra gì' individui della nostra stirpe. 
Tutti gli uomini dell'antica età eran caduti, meno pochi, nell'idola- 
tria: e furonvi nonostante pochi patriarchi, i quali, per la scelta 
di Dio, tenevano puro il culto all'Iddio onnipotente. Il Signore 
determinò di adottarsi un popolo speciale, che fosse custode degli 
oracoli di Dio, e guardasse nella sua purità la fede. Ei chiamò 
Abramo, come il ceppo di una razza prescelta. Fu forse Abramo 
che scelse Iddio, o non Dio che chiamò e scelse Abramo? Eravi 
forse qualche diritto naturale in Abramo, che gli desse facoltà di 
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porsi come servo dell'Altissimo? Apparisce molto chiaro com'ei non 
avesse alcun titolo a ciò. Noi vediamo al contrario com' egli 
fosse un individuo della Siria, condannato con tutti gli altri a perire, 
e la sua schiatta, come tutte le altre, contaminata per lo meno dal- 
l'idolatria. E nondimeno ei fu chiamato fuor del suo paese e scelto 
per esser padre de' fedeli, per favore speciale della misericordia di 
Dio. Qual merito o qual grazia era negli Ebrei, perchè essi fosser 
regalati e di profeti e di sacrifizi, di leggi e di riti per un culto 
divino; mentre tutte le altre nazioni eran lasciate a loro stesse per- 
chè si prostrassero dinanzi a dii opera delle loro mani, dii di pietra 
e di legno? 

Non v' ha ragione alcuna se non che, Dio ha fatto. La di lui vo- 
lontà così vuole per Israele, mentre tutto il resto dei popoli rimane 
nel peccato. 

Scegliete qual vi piace dei casi speciali di grazia menzionati nel- 
l'Antico Testamento. Quello, per esempio, di David. Apparisce forse 
che David scegliesse sè stesso? che si ponesse da sè stesso in trono? 
e si chiamasse da sè stesso per essere l'ambasciatore di Dio al popolo 
ebreo? Era vi forse qualche merito eminente nel giovine figlio di 
Jesse? Anzi, al contrario, gli uomini avevano scelto fra i suoi fra- 
telli. Samuel stesso disse: " Certo l'unto del Signore mi sta dinanzi, n 
quando vide venirgli incontro Abinadab. Ma Dio che non vede come 
gli uomini vedono, scelse per regnare sopra Jesurun il rozzo Da- 
vid. E, di tal modo procedendo, io potrei moltiplicare gli esempi, se 
la vostra conoscenza della Bibbia non mi consigliasse di risparmiarli. 

Tutti i fatti dell'Antico Testamento concorrono a provare che Dio 
agisce a suo talento così fra le schiere celesti, come fra gli abitatori 
di questo basso mondo. Ei gitta a terra ed innalza: Ei solleva dalla 
polvere il mendico, per farlo sedere a consiglio coi reggitori dei 
popoli. Dio e non l'uomo: Dio fa la scelta. " Non è di chi vuole, nè 
di chi corre, ma Dio che fa misericordia. " 

Guardiamo ora sotto altro aspetto il fatto medesimo. Se noi riguar- 
diamo a Dio nella sua posizione e ne' suoi rapporti coli' uomo, non 
può non apparir chiaramente che la volontà di Dio dee decidere 
sulle cose degli uomini. La posizione di Dio: Egli è re. E non agirà 
dunque un re a suo talento? Posson gli uomini costituirsi a governo 
costituzionale, e ne hanno il diritto, ma non v' ha dubbio alcuno 
che, se fosse possibile trovar tale un uomo in cui difetto alcuno non 
fosse, la monarchia assoluta sarebbe la miglior forma di governo. Ad 
ogni modo Dio è Ke assoluto; e benché mai Egli venga meno alle 
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leggi di giustizia, essendo Egli la verità stessa e la stessa santità, 
nulladimeno questo gioiello della sua corona Ei lo difende come il 
più prezioso di ogni altro. " Io sono, nò havvi alcun altro al par di 
me. " Ei non rende conto a chicchessia dell'opra sua. E ad ogni 
domanda che a lui venga fatta: 11 E chi sei tu, o uomo, " Ei risponde, 
" E chi sei tu che contrasti con Dio? Dirà dunque la creta al suo 
vasellaio: Perchè mi hai tu dato questa forma? Non ha il vasellaio 
podestà sopra l'argilla, da fare di una medesima massa un vaso ad 
onore, ed un altro a disonore? " L'assoluta posizione di Dio come 
re, vuole, e specialmente nell'opera della salvazione, che la sua 
volontà sia la potenza la più efficace. Lasciate che io vi faccia veder 
chiaro una tal necessità. 

Supponete chiusi in un carcere una quantità di rei, meritevoli 
tutti di morte. Tutti han commesso il medesimo delitto. Se domani 
fosser condotti tutti al patibolo, nessuno muoverebbe contro alla 
giustizia una lagnanza. Ora se si dovesse far grazia a qualcuno di 
essi, chi potrebbe farne la scelta? Essi medesimi? Sarebbe in verità 
ridicolo il mandare un messaggiero per dir loro, che chi vuol la 
grazia, le porte della carcere sono aperte, e può andarsene a suo 
bell'agio. Ma supponiamo invece che tutti ricusassero questa grazia: 
supponiamo che, essendo stati invitati ad andarsene ognun pei fatti 
suoi, nessuno volesse esser liberato, e tutti ricusassero il perdono: a 
chi in tal caso dovrebbe lasciarsi la scelta di quelli pei quali deve 
assicurarsi la salute? Se la scelta fosse rimessa a loro stessi, già lo 
abbiamo supposto, essi vorrebber tutti perire, e sarebbe perciò inu- 
tile. Oltredichè lasciare iu man del colpevole la grazia sarebbe dav- 
vero uno strano modo di procedere della giustizia. Decida dunque 
il re quale dev' esser risparmiato, e qual dee soggiacere ai colpi 
della giustizia. La posizione di Dio come re, e quella dell'uomo 
come reo, vogliono che la grazia sia in mano di Dio. E in verità 
meglio essa sta nelle sue mani che nelle nostre; poiché egli ò verso 
noi più misericordioso di noi. Egli ama di mi amore più vivo l'uomo, 
che l'uomo sè stesso. Egli è la giustizia: Egli è l'amore. Giustizia 
in tutta la sua perfezione, amore senza limite alcuno. La misericor- 
dia e la giustizia si sono unite in lui, e si sono accoppiate in un 
bacio di amore. Ed è una fortuna, una grande felicita, la più grande 
delle nostre fortune, che la scelta della nostra salvazione sia posta 
nelle sue mani. 

E qui mi piace richiamare alla vostra memoria alcune figure di 
cui fa uso la Scrittura, per porci sott' occhio l'opera della salvazione. 
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Da quelle vedrete quanto sia meglio che essa dipenda da Dio. La 
salvazione consiste in parte nell' adottazione. Dio adotta per figli 
suoi coloro che erano figli d'ira, e li introduce nella sua propria 
famiglia. Chi può immischiarsi in affare di una gratuita adozione? 
I figli forse dell'ira? Ma no certamente. E tutti gli uomini son tali 
dinanzi a Dio. È certo, secondo natura, secondo ragione, secondo il 
senso comune, che niuno, fuorché il padre e la madre, ha diritto di 
interloquire in un caso di adozione. Son io che, come padre, ho 
diritto, se alcuno desidera di entrar nella mia famiglia, di adottarlo 
o respingerlo; e nessuno certo ha diritto di far violenza alla mia 
volontà, e voler che io riceva come mio figlio chi non mi piace di 
avere per tale. Il diritto, senza dubbio, appartiene ragionevolmente, 
e giusta il senso comune, al padre; e nell'adozione che fa Iddio, Dio 
solo ha diritto di scegliersi i figli. 

La Chiesa, voi lo sapete, è paragonata ad un fabbricato. Chi dee 
farne il disegno? Forse il fabbricato stesso? Forse i materiali? Son 
questi forse che vengono da sè stessi ad offerirsi? Che forse quella 
pietra là ne' fondamenti vi si collocò da sè stessa? 0 forse quell'al- 
tra là sotterrata in quel cantone scelse da sè quel collocamento? No. 
Fu l'architetto che scelse e dispose i materiali a seconda del suo 
proprio criterio. In tal modo, nel costruire la Chiesa che è la gran 
casa di Dio, il Grande Architetto scelse a suo talento e dispose le 
pietre, non che il posto che a quelle si conveniva. 

Ma prendiamo anche un altro caso più appariscente. La Chiesa 
vien chiamata la Sposa di Cristo. Chi vorrebbe lasciarsi costringere 
a sposare una donna secondo il genio altrui? Non v' è certo fra noi 
uno che vorrebbe rinunziare al diritto di scegliersi a suo modo una 
sposa. E lascerà dunque Cristo all'altrui capriccio la scelta della 
sua sposa? Oh no, mai no. Cristo, il mio Signore, lo Sposo della 
Chiesa, ha solo il diritto di scegliersi a suo talento la Sposa. 

Ci viene anche detto che noi siam membra del corpo di Cristo. 
Ci dice David, che nel Libro di Dio " tutte le nostre membra erauo 
già scritte, nel tempo che si formavano, quando ninna di esse era 
ancora. " Ogni uomo adunque avea scritte nel libro di Dio le 
proprie membra. Sarà il corpo di Cristo una eccezione a questa 
regola? 

Codesto gran corpo adunque dell'Uomo-Dio, di Cristo Gesù, il 
nostro Salvatore, sarà formato di membra scelte a capriccio, mentre 
altri corpi, di gran lunga inferiori, hanno descritte nel Libro di 
Dio le lor membra? Non e è lecito formarci una tale idea. Sarebbe 
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davvero stolta, e mostrerebbe come non sia in noi conoscenza alcuna 
delle metafore della Scrittura. 

Per le figure adunque, e per le dichiarazioni della Parola di Dio, 
parmi evidente che la scelta della salvezza dell'uomo sia da rimet- 
tersi nelle mani di Dio. E non è ciò un conforto per coi, amici miei 
carissimi? E non l'avete già sperimentato? Io sì certo lo provai. Può 
esservi forse taluno cui tal dottrina non vada ai versi. Ve ne han 
molti. Può darsi che vi sien di tali che sbuffano a sentir parlare 
della padronanza di Dio; ma, io ve lo dico con tutto il cuore, questo 
pensiero tocca tale una corda dell'anima mia, che io son costretto 
a versar lacrime, mentre per niun' altra cosa il potrei. V'ha qualche 
cosa in me che parmi dire: " Ei deve avermi scelto, perchè io mai 
avrei scelto lui, e davvero. " Io avea determinato di viver nei pec- 
cati, io mi sentiva portato ad andarmene secondo le mie passioni; 
amavo l'iniquità; io mi bevea lamia perdizione, come il bue tracanna 
la sua acqua. Ed ora oso io, salvato per grazia, dar lode a me stesso 
della mia salvazione? Io scelsi sì di accettar Dio, liberamente, pie- 
namente, ma qualche cesa dovette operare sul mio cuore un cambia- 
mento; poiché senza questo, il mio cuore non rinnuovato non si 
sarebbe dischiuso a lui. E non sentite, o "fratelli, come il vostro 
cuore corrotto, anche in questo istante medesimo, si ribelli, e tra- 
volga lungi da Dio i vostri pensieri? E che sarebbe di voi se la gra- 
zia che Dio vi ha fatta vi venisse ora ritolta? E non accaderebbe di 
voi quel che accade di un arco che resta teso finche lo stringe la 
corda, e torna tosto al suo stato naturale, quando la corda vien rotta? 
Non sarebbe dunque tale il caso vostro? Non tornereste forse alle 
antiche iniquità se la grazia vi fosse ritolta? Il mio Signore fissa 
sopra voi i suoi sguardi e vi dice: " Voi non sceglieste me, io 
invece scelsi voi; " facciamogli eco ripetendogli: " Sì, sì, o Signore, 
non fummo noi che scegliemmo Te quando eravamo nel nostro stato 
naturale; ma fosti Tu che ci scegliesti, ed alla tua libera scelta, alla 
tua padronanza sia gloria per sempre, lode ed onore. 

II. L'attuale influenza dello Spirito di Dio sopra di noi, potre- 
mo sentirla più potente se ci portiamo a considerare il fatto della 
stessa elezione. 

Il Signore intende scegliersi un popolo che renda omaggio alla 
croce di Cristo. Questo popolo dev' esser riscattato pel sangue pre- 
zioso, e dev' essere in qualche modo la ricompensa alle grandi soffe- 
renze di Gesù. 

Osservate dunque quanto è stravagante la scelta che fa Iddio. Io 
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stupisco nel leggere: " Egli ha scelto non molti savi secondo la 
carne, non molti potenti, non molti nobili. " Se fosse stata data agli 
uomini la scelta, sarebbero state appunto queste le persone che gli 
uomini avrebbero scelte. " Ma Dio ha scelto le cose pazze del mondo 
per svergognar le savie ; ed Iddio ha scelte le cose deboli del mondo, 
per svergognar le forti ; e le cose ignobili, e le cose spregevoli. " Se 
l'uomo avesse avuto diritto di eleggere, sarebbero appunto queste le 
cose che egli avrebbe messe da banda. Davvero che la scelta è molto 
strana, anzi stranissima: e se non fossero le ragioni date, noi dav- 
vero ci perderemmo nella ricerca di una spiegazione al fatto di Dio 
che passa oltre i palazzi dei potenti re, e raccoglie e fa suoi figli, ed 
oggetto del suo amore, gli abitatori dell'umile abituro. 

Osservate oltre a ciò che mentre una tale scelta è strana, e anche 
diametralmente opposta aUa scelta umana. L'uomo si decide sem- 
pre alla scelta di coloro che più possono rendersegli utili. Dio al 
contrario sceglie quelli cui può Egli esser utile. Noi scegliamo quelli 
che meglio possono contraccambiarci. Dio al contrario sceglie quasi 
sempre quelli che più han bisogno di lui. S'io mi scelgo un amico, 
non è che per quell' umano egoismo, che mi fa cercare in altri un 
qualche vantaggio. Dio al contrario sceglie fra gli uomini quelli ai 
quali può rendere dei servigi. È questa in verità una mauiera di sce- 
gliere tutta in opposizione. Noi scegliamo i migliori perchè più pro- 
pensi a rendercisi utili. Egli al contrario sceglie i peggiori , affinchè 
sia a tutti manifesto che la sua scelta non è che una grazia, per la 
quale egli è pieno di benefizi verso chi non potrebbe dargli alcuna 
ricompensa, nè acquistarsi alcun merito. Noi facciamo scelta fra il 
più bello, fra il più amabile; Dio al contrario, vedendo la bruttura e 
la immondizia di quanti paiono a noi amabili, non sceglie punto fra 
essi, ma fra quelli anzi che anche all'occhio dell'uomo appariscono 
spregevoli, e li rende graziosi per la grazia che fa scender ne' loro 
cuori. Strano modo di scegliere! 

Ed osservate, oltre a ciò, come la scelta è tutta gratuita. Oh 
quanto fu benigno nel caso mio e nel vostro! È benigno fin anco 
nella esclusione. Non dice già: " Non qualche savio, " ma " molti 
savi, " cosicché non sono tutti esclusi. La grazia è annunziata anche 
ai principi, e ve ne han certo nel cielo di tali che portaron corona 
qui in terra, e pregarono Iddio, e ripeterono nel cuore: " Oh quanto 
è grande la misericordia del Signore, e quanto è condiscendente 
verso le sue creature, fra le quali sceglie le deboli e le pazze. " Qual- 
cuno avria potuto pensare, se Dio avesse ricusato di far grazia ai 
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grandi, che Ei lo avesse fatto per iscusarsi e per non far grazia a 
chicchessia, poiché noi siamo usi dire: " Ma io ho ricusato al signor 
tale, che meritava assai più di voi, ed è perciò eh' io non posso con- 
cedere a voi quel che a lui ricusai. Come? Ho ricusato al re un tal 
favore, e pensate eh' io possa farlo a voi ? " No, Dio ha un altro modo 
di ragionare: passa oltre e lascia il re, per cercare il pezzente; non 
riguarda ai nobile, per incontrarsi nel povero; e non cura il filosofo, 
per raggiunger l'ignorante. Oh questo è uno strano modo di agire. 
Molto strano davvero! Più che strano, sorprendente. 

E quanto incoraggiante è desso per noi questa mattina. Qualcuno 
fra noi non può vantare un albero genealogico: non possediamo un 
gran patrimonio di scienza ; non abbiamo ricchezze; i nostri nomi non 
furon banditi ai quattro venti della terra dalle trombe della fama: 
ma nondimeno, quanta degnazione! Egli ha scelto appunto tai pazze 
cose, quali noi siamo, creature spregevoli come noi, ha chiamato 
appunto in noi le cose che non erano, per abbatter quelle che sono. 

E per non consumare tutto questo giorno nel porvi davanti quanto 
strana sia la scelta fatta in ciascun di noi; per non passar più di 
meraviglia in meraviglia, ogni Cristiano che trova fatta in sè que- 
sta scelta, analizzi sè stesso, e consideri e veda quanto strana fu la 
scelta che cadde su di lui. 

Cos' era in mo ohe il gnardo attrar potesse 
Della pietà del mio Fattor celeste? 
Cos 1 era in me che accetto mi rendesse 
Alla grazia di Dio che or mi riveste? 
In me lordura era, in me sol peccato, 
E fui, Signor, per grazia tua salvato. 

III. Portiamo adesso la nostra considerazione sopra 1' eletto. 
Gli eletti ci vengon descritti positivamente e negativamente. 

Ci vengon descritti negativamente: " Non molti savi secondo la 
carne. " Osservate come non è detto semplicemento: " Non molti 
savi; " ma " Non molti savi secondo la carne. " Perchè Dio, in 
verità, sceglie i savi, essendoché savi son tutti quelli del suo popolo: 
ma non sono i savi secondo la carne, quelli che Dio ha scelti. I soft, 
come si dicono con greco vocabolo, i filosofi, quelli che la pretendono 
a sapienza, o all'amore della sapienza; gli illuminati, i metafisici, i 
profondi pensatori, i seri osservatori, i rabbini, i dottori, gli infalli- 
bili, quelli che appena degnano di un guardo la turba che non sa di 
lettere, chiamandola idiota, e la tiene in conto di polve che ne insù- 
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dicia le scarpe, non son questi no, non son questi gli scelti in gran 
numero. Ili strano davvero, non vi pare? Eppure ce n' è detto il 
motivo. Se fossero essi gli scelti, ecco qua, direbbero: " Ecco perchè 
l'Evangelio fa progressi. Si deve a noi, al nostro sapere. " Se i primi 
dodici Apostoli fossero stati dodici filosofoni, se fossero stati dodici 
dottori, " Ma sicuro," si sarebbe detto, " sicuro che l'Evangelo ha una 
potenza. Era annunziato dai più grandi uomini che Giudea e Gre- 
cia si avessero! " Tutto al contrario invece: Dio si guarda attorno, e 
sceglie di mezzo a tutti i filosofi dodici pescatori, i più ignoranti, che 
uom sappia immaginare e li pone all'opra, ed eccoli Apostoli che 
annunziano V Evangelo. Ma la gloria è dell' Evangelo, non degli 
Apostoli. I dotti son lasciati da parte, e ciò per la sapienza di Dio. 

Ora osservate come dica: " Non molti potenti. " Potrebbe 
creder taluno che il potente si fosse aperta col proprio ingegno la 
via del cielo, mentre eccoli là abbandonati colla loro stolta scienza 
alla porta del cielo, in cerca del saliscendi; quando i semplici e gli 
ignoranti sono entrati da lunga pezza. La cieca sapienza brancola 
nelle tenebre, e mentre i savi vanno invano a Gerusalemme, i poveri, 
gli umili pastori si avviano a Betelem, e trovano il Cristo. V è anche 
un' altra specie di uomini grandi. I potenti della terra, i valorosi 
capitani, i principi, le altezze imperiali, i conquistatori, gli Ales- 
sandri, i Napoleoni, non sono eglino forse gli scelti? Senza dubbio, 
allorché uno di questi divien Cristiano può colla sua spada costrin- 
ger gli altri a ricever Cristo. Perchè non sceglierlo? " No, " dice il 
testo: " Non molti potenti. " Ed il perchè voi lo trovate da voi 
stessi. Perchè se i potenti fossero stati scelti, noi tutti diremmo: 
" È ben chiara la ragione del dilatarsi della Cristianità: è un resul- 
tato di una sciabola ben temprata e messa in filo. È la potenza delle 
armi che lo impone. * E tutti comprendiamo di leggieri i grandi 
progressi dei Maomettanismo ne' suoi primi tre secoli. Uomini della 
tempra di Ali e di Kaled pronti a spazzar dalla faccia della terra 
tutte le nazioni colla loro scimitarra; montati sui loro corridori, ro- 
tando sopra il capo le loro spade ricurve, tagliavano a pezzi le 
migliaia degli uomini spaventati al costoro furore; e non in che al 
trovarsi contro uomini della tempra del nostro Riccardo cuor di leone, 
che il Maomettanismo ristette per alquanto tempo. Allorché una 
spada incontrò l'altra, periron coloro che l'avevano impugnata, e 
periron per la spada. Cristo non scelse capitani di eserciti. Un 
de' suoi discepoli fece uso della sciabola, e non fu che una ridicola 
difesa che ei fece, tagliando un orecchio ad uno de' suoi nemici. Ma 
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Cristo guarì quell'orecchio all' istante, e qui finiron le battaglie del 
povero Pietro. Così voi vedete come la gloria delle conquiste del 
disto non dipende punto dalla scelta dei potenti. Dio non li ha scelti. 

In appresso leggiamo: " Non molti nobili, " pei quali sono intesi 
coloro che van superbi di un grande albero genealogico, nel quale 
figurano nomi di principi, usciti dai lombi di re, dal sangue bleu 
nelle vene. 11 Non molti nobili, " perchè non si credesse che l'Evan- 
gelo acquistasse potenza e prestigio dalla nobiltà. " Oh sicura- 
mente, " si direbbe, " non fa specie se V Evangelo fa progressi. Il 
duca B. e il principe C. lo spalleggiano. " Al contrario voi vedete 
come di tali contasse ben pochi la Chiesa primitiva. I santi delle 
catacombe eran poveri, erano uomini e donne di umile condizione; 
ed è un fatto degno di tutta la nostra attenzione davvero che fra 
tutte le iscrizioni trovate nelle catacombe di Roma, raramente se ne 
incontra una che sia scritta senza errori. Quasi tutte zoppicano e in 
grammatica e in sillabazione; lo che prova ad esuberanza essere 
stati allora i difensori della fedo uomini poveri, ignoranti, idioti. E 
quelli eran davvero il vaso in cui si conservava la grazia di Dio. 

Fin qui la parte negativa: " Non molti savi, non molti potenti, 
non molti nobili. * Ne viene ora la parte positiva, ed io vi prego a 
portare intiera la vostra attenzione rati 1 espressione usata dall'Apo- 
stolo: " Dio ha scelto l'uomo pazzo? " No, non dice così, ma " le 
cose pazze, " come se quelli scelti da Dio non meritasser neppure 
di esser chiamati uomini, ma " cose; " come se il mondo stesso a 
quelli riguardasse con tal disprezzo da non poter dire: " Chi son 
codesti uomini? " ma invece: " E che cosa son codeste cose? " 
Voi avrete notato in S. Luca come il Cristo vien talvolta designato 
colle parole: " Costui, codest' uomo, " parole che non sono nell'origi- 
nale, e scritte perciò in carattere diverso. In greco infatti direbbe: 
" Quanto a ciò, noi non sappiamo onde sia: " lasciando così il pro- 
nome, o il nome uomo, quasiché sdegnassero averlo per tale. E la 
traduzione egregiamente fece ponendo egli, o costui, o codest' uomo, 
per dare ad un leggitore di poche lettere un' idea, che altrimenti sa- 
rebbe stata incompleta. 

Pare che parlando del Cristo e' volessero dire: " Quanto a ciò, 
chiamatelo, se volete, una bestia od una cosa. " E così Paolo usa in 
questo versetto, " le cose pazze, " non dice " gli uomini pazzi, " che il 
mondo poteva tenere in conto d'ignoranti, d'idioti, di stupidi tirati 
pel naso, e facilmente ingannati col far creder loro questa cosa e 
quella; ma " cose pazze " son la scelta di Dio. 
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Poi appresso abbiamo: " Dio ha scelto le cose deboli. " Osser- 
vate qui pure, e con attenzione, la parola cose. Non sono uomini de- 
boli, ma tali che il mondo ha in conto di cose. "Ah," dovette pur dire 
Cesare nella sua sala, " e chi è questo Re Gesù? Un miserabile 
appiccato su di un legno! E chi son questi che vogliono ora innal- 
zarlo? Dodici miserabili pescatori, dai quali non sarebbe forse pos- 
sibile tirare un talento d' oro. E [chi è questo Paolo che mena 
tanto scalpore col suo Cristo? Un cucitore di tende! Chi sono i suoi 
adetti? Poche donnicciuole che s'imbatterono in lui presso un la- 
vatoio. È Paolo un filosofo? Niente affatto. Gli risero in faccia 
sul monte Mario, battezzando per ciance le sue parole. " 

Osservate ora l'altra espressione; " Le cose ignobili. M Ignobile 
qui significa: Senza genealogia, cosa senza padre, e che non potrebbe 
in nessun modo rintracciare la propria origine, la propria famiglia. 
In buon italiano: bastardo. Non v'hanno nè conti, nè marchesi che 
abbian con lui comune il sangue. Suo padre era nessuno, e sua ma- 
dre nulla. Tali eran dunque gli Apostoli. Erano cose ignobili, 
eppure tali furono scelti da Dio. 

E, come se ciò fosse poco, noi leggiamo in appresso: " E le 
cose spregevoli. " Cacciati, perseguitati, oppressi, e trattati anche 
peggio, colla indifferenza, che giunge più amara dello insulto. Essi 
non eran degni di uno sguardo. Passate oltre da codesti esseri 
nulli, non li curate. Eppure essi furon prescelti da Dio. 

Ma v'ha qualche cosa di più, e n' è quasi la somma: " Le 
cose che non sono, quelle Iddio ha scelte. " Il nulla, dunque, il 
vuoto. " Ah, " dice l'uomo del mondo, 11 ò vero, sì, l'ho sentito 
dire anch' io che v' è qui un fascio di fanatici di codesta specie. ** 
" Oh, " dice un altro, " io non ne intesi neppur mai far parola. 'Io 
non ho mai voluto aver che fare con simile roba. Hanno essi un 
illustrissimo e reverendissimo vescovo sopra di loro? Hanno essi un 
molto reverendo padre in Cristo? " " Niente, niente di tutto questo, 
quel mio bel Signore. Essi sono una mano di pazzi, vili, spregevoli, 
reietti, perseguitati, ed è perciò che il mondo li rigetta. " 

E son pur questi, nonostante, gli eletti da Dio, son questi il 
popol di Dio. E quello che era vero ai tempi di Paolo, è pur vero 
oggi giorno, e vi prego a ricordarlo, perocché non cambiano le 
verità della Bibbia per volger di anni e di secoli, e Dio sceglie oggi 
nel modo stesso con cui sceglieva milleottocento anni or sono, e 
come ha sempre scelto ne' diciotto secoli. E tempo pur verrà in che 
il mondo dovrà vedere che quelli da lui chiamati e deboli e pazzi 
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sono appunto gli eletti di Dio; benché presi oggi a dileggio, e dis- 
prezzati, Dio li ha scelti per combattere le sue battaglie negli ul- 
timi giorni. È perciò non ci vergognando punto nel gloriarci che 
Dio ha eletto le cose vili per farne a rè un popol di acquisto, nel 
quale entrerem noi pure, per essere a parte della sua grazia sovrana. 

IV. E, per conclusione, avete le ragioni per le quali Dio ha 
scelto il suo popolo. Sono due: la immediata e la necessaria. 

La prima ragione è che " Dio ha scelto le cose pazze di questo 
mondo, per confonder le savie. Ed Iddio ha scelto le cose deboli del 
mondo per isvergognar le forti. Ed Iddio ha scelto le cose deboli dei 
mondo, e le cose spregevoli, e le cose che non sono, per ridurre a 
niente quelle che sono. " 

Osservate dunque come la ragione immediata, sia prima di con- 
fondere i savi. Ed è veramente degno di osservazione un uomo dotto 
che confonde un altro dotto, mentre è cosa da nulla per un dotto 
confondere un ignorante. Però se la cosa corre al contrario, ed un 
ignorante mette, come suol dirsi, nel sacco un professore, questa 
davvero è una cona portentosa e degna di ammirazione. È questa la 
potenza di Dio. E voi sapete qual fosse il caso dei primi Apostoli. 
Un filosofo che aveva udito Paolo, diceva: " Non vai nulla! Scioc- 
chezze! Ciance da capo a fondo! Non vai la pena di rispondergli. " 
Diversi anni si successero l'uno all'altro; e quando il capo del filo- 
sofo si trovò incanutito, codesta peste dell' eresia del Cristianesimo 
avea messo radice per ogni dove, anche nel cuore di una figlia di 
lui, e la sua moglie, involandosi segretamente alla casa, rendevasi 
alle notturne assemblee. Il filosofo non poteva impedirlo. " Eppure, n 
dice egli, " io ho dimostrato esser tutto questo una stupidità; e non- 
dimeno il popolo vi tien dietro. Non ho io forse confutato tutti i loro 
argomenti? Ed ho risposto, e li ho confutati non solo, ma ho per 
tal modo esposto i miei argomenti, che io credeva avervi posto un 
argine, ed ecco che vedo invadere la stessa mia casa. " E qual- 
che volta, scendendo dagli occhi del filosofo le lagrime, era costretto 
a dire: " Io lo sento qua dentro il mio cuore: esso mi ha vinto, io 
sono stato battuto, io son confuso. Ho un bel ragionare e filar sillo- 
gismi; ho un bel contrastare a Paolo; ma Paolo mi ha battuto. Ciò 
che io chiamava follia ha confuso la mia sapienza. " Corsero ancora 
pochi secoli dopo la morte di Cristo, e la religione cristiana erasi 
impiantata in tutto il mondo civilizzato, mentre il Paganesimo, ben- 
ché sostenuto da tutta la filosofia degli orientali e di occidente, era 
caduto in disuso e ridotto al ridicolo. 
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Vedete di più: Dio ha scelto le cose deboli per isvergognar le 
forti. " Oh, " diceva Cesare, " lo toglieremo ben tosto questo Cristia- 
nesimo, col togliere le teste. " I vari governatori nelle diverse Pro- 
vincie adoperaronsi incessanti a perseguitare i Cristiani; ma più eran 
perseguitati, più questi moltiplicavano. I proconsoli ricevevano ordini 
sopr' ordini a distruggere i Cristiani, e più eran posti a morte, 
più ogni giorno crescevano, fincbò a torme si presentavano ai giudici 
domandando di morire per Cristo. Tormenti s inventarono; trasci- 
nati a coda di cavallo i santi, erano abbrustoliti, squoiati, squartati, 
abbruciati : e, acconciati a mo' di torce, servivano ad illuminare le 
notti de' giardini di Nerone. Lasciati a marcire nelle prigioni, pro- 
dotti in spettacolo per gli anfiteatri, straziati dagli orsi, dilaniati dai 
leoni, sventrati e gittati in aria dai tori, ma il Cristianesimo aumen- 
tava. Tutte le daghe di quelle legioni che avean soggiogato gY invin- 
cibili Galli, ed avean sommesso i selvaggi Bretoni, non poteron resi- 
stere alla debolezza del Cristianesimo, poiché la debolezza di Dio è 
più potente della fòrza degli uomini. Se Dio avesse scelto i potenti, 
essi avrebber potuto dire: " Dio lo deve a noi. " Se egli avesse 
scelto i savi: " Ecco, " essi avrebber detto, " ecco l'opera della no- 
stra sapienza. " Ma quando Dio ha scelto le cose pazze e le deboli, 
ove sei tu, o filosofo? Non si è egli riso di te Iddio? Dove siete voi 
lance e spade? Ove sei tu, uomo potente, che quelle brandisci? La 
debolezza di Dio ti ha disfatto. 

È detto che Egli sceglie le cose che non sono, per ridurre a 
niente quelle che sono. E ridurre a niente una qualche cosa è anche 
più che confonderla. 11 Le cose che sono." E quali eran queste ai tempi 
apostolici? Giove armato di fulmini e sedente sul suo trono. Saturno 
seduto nella sua maestà di padre degli Dei. Venere prodiga de' suoi 
favori ai suoi Ganimedi. La casta Diana col suo corno da caccia. Ed 
ecco Paolo col suo grido di guerra: " Non havvi altro Dio fuorché 
Dio, e Gesù Cristo che Egli ha mandato. " Presenta le cose che 
non sono. Così spregevole è l'eresia del Cristianesimo, che se un 
catalogo avesse dovuto farsi delle religioni del mondo, esso non 
sarebbe stato nominato. Ma vedetene i resultati. Dov* è oggi Satur- 
no? Dove andarono e Giove, e Venere, e Diana? Se li togliete 
come nomi classici dai dizionari, ove restano a pascolo delle menti 
dotte, ove son essi ormai più? Chi s'inginocchia dinanzi a Cerere 
nei giorni della ricolta? Chi volge a Nettuno la preghiera nel- 
l'ora della procella? Ah essi ormai furono! Le cose che sono furon 
ridotte a niente dalle cose che non sono. 

i 
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Riflettete qui che quanto era vero ai tempi di Paolo, è pur vero 
ai giorni d'oggi. Il milleottocentosessantacinque può ripetere i mira- 
coli dei tempi andati, e le cose che non sono ridurre ancora una 
volta a niente quelle che sono. Osservate i tempi di Wickliffe. Le 
cose che sono voi potete ammirarle in tutte le chiese. S. Vinifredo, 
S. Tommaso di Canterbury adorati da tutta la massa degl' Inglesi. 
Ecco là un vescovo, e dietro a lui un papa venerato da mille e mille, 
poi segue la Vergine adorata da tutti. Ma che vedo io? Un monaco 
di Lutterworth leva la voce contro ai frati cercatori de' beni del 
popolo, e, predicando contro ad essi, ei trova la verità, e comincia a 
predicare esser Cristo il solo Salvatore, e che tutti son salvati quei 
che confidano in lui. Ebbene, tanto spregevoi cosa era esso dapprima 
che non degnaron neppure di perseguitarlo. È ben vero che ei fu 
poscia condotto dinanzi a S. Eccellenza in S. Paolo, ma era là un 
uomo di petto, v'era un Giovanni, o Gaunt, che gli stava al fianco, 
e quando nella sua rozza maniera ebbe parlato poche parole, Wi- 
ckliffe fu fatto porre a sedere; e, benché condannato, gli fu però data 
licenza di ritornare alla sua parrocchia di Lutterworth. " La cosa 
che non era. " Non era degno di affogarlo nel sangue! Dovea perire 
da per sé. Ma perì? Ove sono ora le vostre sacre immagini? Dove 
sono andati e S. Agnese e S. Tommaso e S. Vinifredo? Domanda- 
tene ai vostri amici i Puseiti; e' lo sanno bene. Veri compagni delle 
nottole e delle talpe, ben conoscono ove i loro idoli furon riposti. 
Essi si studiano far rivivere le superstizioni de' nostri nonni; ma, gra- 
zie a Dio, è un osso molto duro. 

L'attuale sistema della inglese superstizione, colla 6ua acqua rige- 
neratrice, colla sua grazia battesimale, colla sua confermazione, 
colla grazia che comunicano unitamente al pane ed al vino, una volta 
attaccati anche dalle cose che non sono, devon cessare di esistere: e 
la verità qual' è in Gesù, la pura semplice fede che niun uomo è 
prete sopra i suoi simili, ma ogni fedele è sacerdote a Dio; la pura 
fede che nessun' acqua può portar seco lo Spirito Santo; e che nes- 
suna cerimonia esterna può avere influenza sullo spirito; tutto 
ciò, io dico, deve ridurre e ridurrà a nulla le cose che sono. 
Qui sta la forza di Dio; nè v'ha d'uopo di più valorosi campioni. 
E se fosser più forti, attribuirebbero a sè stessi la gloria. Che 
8Ìan dunque deboli, che sieno pochi e spregevoli. La loro pochezza, 
la loro debolezza e povertà leveranno un grido di lode all'Eterno: 
" Non a noi Signore, non a noi, ma al tuo nome da' gloria. " 

Eccovi dunque l'oggetto immediato di Dio nello sceglier cose 
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pazze, cose deboli, coso che non sono, per confoader quelle che 
son potenti. Ma l'ultima sua ragione si è: 11 Affinchè nessuna carne 
si glori nel suo cospetto. " Mi piace farvi osservare questa ultima 
frase, ed ho finito. Non dice: " Affinchè nessun uomo. n No, il testo 
non intende ad adular chicchessia; no. Dice solo: " Nessuna carne. n 
Oh che parola, che parola! Ecco qua Socrate e Solone, due sapienti. 
Dio, mostrandoveli a dito, li chiama carne. È al macello che si 
trova la carne. Non è così? I cani la stracciano, i vermi la divo- 
rano: nient' altro che carne. Eccovi là un Cesare cui, appena si alza: 
le guardie pretoriane presentano le loro armi gridando: Viva! Viva 
il nostro sommo imperatore! Ma Dio ha una parola sola: " Carne, n 
niente altro che carne. Eccole le invincibili legioni romane coi 
loro scudi al braccio; ma Dio dice: " Carne, " nient' altro che 
carne. Ecco qua una lunga schiera di nobili, nelle cui famiglie 
si contano e principi e duchi e imperatori: "Carne, "dice Iddio, 
" carne. " Nient' altro che carne. E ciò perchè nessuna carne si 
glori nel suo cospetto. Tale è il suggello che Dio pone su noi: ed 
Ei sceglie Ira la più povera carne, fra la più stolta, e la più corrotta 
carne, affinchè l'altra veda che Dio, spregiandola tutta, non vuole 
che essa meni vanto nel suo cospetto. 

Or qual è l'animo vostro su tal soggetto? Lo respingerete forse? 
Direte voi che non potete comprenderlo? Io temo di voi, che forse 
non vogliate gloriarvi nel suo cospetto. Perchè vediate le cose col- 
l'occhio di Dio, ve mestieri di un nuovo cuore. 

Io. vi auguro al contrario di poter dire nel profondo dell'anima: 
" Non ho nulla di che gloriarmi: prostrato nella polvere io gri- 
derò: Fa' di me qual più ti aggrada. " 

Senti tu, o peccatore, che non sei se non carne, e carne cor- 
rotta? Sei tu umiliato dinanzi a Dio per tal modo che qualunque 
sia il volere di Dio sei pronto a sottometterti, ricorrendo soltanto 
alla sovrana sua compassione? In questo caso e tu e Dio formate 
una sola cosa. Tu sei riconciliato. Sì, tu lo sei. Quando tu consenti 
che Dio solo regni, tu viverai. Ricorri alla sua grazia. Gesù ti sta 
dinanzi e t'invita a riguardare a lui e vivere. L'essere invitato 
a riguardare a lui è grande esempio di sovrana clemenza, e che 
tu sia indotto ad accettarla è pur dono di amore infinito, pel 
quale dovrem ringraziarlo per la eternità. Ed ora quel Dio che ci 
siamo studiati glorificare in questa mattina, accompagni delle sue 
benedizioni le mie parole per l' amore di Gesù. Amen. 

FIRENZE 1805 — Tipografia Claudiana, diretta da F. Bawi. 
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SERMONI 

R E V.™ C. H. SPU11GEON 



N. XV. 

LA PREGHIERA DEL PICCOLO Ninn i, 

" Parla, Signore, perciocché il tuo servitore 
ascolta. ■ 1 Sam. ut, ». 

Ai giorni di Eli era la parola stessa del Signore che parlava, ne 
vi erano visioni. Ben provvedeva Iddio che vi fosso una orecchia ca- 
pace di udirlo qnand'Ei parlava, ed un cuore obbediente che gli or- 
dini eseguisse. Eli era venuto meno al suo ufficio di educare i propri 
figli nel servigio del Signore, e nel renderli attenti facitori della 
Parola di Lui. E in ciò non v'era 6cusa per esso d'incapacità, con- 
cios8Ìachè condotto avesse passo a passo Samuel ad esser riverente 
alla divina volontà. Oh che prendan guardia alle proprie famiglie 
quei che han cura delle anime altrui! Ahimè, povero Eli! A somi- 
glianza di molti de' giorni nostri, ti avevan costituito guardiano di vi- 
gne, mentre non sapevi guardare neppur la tua. Quante volte dovè sen- 
tirei spezzare il cuore, rimirando il piccolo Samuel. Mentre Ofni e 
Finees, suoi figli negletti, e non gastigati a tempo, essendosi resi spre- 
gevoli nel cospetto di tutto Israel, erano uno esempio vivo di quel 
che produr possa nei figli de' migliori e più cristiani parenti una 
male intesa affezione; Samuel al contrario era un esempio parlante 
di quanto possa operar la grazia nel cuor dei giovani allevati nel ti- 
more di Dio. Oh Eli, se tu fossi stato tanto fedele nello educare i 
tuoi figli, quanto tu lo fosti nello allevare il figliuol di Anna, essi 
non sarebber cresciuti uomini di'Belial, nè Israel avrebbe preso in 
abbominazione le offerte al Signore, in conseguenza delle fornica- 
zioni che codesti sacerdoti apostati consumavano all'ingresso stesso 
del tabernacolo. Oh educhiamo per carità i nostri figli al Signore 
per modo, ch'essi ascoltino la di Lui voce, quando piaccia a Lui di 
parlare ad essi. 

Sotto quattro punti di vista io intendo presentare a voi il testo da 
me scelto in questa mane. Esso è breve, ma pieno d'interesse, e prego 
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Iddio che la potenza della sua Parola parli, pel suo Spirito Santo, ai 
cuori nostri. 

Mediteremo dunqne il testo della Scrittura, Primo: come la pre- 
ghiera di un fanciullo ; secondo: come il grido di un 1 anima anelante; 
terzo: come la 'preghiera di un fervido credente; quarto infine: 
come lo spirito di un santo che muore. 

I. Prima di tutto adunque consideriamo il nostro testo come 

LA PREGHIERA DI UN PICCOLO FANCIULLO. 

Samuele avea sortito da Dio un padre amoroso, e, ciò che anche 
importava di più, egli era figlio di una madre sommamente pia. 
Anna, per quanto può dedursi dal sublime suo cantico, era donna di 
alti concetti poetici. " Il mio cuore giubila nel Signore; il mio corno 
è innalzato per il Signore; la mia bocca è allargata contro i miei ne- 
mici, perciocché, o Signore, io mi son rallegrata nella tua salute. " 
Il genio poetico scintilla in ogni verso, un'anima ardente, ma pura, 
si fa palese in ogni sentenza; e la Vergine Maria pure, la benedetta 
fra le donne, non poteva che usare espressioni di una simile impor- 
tanza. Ma, oltre a ciò, Anna era donna di gran preghiera. Era stata 
donna contristata nello spirito, ma le sue preghiere le aveano alla 
fine ricondotta la pace, e le aveano ottenuto dal Signore un figliuolo. 
Quanto caro doveva egli essere al di lei cuore materno 1 Ed ella, per 
mostrare la sua gratitudine e per sodisfare al voto che nell'amari- 
tudine dell'anima avea fatto al Signore, volle fosse consacrato a Lui 
quanto di meglio possedeva, ed a Lui il presentò in Silo; dando 
così a tutti i Cristiani un esempio del come a Dio debban esser con- 
sacrati i loro figli. Oh quanto gli saremo accetti se tutti i nostri fi- 
gli saranno al par d' Isacco i Figli della promessa! Quanta copia di 
benedizioni pioverebbe su di noi se potessimo vedere i figli nostri in- 
vocare e benedire il Salvatore. E tal sorte toccò pure a qualcuno fra 
voi, e vide alcun di voi i propri figli numerati fra i figli di Dio. Ecco 
ora tutti i vostri gioielli posti ad ornamento della corona di Dio. 
Nelle loro preghiere infantili voi li dedicaste al Signore, e glieli of- 
friste con tutto il desiderio dell'anima: ecco ora il Signore che esau- 
disce i vostri prieghi. Piacemi vedere i miei amici fare un breve 
culto nelle loro famiglie ; è belio, è utile che gli amici si trovino tal- 
volta insieme, ed offrano al Signore preghiere, allineile i figli sien 
fatti eredi delle promesse, affinchè vengano di buon ora, per la po- 
tenza della grazia, condotti a far parte della famiglia di Dio. Voi co- 
noscerete, cari amici, che come Samuel fu affidato alle cure ed alla 
tutela di Eli, aveva anche ricevuto da questo un qualche grado 
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d'istruzione religiosa; ma noti appare che egli avesse dato al fan- 
ciullo quelle spiegazioni precise che si conveniva riguardo alla forma 
speciale, ed alla natura ed al modo con che Dio manifestavasi ai 
Profeti ; non sognando forse neppure che Dio fosse per iscegliersene 
uno in Samuel. Oh notte memorabile fu quella in cui, stando per 
estinguersi la lampada, il Signore gridò: " Samuel, Samuel. " Il 
fanciullo non era in grado di discernere la voce di Dio da quella 
dell'uomo, perocch'ei non n era stato istruito. Ch'egli avesse appreso 
lo spirito di vera religione chiaro apparisce dalla sua stessa obbe- 
dienza, e questa fu per lui una guida potente nel dubbio di quella 
uotte fortunata. Ei si alza e corre ad Eli, dicendogli: " Eccomi, per- 
ciocché tu mi hai chiamato. " E benché per tre volte si ripeta que- 
sto fatto, ei non è punto pigro nel togliersi al calore del suo letto e 
correre al padre adottivo, onde vedere di prestargli qualche servigio 
nella di lui vecchia età, del quale potesse aver bisogno durante la 
notte, o per riceverne i comandi. Prova sicura che il fanciullo era 
ben convinto del principio utile della obbedienza, quantunque il mi- 
sterio non comprendesse della profetica chiamato. Quanto é meglio 
educare il fanciullo a portare il giogo, anzi che empirgli la testa di 
dottrine per quanto utili possano esse riuscire! Meglio vale un'oncia 
di obbedienza che un mondo di sapere. 

Allorché Eli si accorse che Dio avea chiamato il fanciullo, voi 
vedete come gì' insegni la piccola preghiera. È molto breve, ma 
piena, completa. " Parla, Signore, perocché il tuo servitore ascolta. " 
Molte discussioni si son fatte onde decidere se nessuna forma di 
preghiere dovesse insegnarsi ai fanciulli. Per quanto io possa giudi- 
carne credo che no; conciossiachè io non penso che, per quanto pos- 
sano ammettersi, e per quanto possano essere accette a Dio, sieno di 
gran vantaggio a quelli che ne fanno uso. Le forme di preghiere 
non son che grucce ad uno storpiato. E se uno comincia con quelle, 
finirà probabilmente con non saperne far senza. Mi han la figura di 
quegli appunti e manoscritti di certi ministri, i quali, avendo comin- 
ciato già con quel sistema, non san dire una parola senza i loro 
scartafacci davanti. I fanciulli cui vengono insegnate certe forme di 
preghiere, giungeranno forse, per la potenza della grazia di Dio, ad 
usarle con profondità di sentimento. Voglio sperare eh' essi vi giun- 
gano; ma a me piacerebbe meglio, e credo che più facilmente potreb- 
bero intender le cose di Dio, se, invece di insegnar loro la forma, si 
spiegasse ad essi il significato e la potenza della preghiera. Parmi 
questo il sistema migliore. Che i genitori cristiani spieghino al fan- 
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ciullo cos' è la preghiera. Gli dicano che Dio risponde alla preghiera; 
lo dirigano al Salvatore, e lo eccitino ad esporre a quello i lóro de- 
sideri col linguaggio loro usuale, e quando si coricano e quando si 
aliano. Raccogliete intorno alle vostre ginocchia i vostri bambini, 
ed ascoltatene le parole, suggerendo ad essi i loro bisogni, e ricor- 
dando loro le promesse di Dio. Resterete maravigliati, ed anche 
qualche volta, io son sicuro, allettati; rimarrete sorpresi ben sovente 
dalle espressioni eh' essi useranno, dalle confessioni che udirete, e dai 
desideri che esterneranno: ed io son sicuro che ogni Cristiano che 
sia alla portata d' intenderli, ascoltando la semplicissima preghiera 
di un fanciullino che fervorosamente domanda a Dio ciò di che 
crede aver bisogno, non avrebbe più voglia d' insegnare ad esso 
una forma di preghiera, ma converrebbe doversi rinunziare ad ogni 
forma; conciossiachè trattandosi di educare il cuore, quello che da lui 
procede spontaneo è infinitamente superiore ad ogni forma. 

Ma non vogliate prendere troppo assolutamente le mie parole. Se 
credete dovere insegnare ai figli vostri una forma di preghiera, pren- 
dete cura almeno di non avvezzarli a dire ciò che non è vero. Se spie- 
gate ai vostri figli il catechismo, procurate eh' esso sia intieramente 
scritturale, o voi li accostumerete alla falsità. Non chiamate il figlio 
vostro a ripetervi: " Nel mio battesimo, quando fui fatto membro del 
Corpo di Cristo, un figlio di Dio, ed erede del Paradiso. * Se volete 
allevarlo per la forca, avvezzatelo a ripeter menzogne religiose. Se vo- 
lete far del figlio vostro un matricolato mentitore, insegnategli il cate- 
chismo della Chiesa, e fategli ripetere: "Lo Spirito Santo che santifica 
me e tutti gli eletti del popolo di Dio ; " mentr egli non è per niente 
santificato, nò sente in sè di essere fra gli eletti. Io vi prego, per quanto 
vi ò caro l'avere un figlio onesto, di non insegnargli a dire: " Io ti rin- 
grazio, o Padre celeste, che mi hai fatto dono della rigenerazione, " 
quando ed esso e voi sapete ch'ei non è rigenerato affatto. Insegnategli 
la verità, nient' altro che la verità qual' essa è in Cristo, e per quanto ei 
possa capirla, pregando lo Spirito di Dio a scriver nel cuore del bambi- 
nello quella verità. Meglio vale non porre sulla via alcuno indizio, che 
porvene uno falso. La luce di un bruco ò peggiore delle tenebre. 
Insegnate alla gioventù falsi principii in materia di religione, e ve- 
drete che l'Ateismo non potrebbe corromper tanto la sua mente. Una 
religione formalista è un nemico mortale alla vera santità. Spie- 
gando ad un fanciullo il catechismo, ed insegnandogli una preghiera, 
procurate che non sia se non la verità, e, per quanto è possibile, non 
fate pronunziare al bambino una parola che non venga dal suo 
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cuore. Fa mestieri esser più veraci, e più corretti nel nostro parlare, 
miei cari amici. Se un fanciullo vi riferisse un fatto eh' egli ha ve- 
duto dalla finestra, e vi dicesse di averlo veduto dalla porta, fate- 
glielo ripeter di nuovo ond' ei si convinca della necessità di dir sem- 
pre il vero in ogni circostanza. E specialmente in cose di religione, 
tenetelo sempre discosto da ogni formalità, finch' ei non sia in grado 
di adottarne una. Non lo spronate mai ad accostarsi alla Tavola del Si- 
gnore, finché non crediate realmente che la grazia ahbia incominciato 
ad operare sul di lui cuore; perocché voi lo indurreste forse a bere e 
mangiare la sua condanna. Insìstete con ogni potenza dell' anima 
vostra, nel fargli sentire che la religione è una verità solenne la 
quale non può affettarsi nò imitarsi; e studiatevi di far sentire al 
fanciullo che mima cosa ò più abbomincvole nel cospetto di Dio, che 
la ipocrisia. 

Non fate del vostro piccolo Samuel un piccolo ipocrita; ma edu- 
cate l'oggetto dell'amor vostro avvezzandolo a parlar dinanzi al 
Signore colla più sentita solennità, e colla più profonda convinzione; 
nò gli lasciate dir mai, sia rispondendo ad una domanda di catechi- 
smo, sia recitando una forma di preghiera, cosa alcuna che non sia 
positivamente vera. Se dovete insegnargli una forma di preghiera, 
togliete via tutti que' sentimenti che voi sapete non poter trovarsi 
nel cuor del fanciullo, o che non sono della sua intelligenza. E qui 
io vi ripeterò che, senza occuparvi della forma delle parole, meglio 
sarebbe che vi studiaste ad inculcargli lo spirito della preghiera. 
Quando scorgiamo qualche buona disposiziono ne figli nostri, ò al- 
lora, amici miei, che dovremmo sull' esempio di Eli educarne il cuore 
alla fede. 

Che impari il bambino il catechismo dell'assemblea, comunque non 
ne comprenda ogni sua parte: ed appena il giovino suo cuore può 
capire le cose di Gesù, aiutate 1' opera dello Spirito Santo, perch' ei 
si conduca a dipendere intieramente dal solenne sacrifizio. Si dice 
del Sig. Qiov. Angelo James, che, al par della maggior parte degli 
uomini più eminenti ed onorevoli nella Chiesa di Cristo, egli avesse 
una pia madre, che usava condurre nella sua camera i figli, e uno ad 
uno insegnava loro a pregare per la salvazione dell' anime loro. In 
questo esercizio, mentre ella soddisfaceva al suo dovere, temprava il 
carattere de' suoi figli, e i più di loro, se non tutti, crebbero a bene- 
dirla. E come non riusciranno simili espedienti ? A voi, precettori 
nelle scuole domenicali, io muovo ardente preghiera, benché io sap- 
pia poco csservene bisogno, che appena vedete spuntare un raggio di 
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speranza nel cuore de' vostri giovani bambinelli, il vostro zelo si ado- 
peri a sempre più avvivarlo. Credete alla conversione dei fanciulli, 
quai fanciulli; credete che il Signore può rinnovare i cuori loro, può 
far scendere in essi la sua grazia, e può far luogo anche ad essi fra i 
santificati, prima eh' essi giungano a maturità. Oh che il Signore ci 
conceda di vedere aggregati alla nostra Chiesa molti Samuel, come 
ai tempi trascorsi. E voi, giovanetti, allorché udite il Signore che vi 
parla, gridate a lui: " Parla, Signore, perocché il tuo servitore 
ascolta; " e quando nella scuola, o qui in questo Tempio, la Parola è 
predicata ai peccatori, sovvengavi che essa va a voi non meno che 
agli uomini fatti; ed alzate a Dio i vostri cuori, e pregatelo che 
egli parli dentro di voi ed a quelli, mentre Y oratore favella. Oh 
invocate, cari bambini, invocatelo il Signore. V han pure ragazzi e 
fanciulle che sono state salvate. 

Dinanzi a Dio fanciulli e fanciulletto 
Raccolse la pietà del Salvatore: 
Dei cieli il regno dare Egli promette 
A chi fanciullo e rinnovato ha il cuore. 

Abbiam battezzato molti della vostra età; a dodici, a tredici, ed a 
quattordici anni, i quali avean dato prove sicure della loro fede; e 
T anima nostra esulterà davvero, se vedrem voi, giovanetti e fan- 
ciulle, venire a noi esclamando: " Dio ci ha chiamati, ci ha condotti 
a porre ogni nostra fede in Gesù, ed eccoci qua anche noi. " Giovane 
Samuel, ò Dio che ti chiama. Sei tu il favorito per esser chiamato 
così di buon'ora: ed una grazia concessa così di buon' ora è in verità 
una grazia eminente: e coloro che così per tempo Iddio chiamava a 
sò, sono anche destinati da Lui a render servigi importanti nella 
casa del Signore. 

Oh che sia tale per voi e per me la sorte. 

II. Dopo aver discorso forse anche troppo su questo punto, con- 
sideriamo le parole: Grido di un* anima anela. Oh quanto è oppri- 
mente la vista di questa immensa turba di anime immortali, e quanto 
mi sarebbe caro il credere che voi foste tutti ansiosi nella ricerca di 
un Salvatore! Molti di voi che son usi raccogliersi entro a questo 
mura, sebbene abbiano provato delle profonde sensazioni, pur non 
sono ancor salvati. Forse al vostro entrare qua entro il vostro pen- 
siero più vivo fu: M Oh se Dio scendesse questa sera nell'anima mia ! n 
Forse alcune di voi, donne, vi trovaste in questa stessa sera nel caso 
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della sorella della Sig. Barlett, nè è facile trovarsi a lungo in quella 
posizione, senza provar sensazioni profonde. Dio visitò, or non ha 
molto, il vostro sesso. Egli si tolse una pia ed amabile sorella; Ei la tra- 
sportò seco in alto in un mondo migliore. In mezzo al canto ed allagioia 
ella addormenta vasi nel Signore; poiché l'unico desiderio e runica 
voce dell'anima sua era: " Parla, o Signore, perocché il tuo servitore 
ascolta. " Ecco là, mie care amiche, quest'amorosa provvidenza 
mandò in mezzo a voi un messaggio: Dio ha stampato ne' cuori vo- 
stri un solenne sentimento, e voi, entrando in questo Tempio, doveste 
dire: " Salva, o Dio, l'anima mia in questa sera. " Lasciate eh' io vi 
raccomandi l' uso di questa semplice preghiera finché vi state assise 
su queste panche: " Parla, Signore, perocché il tuo servitore ascolta. " 
" Parla, Signore, " sia questa la prima peghiera. " Parla, Signore. 
Mentre il ministro parla, parla tu pure, o Signore ! Io udii sovente 
questa voce del ministro, e ne fui qualche volta commossa, ma non 
son salvata, e noi sarò mai, o Signore, se la voce del ministro è sola. 
Parla, Signore ! La madre mia mi ha parlato sovente, il mio maestro 
ha cercato con ogni diligenza di condurrai al Salvatore; ma io so che 
vane ed inutili saran le parole di uomini e donne religiose, se par- 
lano sole. Parla, Signore ! La tua Parola diRse: " Sia la luce e la luce 
fu. " Parla, o Signore, ed illumina la ottenebrata mia mente. La tua 
voce chiamò fuori del sepolcro Lazzaro, benché fosse morto da quattro 
giorni; parla, o Signore, e fa' che anch'io viva. Oh opera in questa 
sera sull'anima mia. Che la tua potenza divina scenda ad operare su 
di me. " Amico mio, non puoi tu far meco una così semplice do- 
manda? Tu sai che la mia voce grida per te a Dio: "Parla, Signore; " 
e V hanno qui altri ancora che tu conosci, altri che tu ami, e che, 
rivolti all'Angelo delle compassioni, gli gridano: 14 Parla, o Signore 1 n 
Oh quanto sarebbe lieto il padre vostro se potesse conoscere che Id- 
dio ha parlato all' anima vostra I Oh come esulterebbe la madre vostra 
al pensiero che Dio, scendendo nelle anime vostre, vi ha parlato la pa- 
rola di salute. "Parla, Signore,"sia dunque la vostra preghiera 1 Ed ag- 
giungete poscia, al Parla Signore, a me. Sì, a me ; perchè se il Signore 
parla in un sermone, può esser ch'ei parli ad un altro, e guai a me, se un 
dono così prezioso mi fosse negato. Potrei trovarmi presso la pescina di 
Betesda, mentre altri vi guizza dentro, lasciando me privo del bene- 
fizio. Parla, o Signore, a me; anche a me, sì. Di' tu all'anima mia: 
Io sono la tua salute. Ch' io senta un infallibile messaggio nel mio 
cuore. Hai tolto d' infra noi tale eh' io conosceva, ed è una tua gra- 
zia, se non hai tolto me. È una meraviglia, se io, ribelle qual sono, 
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fui da te risparmiato. Oh quanto dev' esser grande la tna pazienza, 

se tu non mi hai fatto in pezzi, e non mi hai gettato nell'inferno ! 
Tu usasti misericordia verso di me, o Signore, risparmiando la mia 
vita. Parlami, o Signore. Se v' hanno altre anime nella condizione 
della mia, usa misericordia con quelle pure, ma deh, usala in special 
modo meco, perocché se v'ha anima che ahbia mestieri più di un'altra 
della tua compagnia, è quella la mia. Se v'ha uno che sembri meno de- 
gno di un altro di esser salvato, uno che più celebri le tue lodi più di un 
altro, quell' uno sarò io. Parlami, Signore. Amico mio, tu non hai 
mestieri di andare a casa per fare una tal preghiera, e mentre ti stai 
così seduto io chiedo a Dio che lo Spirito Santo ti conduca a profferire 
nel silenzio dell'anima tua: " Signore, parlami. " Il personale posse- 
dimento di un interesse in Cristo Gesù è tale una benedizione da 
cercarsi colle più vive grida, e colle più caldo lagrime. Non vi arre- 
state finche l' Iddio del cielo non vel conceda. 

Aggiungerò una parola alla preghiera che vi raccomando. E una 
parola che ha riguardo al tempo. " Signore, parlami ora. " Che età 
avete ? Siete giovani forse. Oh ma come è dolce sentirsi portati al 
Signore nel fior dell'età, consecrarsi a lui fino dall'età più tenera I 
Beato quel giorno della nostra vita il quale spunta con una luce 
brillante, e sorge non offuscato da nuvoli. " Io son giovine, o Signore, 
ma non troppo giovine per la morte. Parlami ora. "E non vene sono 
forse fra voi di quelli che han già passato i venti, ed han preso la 
via sdrucciolevole del peccato ? Il vostro piede potrebbe avere sdruc- 
ciolato. Non vi associaste col male ? Forse la vita vostra è spesa in 
mezzo al vizio. Voi sapete che alcuni di voi hanno lasciato la buona 
via, e la coscienza vi accusa in questo stesso momento. Pregate: "Oh 
fa, Signore, ch'io la rompa col peccato; fa ch'io me ne liberi ora. 
Spezza, e per sempre i legami che mi avvincono a Satana, e strin- 
gimi in questa stessa sera al tuo altare. " Forse il più bello della vo- 
stra vita trascorse. I vostri capelli cuopre forse la canizie. Un pec- 
catore vecchio è un vecchio pazzo. Esser fuori di Cristo all' età di 
sessanta o di settant' anni, vale esser privo d' intendimento. Il gio- 
vine potrebbe morire, ma il vecchio deve. Viver da giovine nella non- 
curanza è dormire assediati ; ma viver mondanamente nella vecchiaia 
equivale a dormire in un campo di battaglia, in tempo di un at- 
tacco, quando già le scale son poste alle mura. Fate senno, voi cui 
cuopre il capo la canizie, perocché se essa non è la corona della gloria, 
dev' essere il berretto del pazzo. Guai a voi che spendeste i vostri 
sessanta e i settanta nella inimicizia contro Dio. E che farete voi, 
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nel giorno in che Egli verrà a domandarvi ragione del passato ? E 
che farete quando sarete chiamati al rendiconto, voi che seguiste la 
carne e la sua corruzione ? E che farete voi quando i cieli saranno 
scossi, e la tromba squillerà, e i morti si risveglieranno, e voi sarete 
chiamati in giudizio ? Con tutta la serietà io vi dirigo questa do. 
manda in questa sera. Ah, io ve ne prego, alzate al vostro uscir da 
queste mura il grido: " Parlami, o Signore, e parlami adesso. " 

Ma potete voi dir, come Samuel: " lituo servitore ascolta? " Io 
temo, in verità, che molti di voi noi possiate, perocché non udite la 
Parola di Dio ne' cuori vostri. Il mio occhio si offusca per dolore, 
quando penso a tanti fra voi che di anno in anno udite ma non sen- 
tite la mia voce. Voi udito me, ma non udite il mio Padrone. 
Quanti sono ahimè i dardi che io vi ho lanciato coli' arco di Dio! 
Non furon forse sprecati ? Strisciaron sì, sulle vostre armature, ma 
non giunsero ai vostri cuori. Io ho corso invano, io ho faticato invano 
per voi. Per voi, io ho battuto la campagna. Non voleste udire. Io 
posso dire con solennità, esser montato più volte su questo pulpito, 
ed aver fatto il mio meglio colle anime vostre, sentendo che avrei dato 
quanto posseggo sulla terra e sol per condurvi a Cristo. Se voi, udi- 
tori miei, che mi state qui ascoltando costantemente, poteste esser 
posti a parte dell'eterna vita, io sarei ben contento che facesse di me 
quel che più gli aggrada il mio Signore. Vergogna, disprezzo, ojj- 
brobric, ecco la nostra gioja, la nostra corona, per esser fedeli al 
Signor nostro, e per condurre a lui le vostre anime. Ma oh eh' io vi 
veda salvati I Ch'io vi veda in possesso della vita eterna! Ch'io vi 
veda convertiti a Gesù. E la mia preghiera è questa, che voi ri- 
guardiate fin da questa sera al Salvatore Crocifisso! Potete voi 
dire: " Il tuo servitore ascolta? " " Sì, "dice uno, " io lo posso. Se il 
Signore parlasse ora al mio cuore una parola di compassione, io 
sarei ben disposto ad udirla. " E allora Ei te la dirà ben tosto, 
quella parola, o povera anima. Se tu sei pronto ad udirla, Ei la par- 
lerà; perocché Ei non diede mai un orecchio pronto ad udire a nes- 
sun cuore, se non era sua mente parlargli. Io so come voi volete 
eh' Ei vi parli. Volete che vi favelli con convinzione. Avete d' uopo 
di un cuor rotto ed umiliato, e tale eh' Ei non disprezzi. Ebbene, 
domandatelo. Dite: " Parla, Signore, colla tua voce potente, peroc- 
ché io ti ascolto. " Ma voi avete mestieri oh' Ei vi parli con voce 
potente per convertirvi ; voi desiderate di esser distolti dalle vostre 
vie malvagie, e di esser convertiti al Signore. Gridate dunque a Lui: 
" Parla, o Signore, colla tua voce che rigenera i cuori, e chiamami 
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dalle tenebre alla lnce. " E forse vi è mestieri di una parola di con- 
forto. Domandategliela dunque, e dite: 11 Signore, parla colla tua voce 
consolante; ungi di olio le mie ferite, e fa che l'anima mia trovi in 
te la sua letizia. " Ma in verità io non so eh' Ei sia per dirvi altre 
parole oltre queste: " Riguarda a Cristo, e vivi. " Ei parlerà con 
potenza, ma quella sarà la sostanza del suo parlare. In Gesù si com- 
pendia ogni grazia. Egli è la Parola di Dio. Non vi attendete altro 
Evangelio che quello che è scritto nella Parola di Dio, essendo l' E- 
vangelio la Parola di Dio. " Credi e vivi. " V ha la vita in un* oc- 
chiata al Crocifisso: ed anche in questo stesso momento. Se ricusi 
di udir la voce di Dio quando ti dice: " Credi in Cristo, " non ti 
aspettare altra promessa più lieta. Una stessa chiamata può agire 
con più o meno effetto, ma lo Spirito di Dio non può avere un altro 
Evangelio. Per salire al cielo non havvi altra via che questa. " Con- 
fida a Cristo T anima tua; i tuoi peccati son perdonati, e tu sei salvo. " 

10 non so por fine a questo punto, conciossiachè il mio cuore anela 
a sentire una qualche emozione per la quale io conosca che qualcuno 
di voi ha mandato dal cuore questa preghiera. Oh che il buon Signore 

11 quale solo può drizzare al segno i dardi del suo amore, faccia uso 
adesso del suo Evangelio. Io vi scongiuro, per la brevità de' vostri 
giorni, per la certezza della morte, per le glorie del cielo, pei terrori 
dell'inferno, cercate il Signore, e sia questa oggi la vostra voce: 
" Parla, o Signore: parlami, parlami ora; perocché il tuo servitore 
ascolta. * 

III. Passiamo ora al terzo punto del testo e consideriamolo 
come la preghiera di un fervido credente. Io fui indotto a sce- 
glier questo testo dallo averlo trovato in una lettera di una sorella 
che venne testé tolta a noi ed alla Chiesa nostra. Essa era per can- 
giare in qualche modo la sua condizione sociale, e la sola preghiera 
che pare fosse sempre nel suo cuore, era quella di domandare a Dio 
che la dirigesse: ed ella pregava: " Parla, o Signore, perocché la 
tua serva ascolta. " Essa diceva di sentire che Dio era per far qual- 
che cosa per lei, sebbene ella non sapesse che. Era essa ben lungi al 
certo dal pensare di esser così vicina al regno ed alla gloria di Dio; 
ma pure era questa la sua preghiera: " Parla, Signore, perocché la 
tua serva ascolta. " Ed è questa davvero la preghiera più opportuna 
pel Cristiano che si trova posto dalla Provvidenza in qualche di- 
stretta. Potreste non sapere cosa fare alla dimane. Due vie diffe- 
renti potrebbero offrirvisi per le quali militassero certe speciali ra- 
gioni; e qualche amico potrebbe consigliarvi per l' una, mentre altri 
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vi suggeriscono l'altra. Però, se avete fatto appello al vostro criterio 
più sano, ed avete volto la mente al consiglio che vi porge la Parota 
di Dio, statevi sicuri di una risposta alla vostra preghiera. A- 
vreto da Dio una direzione sicura: non forse dalla bocca degli 
nomini, benché talvolta anche da essi; perocché anche da questo 
pulpito, dei problemi furon risoluti quali parevano insolubili, e dei 
dilemmi furono sciolti dal predicatore, e tali eh' egli non avea mai 
immaginato, e la sua parola che pareva strana, apparve essere il 
dito di Dio che diceva ai suoi figli: " Ecco la tua via, in essa cam- 
minerai. " Portate i vostri dubbi al Dio della sapienza, esponeteli 
dinanzi a Lui, ed essendovi spogliati di ogni responsabilità, quanto al 
vostro volere, col desiderio vivo di conoscere la volontà di Dio, non 
la vostra, state in attesa: che, per una via o per l'altra (diverse 
son le vie che può calcare il Signore), una risposta vi sarà data 
dall' amantissimo Iddio. Fato vostra questa preghiera: " Parla, Si- 
gnore, perocché il tuo servitore ascolta. " In tutta la nostra vita 
giornaliera ci è duopo rimettersi con tutta fidanza, ed in ogni cosa 
nostra al voler di Dio. A' giorni che viviamo parmi vi sia gran peri- 
colo di porre Dio in dimenticanza. Ci è d' uopo nelle giornaliero 
bisogne della vita rimetterci alla sua direzione per non esser del 
continuo gabbati, e gabbati con danno nostro inestimabile. Esponete 
i fatti vostri al Dio di Abraarao, ed Urim e Tummim vi parleranno 
ancora: " Signore, parla " è una bella parola di ordine, non solo per gli 
uomini, ma ben anco pe' cittadini del cielo. Questa parola pronun- 
ciata con vera umilità di cuore, può procurarci gran luce in fatto di 
dottrina. La Parola di Dio non è tutta piana. Qualche volta po- 
treste trovarvi alquanto scossi al sentire un predicatore sostenere una 
dottrina che altro predicatore va confutando. Io vi do questo consi- 
glio, di portar cioè i vostri dubbi dinanzi a Dio, dicendogli nell' u- 
miltà del cuore vostro: " Parla, Signore, perocché il tuo servitore 
ascolta." Non gli domandate di avvalorare l'opinion vostra, ma di 
addirizzarla secondo la sua verità. Non ricorrete alla Parola di Dio, 
per trovar testi da sostenere le vostro opinioni, ma ricorrete ad essa 
per trovarvi e queste e quelli. Sovvengavi che pel vero Cristiano 
non v'ha dottrina fuorché una la quale possa smuovere la sua coscienza, 
e questa dottrina si comprende in queste sole parole: Iddio dice. 
Accettate come la leggete, e nella sua semplicità, la Parola di Dio, 
sicuri che la luce dello Spirito Santo vi schiarirà le sacre pagine, e 
la voce del vostro Maestro vi ripeterà del continuo: " Questa è la 
mia Parola. " Ei la farà scendere nei cuori vostri con tal potenza, 
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che ogni dubbio ne sarà tolto, se voi griderete a lui dal fondo del 
cuor vostro: " Parla, o Signore, perocché il tuo servitore ascolta. " 

E quanto alla pratica il medesimo sistema dovrebbe seguire il 
Cristiano. Temo vi sieno molti Cristiani che han chiuso le loro 
orecchie per non udire gì* insegnamenti della Parola. V han certe 
pagine della Scrittura eh' essi non possono indursi a leggere, ed ho 
inteso diro di un tale, che non sa risolversi a meditare nelle pre- 
ghiere di famiglia Y ottavo ed il nono capitolo dell' Epistola ai Ro- 
mani. Ho inteso parlare di un altro, che omette sempre quel capitolo 
degli Atti, in cui si fa parola dell'Eunuco [etiopo: capitolo strano, 
ne convengo, per chi non ammette il battesimo del credente. Trove- 
rete ai giorni d'oggi certi professi Cristiani che non vogliono immi- 
schiarsi di alcune questioni, perchè per poco che le esaminassero 
apparirebbe com'essi abbian torto. Non voglion che mettiamo la 
mano sulla loro Via del Paradiso, o Libro di preghiere; sul loro 
Credo, sulla loro Chiesa; e ciò perchè sanuo che non reggerebbero 
ad un esame coscienzioso. Essi vi mandano in pace colle parole: "Oh! 
dei difetti ve ne han per tutto. Lasciamo correre." E questa è una evi- 
dente prova che non sta loro a cuore la verità, se possono adattarsi e 
star contenti agli usi ed alla moda del giorno. V han di tali eh' io 
mi adopro a creder Cristiani, bench'essi credano esser di nessun ri- 
lievo la verità, nò voglion vedere se le cose stanno così nella Scrit- 
tura. Io dubiterei di me stesso e della mia dottrina, o fratelli, se io 
non la trovassi sostenuta e dai testi della Scrittura, e da solidi argo- 
menti della ragione. Se il mio fondamento non resistesse a tanto 
terribili scosse, io temerei eh' esso fosse davvero mal posto. V hanno 
taluni che schiamazzano se diciamo una parola intorno alla loro 
Chiesa. Segno certo che essa non vale contro al più piccolo attacco. 
Il cartone e l'orpello imploran sempre pace, sempre carità: ma il 
metallo solido non trema in mezzo alle battaglie. Sia la nostra gloria 
la luce del sole, e cerchiamo sopra tutto che sia il Signore la nostra 
luce, perocché nella sua luce noi avremo vera luce. Sia il nostro po- 
sto ai piedi di Gesù. Ogni nostra occupazione sia quella di udire la 
sua parola. Siamo disposti a ricevere la parola del nostro Dottore, in 
quel modo che la cera liquefatta riceve l'impronta del sigillo. Che 
la sua parola ci avvinca a Lui come con catene di acciaio; e sieno i 
minimi suoi precetti più preziosi per noi che Y oro di Ofir. " Ubbi- 
dire vai meglio che sacrificio; e prestare attenzione vai meglio che 
grasso di montoni. " Difendiamo il nostro privilegio di essere istruiti 
dal Signore, e di mantenere la sua verità. E qui, in questo luogo di 
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preghiera, innalziamo a Dio dal profondo del cuor nostro la voce 
gridando: 11 Parla, parla, Signore; perocché il tuo servitore ascolta. w 
E, di più, quanto a dovere, tenetevi sempre pronti a seguire il 
Signore, e lui solo. Non sia nè Lutero, nè Calvino, nè Wesley, nò 
Whitfield il vostro Dottore, ma Gesù solo, perocch' Egli solo sia 
Dottore nel regno dei cieli. Fate tuttociò ch'Ei vi dice. Madov'Egli 
non parla non vi lasciate trascinare nè da tradizioni nè da umane 
dottrine. Non cedete pur di un punto. 

IV. E qui porremo fine osservando come il nostro testo pare 
davvero comprendere lo spirito di un santo che muore. Vedetelo 
steso sul suo letto; il cuore appena conserva il moto; i dolori della 
morte lo circondano. Il suo occhio è velato, ma una luce più folgo- 
rante di questa nostra ha brillato su di lui : e mentre V uomo esterno 
si disfà, quello interno ringiovanisce. In mezzo ai più atroci dolori 
egli desidera partire, ma è pronto a rimanere finché così piace al suo 
Signore. " Io sono impaziente, " ripete bene spesso, ma poi ben tosto 
aggiunge con rimprovero a se stesso: " Non la mia volontà, ma la 
tua sia fatta, o Signore. " Ei siede sommesso sulla sponda del fiume, 
attendendo che il suo Signore gli additi il passagio. Ei domanda: 
" Parla, o Signore, perocché il tuo servitore ascolta ; e più tosto parle- 
rai più tosto io gioirò. Dimmi di venire. Parla, Signore, perocché ti 
ascolto: ti ascolto e meglio e più distintamente che in altro tempo; 
ora che ti son vicino, e V orecchio è quasi chiuso e sordo ai vani 
rumori del mondo. La più piccola tua voce giungerà al mio cuore, 
che l'attende. Parla, Signore: chiamami ed ordina ch'io mi getti * 
nel fiume, e lo farò con somma esultanza, perocché tu verrai al mio 
rincontro. Parla, Signore , parla , che il tuo servo ascolta. " E 
parmi udire quella voce divina che non è dato intendere se non a 
quelli cui sta per ispuntare il giorno della gloria. II nunzio arrivò e 
parlò nell' orecchio del santo che sta per addormentarsi. Osservate 
come la gioia brilli sulla sua faccia. Il suo sembiante si rianima, 
l'occhio scintilla di una luce soprannaturale. " Ecco, "dice l'uomo 
di Dio, 11 la mia giornata è finita ed io me ne ritorno a casa. " 
" Ecco, " dice la nostra sorella che sta per render t ultimo fiato. 
" 0 vittoria, o gloria, o trionfo! Un bianco destriero mi aspetta, il mio 
Signore mi ordina di salire in arcione e di cavalcare in trionfo dietro 
al mio glorioso Gesù con tutti i santi. Ed Egli è venuto a prendermi 
abbigliato in tutta la sua gloria e mi chiama." Il medico vi dirà es- 
ser chiari in quella creatura tutti i segnali della morte. Coloro che 
l' assistono avranno essi pure la stessa convinzione, ma il vero Cri- 
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stiano non vi ha scorto che i segai della vita, potendo egli solo leg- 
gere la misteriosa trasformazione. Ei vede qualche cosa che è indizio 
di una gloria vicina ; nota quegli occhi brillanti, e quell'angelico 
sorriso. Ode strane parole pronunziarsi da quelle labbra, parole 
talvolta che all' uomo non è dato profferire, per la elevata, inesplica- 
bile gloria del loro significato. Ecco la sconfitta della morte, ecco 
la disfida alla tomba. L' anima si è spogliata di ogni cura, di ogni 
dubbio, di ogni timore. Essa ha posto il suo piede non soltanto sulla 
rocca dei secoli, ma su quella parte di rocca che posa dall' altra parte 
del Giordano; ond'è che grida con trasporto: " Eccomi con Lui, fra 
poco sarò nelle sue braccia, lo lo vedo. I carri degli angeli mi at- 
tendono: vi salgo; corro al mio regno. Vittoria, vittoria, vittoria, e 
pel sangue dell' Agnello ! " Qualche cosa 

dell' amata nostra amica, che ci lasciò in questa settimana per tor- 
narsene a casa; e qualche cosa di simile sarà, io lo spero, la vostra 
dipartita e la mia. Ma non può esserlo, noi sarà mai per noi, se non 
ci rimettiamo intieramente in Cristo. 

Peccatore, il tuo peccato 
Solo in Cristo è perdonato: 
Gesù solo, sol Gesù, 
È speranza a noi quaggiù. 

Ecco ! sono ora quindici anni eh' io vi predico Gesù, niente altro 
fuorché codesto nome, più dolce che i favi, e se la parola ancora mi 
sarà data, siatene sicuri, non sarà dessa che Gesù, nient'altro che Gesù. 
Oh gittatevi in Lui se vi cale di avere una morte tranquilla, ed una 
gloriosa risurrezione. Gettate via da voi quanto è in voi e fuor di voi: 
cacciate lunge dall'anima vostra e cerimonie, e preti, e frati, ed uo- 
mini, e riguardate soltanto a quel sangue che scorre dalle piaghe del 
mio, del vostro Salvatore. Confidate in Gesù spirante sulla croce, e 
confidatevi iu lui solo. In lui troverete felicità eterna. E il Signore vi 
benedirà delle sue più gloriose benedizioni per l' amore di Gesù 
Cristo. Ameo. 
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SERMONI 



R E V. 10 C. H. SPURGBON 



N. XVI. 

r\ EDITORE TRAVESTITO. 

" Come daaqae Alila adi 11 suono del parai di cita, che entrare 

per la porta, disse: entra pare moglie di Jeroboam, perchè 
t' influii di essere un'altra? Io son por mandato a te per por ■ 
tarti un duro messaggio. " (1 Re xir, 6. 

Il profeta Ahia era cieco. Non vi elisa' io questa mattina che gli 
uomini di Dio posson esser felici, ancorché privi della luce del giorno? 
Se piacesse a Dio di togliere agli occhi loro carnali il piacere della 
luce, l'anima loro non sarebbe senza gioie, perocché come nella nuova 
Gerusalemme, così in un cuore rigenerato " risplende la gloria di 
Dio, e l'Agnello ne è la luce. " E tale era senza dubbio il caso in 
quel venerabile profeta. Ei non era come Moisè, cui l'occhio non si 
offuscava, né le forze venian meno: ma gli occhi suoi eran logori 
per l'età; gli organi della vista erano in lui, pel lungo volger di 
anni, deperiti in modo che più non godevano neppur la sensazione di 
un raggio di luce. E non di meno, giacché ei non poteva vedere al 
di fuori, Dio senza dubbio guardava al di dentro : e mentre nessun 
raggio giungeva più a fare oscillare il suo nervo ottico, una gran 
luce splendeva in lui dal paradiso. Qual uomo fra i moderni vide 
più di Milton? Sarebbe pur bene per noi sentire la influenza di 
quella " gotta serena, " e chiuder per sempre i nostri occhi se potes- 
simo vedere quelle visioni di Dio descritte da Milton nel suo Para- 
diso perduto, e nel Paradiso riconquistato. Eccovi un bel quadro. 
Osservate il venerabile profeta seduto, tutto solo nell'umile suo tugu- 
rio, ma non solo del tutto, perocché con Jui sta il suo Dio. Egli è cieco, 
ma pur nonostante egli è nel vero senso della parola un veggente: 
concios8Ìachò egli scorge nelle cose invisibili, e possiede per la fede 
quelle cose che noi ciechi non possiam vedere, benché possediamo i 
nostri occhi. Egli vede ciò che occhio mai non vide, ed ode ciò che 
orecchio non udì mai. Sia questo un conforto per voi che vi trovate 
in angustie, per voi che vi trovate afflitti da infermità. Gesù può 
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essere ad ognuno un gran compenso. Non siete i soli chiamati a 
soffrire in tal maniera. Molti nella vostra misera condizione (condi- 
zione del cieco) ebbero il dono di una vista spirituale. Se avete per- 
duto l'udito, od altro dei vostri sensi, dovete riflettere che nulla di 
strano vi accadde, nulla più di quel che è comune fra gli uomini. 
Avvi pure un mezzo pel quale quanto più grandi sono le vostre affli- 
zioni, tanto maggiori possono farsi le consolazioni vostre per Gesù 
Cristo. Anzi, queste stesse privazioni che voi sentite così amare, e 
che così altamente reclamano il nostro compianto, possono per la 
carità di Dio trasmutarsi in benefìzi, per l'effetto del celeste alchi- 
mista che il ferro può convertire in oro. Ei può convertire le vostre 
perdite in altrettanti guadagni, e le vostre miserie in altrettante 
consolazioni. 

Osservate bene questo venerabile profeta; un uomo così vecchio 
che ha sopravvissuto ai sensi che danno alla vita il suo incanto, e 
non è ora ornai che egli muoia? Non ha egli ornai finito il suo com- 
pito, or che intieramente è a carico de' suoi simili, ed è divenuto un 
peso a sè medesimo? E perchè il Signore di codesto profeta non 
invia una schiera di angioli che il riconducano alla eterna sua cele- 
ste dimora? Eccolo là seduto, senza che apparisca aver esso alcuna 
idea di ciò che accade intorno a lui. Certamente, oh certamente egli 
è tempo che il suo Signore lo richiami. Ma no, Dio noi vuole, nò il 
fa. Ahia non dee morire: ha un altro messaggio da portare; e non 
può morire, finché egli abbia fornito il suo compito. Io son sicuro 
che ei si addormentò tranquillamente dopo aver fatta l'ambasciata; 
ma non prima. Fratelli e sorelle mie, nè io nè voi abbiam diritto di 
tornarcene a casa finché la nostra opera non sia compiuta. V'ò in noi 
il desiderio di andare a viver con Cristo, ed è questo un desiderio 
naturale non solo, ma anche spirituale. V è un' ansia continua di 
veder la sua faccia, e se così non fosse non saremmo Cristiani; ma 
voler esser tolti dal campo di battaglia finche non si possa intuonare 
il cantico della vittoria, e desiderar di uscire dalla pugna finché il 
giorno non sia spento, non sarebbe che codardia: sarebbe pigrizia; e 
dobbiam pregare Iddio che ce ne liberi. Withfield unitamente ad 
altri ministri parlavano del loro desiderio di andare in cielo. Il solo 
pio sig. Tennant discrepava da loro. Disse che non amava morire, e 
pensava che se il suo fratello Withfield avesse considerato alquanto 
la cosa, sarebbe entrato nel suo partito; perchè, disse egli, se voi 
prendete a giornata un uomo, che non sappia ripetervi in tutto il 
giorno se non che: " Vorrei che fosse sera, vorrei che fosse il tempo 
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di andarsene; " credereste che quell'uomo è un indolente, un fan- 
nullone, nè più lo impieghereste. Di tal modo io credo non sia che la 
nostra pigrizia quella che ci fa desiderare di finir la nostra opera. 
Se v* è ancora un' anima da guadagnare io resterò finché non 1 abbia 
guadagnata. E in verità qualcuno' fra noi può trovare in sè tanto 
coraggio da dire: " Ben volentieri cambierei il cielo per la gloria di 
Cristo, ed aspetterei non per vent' anni fuori del cielo, se potessi 
glorificarlo meglio, ma resterei di buon grado alla porta, se potessi 
dal di fuori cantare al suo nome più accette lodi che al di dentro: 
conciossiachè il di fuori del cielo sarà un cielo per me, quand' io 
possa celebrar più degnamente le glorie del mio Signore e Salva- 
tore. " Forse non vi è ignoto l'aneddoto del buon Withfield, allorché 
nel principiar del suo ministero ei giaceva, a parer suo, sul letto di 
morte, preso da fortissima febbre. Una povera negra lo assisteva. 
Nel suo dolore ei parlava di morire ; ma la negra gli ripeteva: " No, 
sig. Withfield, no, signor padrone, voi non dovete morire ancora. Vi 
son migliaia di anime da condurre a Cristo; e però fatevi animo: 
voi dovete vivere, perchè il Padrone ha del lavoro ancora per voi. n 
Tutto questo passa dinanzi alla mia memoria, allorché penso a quel 
venerabile profeta, assiso nella sua cameretta, e in attesa di parlare 
alla moglie di Geroboamo, per quindi salire al Padre suo, al suo 
Dio. Ma non prima di aver compiuta l'opra sua. 

Io vi ho presentato Ahia, quel venerabile profeta. Ora mi è duopo 
richiamar l'attenzione sopra una circostanza che ha relazione col suo 
ministero vicino a cessare. 

Nel testo che abbiamo preso a meditare, troviamo: 1° un uditore 
casuale; 2° noi osserviamo un inutile travestimento; e 3° noi udia- 
mo un duro messaggio. 

I. Abbiamo dunque dinanzi a noi, e per prima cosa, un uditore 
casuale. Nè Geroboamo nè la di lui moglie andavano di frequente 
ad udire il profeta. Non erano persone che usassero con Dio. E' non 
temevano il Signore, nè rispettavano il suo profeta. E di tali vi han 
forse qui alcuni questa sera. Taluno forse tra voi non usa troppo 
a chiesa; ma io son lieto di vedervi qui, che forse il mio Padrone mi 
ha inviato a voi con un messaggio. Porgetemi attento l'orecchio, 
onde l'ambasciata- sia ricevuta ed accompagnata da benedizioni. Io 
sono talvolta stanco di predicare a coloro che mi stanno ascoltando 
ogni domenica; poiché io ho gran timore per la loro salvezza. Essi 
induriscono sotto la pressione dell'Evangelo: ogni colpo tirato sopra 
di essi non ha fatto che inchiodarli vie maggiormente ai lor peccati, 
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readendoli sempre più insensibili, invece di commuoverli. Oh che il 
Signore ci conceda di vederne pur qualcuno salvato, e che qualcuno 
di quelli che resisteron fin' ora alle minaccie dell'Evangelo, sieno 
finalmente convertiti. Io nutro maggiori speranze su di voi, uditori 
di occasione. Io so che quando il mio Signore mi ha diretto a gittar 
la rete dal lato buono della nave io ne ho pescato qualcuno fra voi. 
Fra i membri della Chiesa, ed anche fra i migliori e più utili, ve ne 
hanno alcuni che vi furono introdotti come dal caso, perchè forse 
passavano per di qua, o vennero solamente come curiosi. Ma Iddio 
li conosceva; sapeva quali parole dovean parlarsi a costoro perchè 
fossero scossi. Ecco in codesti adunque degli uditori a caso. Nè 
tralasciate di osservare come codesti uditori casuali fossero privi 
affatto di ogni vera pietà. Il più degli uditori occasionali lo sono 
difatto. Quelli che hanno un vero sentimento di religione non sono 
uditori del caso; perocché voi vi convincerete di leggieri che le per- 
sone pie sono diligenti nell'uso dei mezzi. Anziché sentire un peso 
nel venir qua la domenica, io so che vi han tra voi di tali che 
vorrebbero invece vi fosser due domeniche in ogni settimana; e le 
ore più belle della vostra vita son quelle che passate qui, seduti con 
noi, con noi cantando al Signore: 

L'oro più rapide, 
I dì più lieti, 
Sono il tuo giorno, 
Mio bnon Gesù. 

Non avvi inno più gradito per voi di quello che, dandovi l'idea del 
cielo come di una abitazione, voi cantate con noi: 

Nel oiel di ascendere 
Desio mi strìnge; 
Seder fra gli angioli 
A conversar. 
Di Dio le glorie 
Cantar coi santi, 
Eterno un sabato 
A celebrar. 

Le anime possedute dalla grazia del Signore amano trovarsi ove 
la gloria si celebra di Lui; ed è per esse sempre una benedizione 
trovarsi insieme assembrate. Ma gli uditori condotti dal caso sono 



Digitized by Google 



5 

in generale persone in cui la grazia non ha operato. So come voi 
spendete le vostre domeniche. Non siete troppo mattinieri; lo abbi- 
gliarvi a festa toglie molto del vostro tempo; v* è poi il giornale della 
Domenica che vi piace leggere per raccoglierne le notizie, e bisogna 
leggerlo per intero. La moglie si è affaccendata tutta la mattina 
preparando il desinare; ma ciò che importa a voi? Vien poi il dopo- 
pranzo, e poco tempo vi resta da spendere, perchè la sera è vicina e 
bisogna far la passeggiata. Ma con tutto ciò la giornata non è nè troppo 
felice nè troppo lieta; e spesso foste condotti a desiderare che non 
vi fosser domeniche affatto, se non per dar riposo al vostro corpo. 
Di Dio non vi date pensiero, nè del suo servigio. E nondimeno io 
aì fo i miei complimenti per esser venuti qui in questa sera, perchè, 
forse, chi sa? Se il mio Signore si diè pensiero della moglie di 
Geroboamo, forse prenderà a cuore voi pure: e sebbene da molti 
giorni voi non entraste nel Santuario di Dio, forse è questo per 
voi il principio di una nuova era. E chi potrebbe dirlo? Potrebbe 
esser per voi questo il giorno di una nuova nascita, e voi potreste 
scriver forse una nuova pagina nella vita vostra; e non una nuova 
pagina ma un libro forse: da oggi forse il nome vostro potrebbe 
essere inscritto nel Libro della vita col sangue dell'Agnello. 

Una seconda osservazione da farsi intorno a questi uditori occa- 
sionali si è che essi vengono qui in generale, perchè la lor coscienza 
è agitata. Se la moglie di Geroboamo venne al profeta non altri ve 
la condusse fuorché il fanciullo che giaceva in letto gravemente 
ammalato. Io so di alcuni uditori della circostanza, i quali si recano 
al tempio come ad una farmacia: quando cioè hanno un bisogno, non 
sentendosi in buona salute. Così è, il vostro figlio è ammalato. Lo 
vegliaste tutto il giorno, ma finalmente avete deciso: " Io non so 
più resistere: usciamo, e cerchiamo nel tempio qualche cosa che possa 
molcere i miei dolori. w Tale pensiero vi assalse, or non è molto, 
quando la moglie vi disse: " Giovanni, non possiamo andar più 
avanti così. È chiaro che ogni nostro affare va male. Noi poniamo 
il nostro denaro in un sacco sfondato. Lo spendiamo in un cibo che 
non ci satolla, e lavoriamo senza far guadagno. " Ed è però che voi 
veniste qua, onde vedere se il Signore avesse una parola da parlarvi 
per la bocca del suo servo. Ed io ti do il benvenuto, o moglie di 
Geroboamo. Il vederti qui ora ci consola, come se ti ci avessimo 
veduta sempre, e ci giova sperare che queste tue miserie sien con- 
vertite dal Signore in eterne consolazioni. V hanno di tali che fan 
professione di ateismo, ma non ne son poi molto tenaci. 
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Addison ci racconta che un tale trovandosi sopra nn bastimento 
in tempo di burrasca, si pose ginocchioni a pregare, dichiarando la 
sua piena fede in Dio. Sceso a terra, vi fu qualcuno che prese a 
farsi beffe di lui per questo fatto, ed egli lo sfidò. Si batterono, e 
l'ateo cadde ferito. Mentre versava sangue ei credeva in Dio, e gri- 
dava a Lui perchè lo salvasse. Il medico gli fasciò la ferita. L'uomo 
domandava: " È mortale? " " No, rispose il medico, è una semplice 
sgraffiatura. n " Dunque, riprese allora l'ateo, dunque Dio non v* è." 
Ei credeva in Dio, finché temea per la sua vita ; ma tornò alla sua in- 
credulità dal momento che seppe esser fuori di pericolo. Che comoda 
religione è quella per vivere e per morire in essa! Allorché i vostri 
affari prosperano voi potete tenervi lungi dalla casa del Signore ; 
potete andare a diporto conducendo a braccio una giovine sposa, 
e sprecando in frivolezze un tempo che meglio sarebbe consacrato 
al culto di Dio: ma al sopraggiungere di una malattia, al cadervi 
addosso di una qualche sventura, quando miserie sopra miserie vi 
colgono, e il crine incanutisce sulla fronte al peso di tante cure, e 
stanchi vi sentite e deboli pei molti anni ; e la morte vi si avvicina, 
e gitta sulle vostre guance i foschi suoi colori; e strani pensieri vi 
assalgono di giorno in giorno per togliervi dalla memoria tutti e 
tutto intorno a voi; e orribili fantasmi vi assediano nella notte per 
condurvi in mezzo a coloro che da lunga stagione dormono il sonno 
della morte; e paure e terrori, e segni e chiamate, e vaneggiamenti 
vi fan certi della debolezza e delle aberrazioni del cervello ; allora, e 
probabilmente non prima di allora, voi pensate a ricoverarvi sotto 
le ali di Dio. Ma se un tal pensiero vi assalse prima, io son lieto in 
verità di vedervi convenuti nella casa di Dio. Entra pur dentro, o 
moglie di Geroboamo, poiché io ho un messaggio per te, e dalla 
parte di Dio in questa sera. 

Ed avvi anche altra osservazione. Questa donna non sarebbesi 
mossa, se il suo marito non le avesse detto di avere udito prima 
parlare Ahia. Era questi il profeta che, preso il mantello di Gero- 
boamo, l'avea fatto in pezzi, e gli avea detto che avrebbe regnato 
sopra le dieci tribù. E la sua profezia si avverò, ond'è che Gero- 
l>oamo avea fede in Ahia. V hanno fra voi di tali che usarono in 
altro tempo udire l'Evangelo. Non è nuovo per voi ; ma corse sta- 
gione in cui solevate frequentare la casa di Dio; anzi vi fu un'epoca 
in cui usavate tremare dinanzi alla Parola di Dio. S'io non vado 
errato, v' han qui, questa sera, ed uomini e donne la cui coscienza 
era agitata: la Parola di Dio scendeva ne' cuori vostri con potenza, 
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e vi empieva di tremore. Non vi diceste un tempo Cristiani? E com'è 
che alcuni eravate anche tanto ansiosi per le adunanze, e vi studia- 
vate a condurre altri al Salvatore? Ma la vostra religione era simile 
al fumo, che si dileguò pel cammino. Simile alla brinata svaporò 
al primo dardeggiare de* raggi solari. Ed ecco che oggi la rimem- 
branza di codesti fatti vi assale, nè potete fare a meno di sentire 
che in verità la religione ò qualche cosa. Quegli stimoli che vi sta- 
van prima nella coscienza, non sono tolti ancora; ond' è che vi tro- 
vate qui volonterosi uditori della Parola, nella speranza forse che 
essa vi scuota con tutta la sua potenza, e vi conduca a salvamento. 
Oh potess'io risvegliar tutti gli echi della vostra coscienza! Oh 
potess' io richiamar su voi i giorni della vostra infanzia, i giorni della 
vostra gioventù, quando usavate convenire coi santi per celebrare il 
giorno del Signore! Voi non potete coprir di oblio codesti giorni, e 
voglia il cielo che la loro rimembranza conduca sovente i vostri passi 
al luogo del culto. 

Tre caratteri io vi ho esaminati ; ma ve n' ha un altro ancora. 
Se essi tran persone senza religione; cercavano però il profeta in 
tempo di distretta; ed avean fiducia in lui perchè lo avevano 
udito innanzi predicare. Eccovi ora il quarto. Vi era nella lor fami- 
glia uno che, richiamandoli a Dio, faceva loro cercare il profeta. Il 
loro figlio giaceva in letto ammalato, ed ecco chi li conduceva a cer- 
car del Signore. Spero non siavi qui alcuno che non abbia fra i 
membri della sua famiglia un Cristiano. Tu, uomo, tu non temi 
Iddio; ma, vedi strana cosa, il Signore ha scelto nella tua famiglia 
qualcuno che gli renda testimonianza. Quella tua figlia, cui spesso 
muovi de' rimproveri, e cui non puoi fare a meno di tenere in gran 
pregio, tu la lasciavi andare alla scuola della domenica sol per le- 
vartene l'impaccio; ma il Signore la raccolse, e di quanto valore si 
rese essa per te! Quante volte ha riempito di consolazione il tuo cuore 
benché tu non abbia voluto dirglielo. E forse quest' angelica crea- 
tura, simile ad Abia del nostro testo, giace in letto ammalata, e 
vicina alla morte. Benché nessun pensiero vi stringa di Dio, dovete 
pur ricordarvi quanto era ammalata quella tenera creatura! Quante 
notti vegliaste al suo capezzale, prendendo nelle vostre la sua mano 
che altro non era se non pelle ed ossa! E come pregava la cara crea- 
tura, nella notte, perchè Dio si degnasse chiamare a salvezza il padre 
e la madre, e li conducesse al cielo! Non vi sovvien forse del come 
chiudendo a questa vita gli occhi li fissasse sfavillanti su di voi, e 
vi dicesse: " E non verrai anche tu con me, padre mio? n Da quel- 
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l'epoca voi sentiste spesso qualche cosa che v' invitava a sollevarvi; . 
e benché voi abbiate proseguito le vostre vie, ponendo Dio in dimen- 
ticanza, e le cose sante, pure avvi ancora tra voi ed il cielo un legamo 
che non è infranto, e voi sentite ancora il cuor vostro preso ne' suoi 
nodi. Ed io prego Iddio in questa sera che di tal modo vi avvinca, 
che sollevandosi il vostro cuore a Lui, strettamente vi appigliate a 
Gesù, Salvatore dei peccata ; . Quanta gioia mi dà il pensiero che 
Dio chiama sovente in una famiglia d'infedeli un qualcuno, perchè 
là dove ve ne è uno, non andrà guari, vi sarà pure qualcun altro. 
Accade in questo come del fuoco posto fra la stoppia. Ben tosto sarà 
tutto in fiamme. Grandi speranze io concepisco di una famiglia, 
nella quale un fanciullo è convertito, conciossiachè la grazia, come 
i profumi, sparge tutto intorno la sua fragranza. Allorché una boc- 
cia di essenze vien posta in una stanza, tutta ne imbalsama l'atmo- 
sfera, e a poco a poco montando per le scale ascende al piano supe- 
riore, nò svanisce pria di aver riempiuta tutta la casa. 

Di tal modo si conduce la grazia che per la potenza dello Spirito 
Santo si diffonde a poco a poco sovra i membri della famiglia. Fu 
forse la preghiera del figliuol vostro che vi condusse qua in questa 
sera? Oh eh' essa vi conduca pure alle celesti dimore, a Dio. 

Ma v' è una osservazione, anziché no dolorosa, la quale dovrebbe 
porre in pensiero chi vien tratto dal caso ad udirmi. Benché la mo- 
glie di Geroboamo si portasse in codesta occasione presso al profeta, 
ed udisse l'ambasciata, nulladimeno, ed essa e il suo marito peri- 
rono. Oh ! se si tenesse nota di tante migliaia che vengon qua den- 
tro per udir la mia voce, io ho gran timore, un timore orribile che 
molti si troverebbero i quali udiron l'ambasciata, e tremarono forse 
anche, ma sprezzaron nonostante il consiglio dell'Eterno, non cam- 
biarono pe' di Lui rimproveri, proseguirono nelle lor vie del peccato, 
e perirono senza speranza. E sarà tale il caso con qualcuno di voi? 
Precipiterete voi pure nell'inferno? Vi procurerete voi un letto eterno 
ne' dolori? Morrete voi, uditori miei, senza Dio e senza speranza? E 
vi precipiterete nelle tenebre dello incognito, senza niuna speranza 
che vi conforti, senza un Salvatore che vi sostenga nel folto buio 
dell'avvenire? Oh! che Dio ve ne guardi I Che ei vi conduca anzi 
a Cristo, l'ancora della vostra salvezza, e che tutto intiero riposi su 
di Lui, e per sempre, il vostro cuore. 

E mentre io così parlo di quegli uditori che qui furon condotti 
dal caso, mi viene l'idea che forse io feci qui il ritratto di qualcuno 
fra voi. Mi pare debba esservi qui qualcuno, il cui carattere e con- 
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dotta furori delineati di tal maniera che ognuno può riconoscerei. 
Ricordatevi adunque che se l'abito vi torna, e' fu tagliato per voi; e 
se qualcun fra voi fu da me dipinto, non dovete cercarvi intorno ne 
dire: " Forse egli diceva per qualcun altro. " Se le mie parole vi 
convengono, furono per voi profferite: fatene tesoro, e che Dio le 
scolpisca nel profondo della vostra coscienza per modo che mai pos- 
siate obliarle. 

II. Il nostro punto che segue si è; L'inutile travesti- 
mento. 

La moglie di Geroboamo avea detto a se stessa: " S'io mi porto 
presso Ahia, egli, conoscendo esser io la moglie di Geroboamo, mi 
terrà dure parole, e mi darà cattive risposte. " Vedete strana idea. 
Il vecchio profeta era cieco, ed essa, nondimeno, trovava necessario 
il travestirsi. Per tal ragione deposti gli abiti reali, ed indossata una 
vesta dozzinale di donna popolana, si pose in cammino. Non portò 
seco nè lo scettro nò la corona; ma imbracciò un canestro come se 
venisse appunto dal mercato. Non pose già in quel canestro oro, 
argento o pietre preziose, ma tale un regalo qual potea supporei che 
portasse la moglie di un contadino. Eranvi de' pani e de' buccellati 
ed un fiasco di mele. Cammin facendo doveva essa pensare: " Oh il 
vecchio non potrà conoscermi. " Attraversò il suo regno senza che 
alcun la conoscesse; entrò in quel di Giuda e si recò fino in Silo, 
sempre fissa nel pensiero di poterlo ingannare. " Oh io lo illuderò; 
gli domanderò cose da fargli credere esser io la moglie di un bifolco; 
ed ei non mi conoscerà, e sarà ben pago dei regali ch'io gli ho por- 
tati, e mi dirà buone notizie del mio figlio. " Ma quanto grande fu 
la sua sorpresa! Non appena il profeta ebbe udite le sue pedate, le 
disse: " Entra pure, moglie di Geroboamo. Perchè t'infingi d'essere 
un' altra? Io son pur mandato a te per portarti un duro messaggio. " 
Come dovette restar sorpresa! Ella aveva ingannato cento e cento 
che avean pure il benefizio della vista, ma qui era tale un uomo che 
non poteva esser tratto in inganno, e la scopriva prima che ella 
aprisse la bocca, e la riconosceva pria che esponesse il suo stato, e 
le diceva: " Entra pure, moglie di Geroboamo. " 

Io non intendo dire che siavi fra noi alcuno in questa sera che 
siasi travestito quanto agli abiti del corpo, comunque ciò potesse 
anche accadere. L'operaio potrebbe travestirsi per tema di esser rico- 
nosciuto e beffato. Potrebbe di tempo in tempo venir qua entro un 
qualche ministro, il quale non sarebbe troppo quieto di coscienza per 
tema che un tal fatto venisse scoperto; e così ei potrebbe venirci tra- 
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vestito. Ma nulladimeno, chiunque voi siate, travestiti o no, la cosa 
non cambia là dove l'Evangelo è annunziato. Dio è ben facile a 
scoprire i segreti nascondigli del vostro cuore. Ei vi esaminerà, e 
può meglio di voi smascherarvi ove occorra. Molti di coloro che si 
presentano nella casa di Dio non si travestono negli abiti, ma ben 
sovente e negli atti, e nel carattere. 

Come vi mostrate pii! Con quanta reverenza prendete in mano il 
vostro libro allorché viene intuonato l'inno! E quando si fa la pre- 
ghiera, quanta unzione nelle faccio vostre! Come inchinate stan le 
vostre teste, mentre fate velo delle mani ai vostri occhi! Io non so 
quai parole bisbigliate ne' vostri cappelli quando entrate, nè mi curo 
di saperle. Io non so con quanto fervore voi preghiate allorché pren- 
dete posto in devota attitudine, benché abbiate apparenza di chi si 
accosti in verità al Signore per pregarlo. Io temo sianvi molti fra voi 
che non mandino una parola di preghiera, nè alcuna supplica innal- 
zino a Dio, sebbene la vostra attitudine sia quella appunto di un 
supplicante. Mentre si eleva a Dio un cantico, vi han pur molti che 
non articolali parola né collo spirito nè colla intelligenza. Io temo 
sienvi molti nella casa del Signore, i quali si presentano colla ma- 
schera al viso, e standovi come i figli di Dio, seggono al par di quelli, 
e al par di quelli pregano e cantano; ma intanto che fauno essi? Che 
fate voi? Qualcuno di voi, mentre cantavamo le lodi del Signore, 
pensava ai figli, alla famiglia; qualcuno pensava a' suoi affari, al suo 
mestiere, alle occupazioni della sua vita. Eppure se avessimo guar- 
dato alle vostre faccie, durante tutto codesto tempo, sarebbesi giudi- 
cato che con tutto il rispetto adoravate Iddio. Oh ma quelle faccie 
austere, quegli sguardi dimessi non ingannaron, no, gli occhi del- 
l'Altissimo. Egli ben conosce chi e che cosa voi siate. Voi siete in 
casa sua, ed Ei vi legge nel cuore come attraverso ad un cristallo. 
E quanto al nascondervi dall'Altissimo, come lo potreste voi? Vor- 
reste voi nascondervi in un baule di cristallo? E il mondo è tale 
dinanzi a Dio. Se portate lo sguardo sopra un bugno di cristallo voi 
vedete quel che in esso fanno le api. E tale è il mondo sotto gli 
occhi di Dio che vede ogni cosa. Continuamente posan su di voi gli 
occhi di Dio, nè avvi velo per quanto fitto che possa stender sopra 
di voi l'ipocrisia, e che Dio non squarci. 

Potrebber esservi fra voi di tali, che di tempo in tempo vengono 
a sedersi qua; altri che per esser membri di questa Chiesa fin- 
gono esser tutt' altro da quel che ei sono. È doloroso, è solenne il 
pensiero che v' hanno pur molti i quali si professan Cristiani, e noi 
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sono. Vi fu un Giuda fra i dodici; vi fu un Dema fra i primitivi 
discepoli, e dobbiam bene attenderci che fra il buon frumento di 
Dio vi sia mischiato gran loglio. Dio m' è testimonio eh' io mi sono 
studiato di predicare in tutta la pienezza della parola senza rispar- 
mio nè a destra nè a sinistra per veder di raggiungervi tutti: ma 
non per questo mancherà 1' ipocrita. Per quanta cura il ministro 
possa darsi, è pur sempre possibile che qualcuno passi sotto il man- 
tello dell'inganno. 

Abbenchò io non mi risparmi dal gridarvi e dallo scongiurarvi 
di entrare al possesso della eterna vita, quanti vi son pur nonostante 
i quali son paghi del nome di vita, mentre ei sono sciaguratamente 
morti 1 Molti vengon qua, e forse han qualche ministerio nella 
Chiesa, ed il ministro stesso potrebbe venire a predicarvi quella 
Parola, della quale egli è affatto digiuno. Quanti che appariscon 
belli al di fuori, non sono, al dir di Giovanni Bunyan, che polvere 
da servire di arme a Satana, perocché essi sono secchi e sterili al di 
dentro. Che Dio ci guardi da una professione che non vien dal cuore. 
S' io dovessi andar perduto io mi sceglierei piuttosto di esserlo per 
empietà, anziché per ipocrisia. Ah sedersi ora alla tavola del Signore, 
e bere la coppa dei demoni 1 Essere additato qui come uno della 
famiglia di Dio, e sentir poi il proprio nome non chiamato nell' ap- 
pello solenne che il Signore farà de' suoi servi; ah! è troppo orribile 
condanna per la eternità. Io ve ne scongiuro; strappatevi dal volto 
la maschera; e se la grazia di Dio non operò su voi, tornate in mezzo 
al mondo, io ve ne prego, tornate che là è il vostro posto; e non vi 
presentate alla chiesa se in verità non siete membro del corpo di 
Cristo. E vi è facil cosa discernere perchè io insista tanto sopra un 
cotal punto: perchè nessun travestimento, per quanto bene adattato, 
può trarre Dio in inganno. Ahimè! Quanti che pareano ben vestiti 
furono arrestati sul cammino del paradiso. Essi avean anche posto 
piede sul limitare, ma l'angelo si fe' loro incontro, e " Fermati, disse, 
fermati moglie di Geroboamo. Io so ben chi tu sei. Ti fu agevol 
cosa ingannare il ministro; i diaconi furon da te facilmente ingan- 
nati; ben potesti ricevere il battesimo e vedere il tuo nome nel ruolo 
dei membri della Chiesa: ma qua entro non ti è dato accesso. Vat- 
tene. La tua eredità è fra gli eterni supplizi. " Oh che Ei non abbia 
mai a parlar tai parole nè a me nè a voi, ma che Dio ci conceda di 
essere ora tanto sinceri che ci possiam sentir dire: " Venite, bene- 
detti dal Padre mio, a redare il regno che vi fu preparato dalla 
fondazione dei secoli. " " Tu, o Signore, mi vedi. " Ecco ciò che 
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dovete scriver sulla palma delle vostre mani, e riguardar del conti- 
nuo, ed al vostro alzarvi la mattina, ed al vostro coricarvi la sera: 
" Tu mi vedi, Signore. w 

Sia mio compagno fido un tal pensiero, 
Nel sonno, nella veglia e nell'oprar, 
Di Cristo non mi arresti sul sentiero 
Ch' Ei non mi scuopra il falso immaginar. 

III. Ed ora procurerò di concludere, con brevi osservazioni, 

sul DURO MESSAGGIO. 

La donna era sempre più sorpresa a misura che il profeta andava 
oltre nella enumerazione delle iniquità della casa di suo marito, nel 
giudizio inappellabile proferito da Dio, e nelle terribili sciagure per 
cui esecrabile sarebbe rimasto il nome di Geroboamo, che, volte le 
spalle al vero Dio, avea sacrificato agli idoli di Baal. Quanto al fan- 
ciullo, di cui ella veniva a chieder notizie, ei sarebbe morto. E 
sebbene codesta morte fosse un fulmine sul cuore de' genitori, era 
però una pietà infinita che scendeva sul giovine. " Tutto Israel farà 
cordoglio di lui, e lo seppellirà; perciocché costui solo, d'infra quelli 
che appartengono a Jeroboam, entrerà nei sepolcro; poiché in lui 
solo, della casa di Jeroboam, è stato trovato alcun bene appo il 
Signore Iddio d'Israel. n 

Lasciate che io spenda su questa parte del racconto alcune parole. 
V'era in codesta malvagia casa un rampollo, del quale il Signore 
facea gran conto. Il fanciullo venia sottratto alle miserie che stavano 
per sopraggiungere. La misericordia del Signore si dimostrava nella 
morte del fanciullo, pesando tutto il giudizio sulla scellerata fami- 
glia di suo padre. E non vi colpiscon dunque le mie parole, o voi 
che- siete lungi da Dio, ma che pure accompagnando al sepolcro 
qualcuno de' vostri figli piangeste lacrime di sincero dolore, e foste 
pur costretti a dire: " Ah egli è ora molto più felice; egli riposa 
in Gesù? " E non pensaste allora a voi stessi, quanto peggio era- 
vate voi quaggiù ? Non v' ha speranza per voi che vivete senza Dio. 

Portiamo il nostro sguardo sopra Geroboamo e sulla di lui mo- 
glie, che vegliano presso al letto del figlio loro Abia. Ogni cosa an- 
nunziava la consolazione del cuore di colui che era partito, mentre 
tutto al contrario dovea riempir di tristezza coloro che restavano. 
Tale fu il caso vostro nella morte di qualcuno de' vostri diletti. La 
bara non domanda le nostre lacrime; ma ben la meritano coloro che 
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piangono intorno ad essa. Ahi ma ben può ciascun di voi far le sue 
riflessioni! Anche voi usciste dalla città per accompagnare la vostra 
prole a quella terra ove ora dorme il sonno di Dio. E pensaste voi 
in quell'istante che le primizie della vostra famiglia eran sacre al 
Signore? Non cessiam mai di far le meraviglie alla morte della 
giovinezza! Eppure fu tale sempre il caso. Eppure io son d'avviso 
doversi stimare come le più soavi riprove delle compassioni di Dio 
quelle che più giungon dolorose al cuor nostro per la perdita dei 
più amati tra' frutti della nostra vita. Ov* è che ferì il f)rimo dardo 
della morte ne' tempi antichi? Trafisse forse il cuore di Adamo 
peccatore, o atterrò il fratricida Caino? No; fu invece l'innocente 
Abele che lasciò pel primo la terra, per esser tolto al corpo e riu- 
nito al suo Dio. Ed è pure così di voi; di molti fra voi, che, sicuri 
della Parola di Dio, consegnaste alla terra i vostri figli, certi 
della loro eterna felicità, mentre tanta speranza non arride ai cuori 
vostri. Oh risparmiate, risparmiate, o peccatori, le lagrime; rispar- 
miate i singulti ed i sospiri; non li gettate come libazioni sui 
sepolcri di coloro che dormono tranquilli e benedetti in Gesù. Voi 
ne avrete bisogno, ed al presente, per le anime vostre. Prendete 
pure a lamentare sopra voi stessi e sulle vostre miserie. Se voi 
non vi pentite, i funerali vostri, o empi, saranno accompagnati da 
urla orribili di eterna disperazione. 

Lasciatemi respirare. Io ho liete novelle da comunicarvi pria 
che finisca le terribili, che pure annunzierò a coloro che pongono in 
non cale la Parola. 

Avvi qui nessun' anima che desideri esser salvata ? Io ho buone 
notizie da darti, o peccatore. Eccotele: " Chiunque vuole, venga 
e beva dell'acqua della vita liberamente. " Per quanto tu sia stato 
un ubbriacone ed un bestemmiatore, per quanto tu sia stato e ince- 
stuoso e ladro, v* è pur salvezza anche per te. V è salute per ogni 
uomo in Gesù Cristo. E se lo Spirito di Dio ti muove ad andare 
a Cristo in questo istante medesimo: 

Non ti arresti alcun timore 

* 

Di peccato o di empietà, 
In (Jesù, nel tuo Signore, 
Ogni colpa tolta ò già. 
Da te nulla Egli richiede, 
In te nulla esser vi de': 
Va, ti attende, abbi sol fede, 
Ecco quanto Ei vuol da te. 
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" Ma, tu mi domanderai, e come posa' io andare a Cristo? w Non 
è difficile. E anzi la mancanza di ogni difficoltà. Tu non hai 
d'uopo di arrampicarti fino al cielo, nè di correr tutta la terra per 
trovarlo. Non ti colga alcun dubbio. Se lo Spirito Santo ti assiste 
tu puoi trovarlo questa stessa sera. La via per esser salvato è sem- 
plicemente Cristo. Cristo si addossò tutte le iniquità del suo popolo. 
Se tu poni la tua fidanza in Lui, tu sentirai tosto la pace nell'anima 
tua, essendoché Egli ha tolto via il tuo peccato. Una vecchia serva 
strascicava "un giorno un tronco d'albero, per portarlo a qualcuno 
che glielo spezzasse. Un ragazzetto della famiglia, vedendo la fatica 
della donna, che così andando rende a il carico più pesante, lo 
prese dall'altro capo, e così il peso divenne minore. La serva gli 
disse: " Ah, sig. Franceschino ! Se poteste prendere da un lato anche 
il grave carico che ho sempre da trascinarmi dietro! Ho una soma 
ben pesante di peccati, e più me li porto, più si fanno pesanti. Io 
vorrei bene che Gesù Cristo prendendoli, come voi il tronco da un 
lato, mi aiutasse a portarli. " Il ragazzo rispose: " La madre mia 
mi diceva ieri che Gesù Cristo ha portato sopra di sè tutti i nostri 
{leccati ; e perciò tu non hai bisogno che Ei ti aiuti a portarne una 
parte, se li ha presi tutti sopra di sè. " La povera donna che avea 
cercato per tanto tempo la pace, potè trovarla in quella osservazione 
del fanciullo. Così è. Gesù Cristo ha portato i vostri peccati. Se con- 
fidate in Gesù, è sicura prova per voi che Egli si è caricato de' pec- 
cati vostri. 

Nulla nulla, o peccatore, 

A te più da far rimane: 

Già da lungo il Salvatore 

Tutto fece, e ti salvò. 
Sol sperar tu devi in Lui, 

Devi far la sua parola, 

In Gesù de' falli tui 

Già 1' Eterno si pagò. 

La tua salute fu operata da Cristo, se tu credi. Ei non ha posto 
soltanto i primi fondamenti; ma l'ha condotta a perfezione. Eitl ha 
preparato quel bagno nel quale ti è mestieri lavarti ; ti ha tessuto 
quella veste della quale devi abbigliarti ; ti ha comprato quella corona 
della quale ti cingerai la fronte: quel cielo nel quale avrai tu pure 
eterna stanza fu preparato da Lui. " Tutto è compiuto. " Quello che 
ti resta a fare è di rivestirtene. Prendi dunque, e coprine la tua nu- 
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dita. Accettalo come un dono della sua generosità. Oh che* ti con- 
ceda Iddio tai sensi da poter umiliar la tua superbia ed accettare 
l'offerta. E se ti senti spinto a farla tua, prendila, deh prendila; 
accetta l'offerta e vattene esultante. Ed ecco, come vedete, ecco buone 
novelle a coloro che le cercano. Ma ho pure per qualcuno di voi 
un duro messaggio che io vi espongo dalla parte di Dio, e colla 
più solenne serietà. Peccatore, ostinato peccatore, io ho per te un 
duro messaggio. Sopra di te pesa l'ira di Dio. L'ira di Dio ti 
minaccia. Non ò una burrasca che sta sospesa nei cieli, ma già 
ti piomba sul capo ! Dio si adira tutti i giorni contro al malvagio. 
" Peccatore, Dio ha già posto il dardo al suo arco; ha già preso la 
mira contro di te; già è sul punto di scoccare la sua freccia. Egli ha 
affilato la sua spada, ed è per te che Ei l'ha posta a filo. 0 fico ste- 
rile, già la scure è posta alla tua radice. Dio ti riguarda nella sua 
collera, e tu procedi ancora sulla via del peccato? Oh retrocedi, 
retrocedi! Perocché tu stai fra due, o di retrocedere, o di minare 
all'eterna perdizione. Che Dio ti aiuti a ritirare i tuoi passi, per non 
perderti eternamente ! Ed ho anche un più duro messaggio come tu 
vedrai. La morte ti è alle spalle. Non so quanto ancora ti rimanga 
di vita; ma v'ha ogni probabilità che uno o due di questa nume- 
rosa assemblea possa scendere nell'eternità, pria della prossima 
domenica. E tu puoi persuadertene al par di me. Ogni settimana 
v' ha un certo numero di morti fra la popolazione. Vi hanno qui 
raccolte parecchie migliaia, sei o sette migliaia di anime immortali, 
e potremmo morire; ma ve ne han certo qualcuni che devono morire. 
È ben difficile che passi una settimana che non sia l' ultima per 
qualcheduno della nostra Chiesa. Io son sicuro non aver mai avuto 
per due volte il medesimo uditorio; e sebbene vi eravate proposti 
tutti di udirmi la domenica ventura, forse vi son taluni che manca- 
rono per essere stati chiamati invece al giudizio di Dio. Preparatevi 
dunque a comparirgli dinanzi. Non avvi intorno a noi il colera, è 
vero, ma la morte possiede altre armi ancora. La febbre non vi agita, 
ma infinite son le vie che conducono al sepolcro, e voi potreste infi- 
larne una senza pure av veder vene. Preparatevi, preparatevi pria che 
si faccia troppo tardi. " Preparati, o Israel, ad incontrare il tuo 
Dio. " È questo un duro messaggio per qualcuno di voi. Io vi av- 
verto di tenervi pronti, perocché vi è mestieri morire. Non vivrete. 
E una profezia io mando a qualcuno di voi qui presente. Prendete 
cura dei vostri passi. Il giorno della grazia può passare senza che 
abbiate pensato a Cristo. 
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Ed ho ancora un più duro messaggio. E dopo la morte il giudi- 
zio. Prima la morte, poi l'inferno! Ed è vero dunque che alcuni di 
noi saranno nell'inferno pria di un'altra settimana? Ahimè! sì, 
pur troppo è vero! Io vi scongiuro adunque, poiché v* è questa pos- 
sibilità, anzi quest' assoluta certezza, che, se non ci pentiamo, tutti 
periremo in egual maniera; io vi scongiuro a riflettere sulla eterna 
vostra condizione. Per quell'ira di che Dio arde, e per l'amore di 
Lui ; per l'anima vostra e per la stima in che voi la tenete ; pel cielo 
e per tutte le sue gioie che voi andate a perdere; per l'inferno e per 
tutti i suoi tormenti, ne' quali vi vedo precipitare ; pel sangue di 
Gesù; per i supplizi ed angosce di quel Redentore che trova la sua 
delizia nell'accogliere a sè i peccatori, e che si è- professato di non 
respinger nessuno di quelli che vanno a Lui; io, vostro fratello, io, 
amico vostro, vi scongiuro: " Correte, correte, correte a Gesù. E il 
Signore vi conceda di confidarvi in Lui da questo momento. Orsù, 
quale che tu sia, prostrati dinanzi alla croce; non ti arrestare; non 
porre indugio; senza preparazioni. Corri a Gesù, così come tu sei, 
nudo, sozzo, coperto di piaghe, corri. " La pietà non chiude mai 
in faccia a nessuno la porta; il cuor di Gesù non è mai insensibile. 
Il sangue di Lui non scema punto nè mai di potenza. Oh confidati 
in Lui, confida, confida, io ti ripeto, e noi c' incontreremo nel cielo, 
per cantarvi in eterno le sue lodi. Amen. 




FIRENZE 18G5. — Tipografia Claudiana, diretta da F. Bassi. 
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SERMONI 



Jt E V."" 0. H. SPURGE0N 

N. XVII. 
Hi i.nw LIBERATORE. 

" Se dunque il Figliuolo ri franca, roi sarete rem- 
mente franchi " {U\or. \Q. 36). 

Quanto è consolante quella parola: Libero! E quanto è caro Colui 
che dà sé stesso perchè l'uomo sia tale. Io mi congratulo con voi che 
vi affollaste nelle vie per salutare colle vostre grida di gioia quel- 
l'Uomo che seppe togliere dal collo degli oppressi il giogo e farlo 
in pezzi. Molti tra i figli d'Italia combatteron valorosamente, ma 
egli è a tutti superiore, ed è a lui dovuto l'amore di tutti i buoni e 
di tutti i prodi. Un intollerabile guaio è la schiavitù politica. Vi- 
vere, pensare, operare, parlare a capriccio di altri ! Val meglio rinun- 
ziare affatto alla vita; perocché il dipender per la esistenza dal volere 
di un despota non è che un morire continuo. Anime codarde sol- 
tanto posson portar la catena al collo a guisa del cane, e prostrarsi 
dinanzi ad un padrone, per raccattar l'osso gittate dalla tavola; ma 
l'uomo che tiene in pregio il suo nome deve amar meglio servir di 
pasto agli avvoltoi, sul campo di battaglia. Un' anima generosa non 
può sottomettersi a portar con pazienza la catena del servaggio, ed 
è mestieri che si agiti e frema. Nè questo fremito andando a genio 
de' tiranni, condannano i generosi a finir nella miseria del carcere i 
giorni di una grama esistenza. Oh generoso colui, che rovesciando la 
tirannide abbatte le porte del carcere, e ritorna a libertà i generosi 
colà ritenuti. Voi non provaste mai, nè perciò conoscete quanto sia 
amara la schiavitù. I nostri liberatori scesero nel regno degli spiriti 
lasciandoci eredi della libertà ; ed è nostro debito conservare ai loro 
nomi, al loro Dio la nostra gratitudine. Oh come li avremmo in pre- 
gio, s'essi vivessero ancora! Ma poiché essi non son più, ben facem- 
mo onorando l'ospite nostro illustre, come se in lui lo spirito rivi- 
vesse de' nostri gloriosi liberatori. Quanto avvi di buono e di nobile 
tutto può conseguirsi nella politica libertà; mentre all'opposto, ove 
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questa non è, miseria e corruzione si annidan per modo, che le più 
grandi delle nazioni miserabili addivengono e spregevoli ; ed il popolo 
il più povero, se gode della libertà, ricco addiviene e potente. 

Ma, fratelli miei, può l'uomo goder della più completa libertà, ed 
esser nonostante schiavo ; conciossiachò avvi anche una schiavitù 
religiosa. Colui che trema dinanzi ad un prete, colui che ne teme 
gli anatemi, o si trascina a' suoi piedi per riceverne le benedizioni, 
ò uno schiavo spregevole. Che ei si chiami pure uomo libero; l'anima 
sua è in una vile schiavitù, se la superstizione gli ha posto al collo 
la catena. Aver paura dei rimbrotti di un uomo quale io sono, ingi- 
nocchiarsi dinanzi ad un pezzo di legno intagliato, o ad un metro di 
tela dipinta, far di cappello ad un pezzo di pasta o ad uno stinco di 
morto, questa in verità è una schiavitù mentale. Essi dànno il nome 
di 8chiavoBÌ negri dell'America meridionale; ma uomini che s'inchi- 
nano dinanzi al trono della superstizione non sono meno schiavi e 
schiavi nell'anima. Piena e perfetta libertà consiste nell'obbedire al 
Signore, e nell'offrir preghiere all'Altissimo Iddio; ma lo spiegar il mio 
cuore dinanzi ad un mortale, quantunque con corona fatta dal rasoio; 
confidare i miei segreti di famiglia, e le tendenze della moglie ad un 
uomo che spende la vita nel deboscio, oh questa è la più obbrobriosa 
delle schiavitù. Meglio amerei servire il più crudel Sultano che l'u- 
manità calpestò sotto i suoi piedi, che inginocchiarmi dinanzi ad un 
papa,o a qualsivoglia altro prete.La pessima delle tirannidi è quella del 
prete. La spada può romper le catene del dispotismo, ma la tirannide 
sacerdotale non la conquide che Iddio. La verità deve franger code- 
sti ceppi, e lo Spirito Santo romper le porte di quelle carceri. Dal 
carcere si fugge; ma la superstizione circuisce del continuo l'uomo, 
e colla mortale sua influenza lo ritiene del continuo nell'oscura e 
dolorosa sua prigione. 

Lo scetticismo che si propone di romper le catene della supersti- 
zione non fa che sostituire ad una cieca fede una inammissibile cre- 
dulità, e lascia la vittima non meno schiava di prima. Non avvi che 
Gesù che possa far l'uomo veramente libero, e felici coloro che furon 
liberati dalla superstizione. Beati noi che vediamo oggi coi nostri 
occhi la libertà dell'Evangelo, liberi dalle tenebre del Papismo. 
Sovvengaci del nostro privilegio, e ringraziamo del continuo Iddio, 
per aver dileguato intorno a noi le tenebre, e per aver fatto invece 
risplender la luce, poiché il nome di Gesù, la predicazione della sua 
Parola, e la potenza della sua verità, hanno fatto per questo lato 
libera, e libera davvero, la nostra nazione. 
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Ma può l'uomo essere sciolto dalle catene delle superstizioni, ed 
esser nondimeno ancora schiavo: conciossiachè anche non essendo 
condotto dal prete, può esser governato da Satana e dalle carnali 
concupiscenze, lo che vale altrettanto. I nostri appetiti carnali, e le 
nostre inclinazioni, son tiranni assai crudeli come san coloro che ne 
seguono i comandi. Per quanto l'uomo possa sentirsi superiore ad 
ogni terrore soprannaturale; per quanto ei non conosca gli orrori 
della superstizione, potrà egli stringersi al petto le braccia, e menar 
vanto di esser libero? Ei sarà sempre schiavo alla corruzione del suo 
cuore, conciossiachè ei potrebbe essere avvolto dalle astuzie dell'ava- 
rizia, potrebbe avvolgersi nelle sozzure della sensualità, potrebbe 
lasciarsi trascinare dalle catene d'una collera sfrenata, o prostrarsi 
sotto il giogo del vizio. Colui è libero che per la grazia di Dio può 
dominar le proprie passioni. Ma colui che ad esse è soggetto è il più 
miserabile degli schiavi. 

Non mi parlate di carceri scavate sotto alle onde del mare; 
non mi parlate di nicchie entro alle quali furon murati uomini, 
e lasciati nell'oblio; non mi parlate di ceppi pesanti, nè di tor- 
ture, nè di fuoco lento; chi è schiavo di Satana e del peccato, tosto 
o tardi deve provare supplizi più orribili di questi, più orribili per- 
chè eterni ; e la sua schiavitù più disperata, conciossiachè da sè 
stesso ei vi si getti. Forse v' han qui di tali che credono esser liberi 
e dicono essere in grado di dominar le proprie passioni, non avendo 
ceduto mai a desiderj disonesti. Oh un uomo può giungere anche a 
questo senza però esser libero. E forse io parlo a tali che, conoscendo 
ciò che è onesto, combatterono per non rendersi colpevoli. Vi siete 
corretti di certe follie nelle quali eravate caduti; a forza di atten- 
zione avete in qualche parte sottomessa la carne, almeno nelle cose 
esterne, e siete divenuti morali. La vostra condotta è rispettabile, 
la vostra reputazione è grande. Ma ciò non ostante forse voi sentite 
nella vostra coscienza che non siete liberi. Il vecchio uomo si fa an- 
cora sentire, le antiche vostre corruzioni vi agitano; non trovate pace, 
perchè non trovaste perdono. Avete sepolto i vostri peccati sotto la 
coltre degli anni, ma la coscienza li richiama a vita, e le vostre 
mancanze sono esposte dinanzi ai vostri occhi. Difficile vi si rende 
il sonno nella notte, per tema dell'ira di Dio che vi siete meritata, e 
nel giorno ogni vostra bevanda è cospersa di assenzio, sapendo di 
aver peccato contro a Dio, e che Dio dee prender vendetta di ogni 
iniquità. Non avete conquistato ancora* l' intiera libertà di figli di 
Dio, come lo potreste gettandovi nel seno di Gesù che rompe agli 
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schiavi le catene. " Se dunque il Figliuolo vi franca, voi sarete 
veramente franchi; " liberi quai non può farvi un semplice libera- 
tore politico; liberi quai non può farvi colui che sol vi rompe le catene 
della superstizione; liberi quai non può farvi una riforma; liberi 
quai sol può farvi pel suo Santo Spirito Iddio. " Se dunque il Fi- 
gliuolo vi franca, voi sarete veramente franchi. " 

E piaccia al Signore assistere dall'alto il suo servo, il quale si 
presenta a voi parlandovi in suo nome. La mia ambasciata può riu- 
scire di gran vantaggio a coloro che sentono la propria schiavitù ; 
perocché il nostro primo punto è che per tutti quelli i quali si tro- 
vano nella schiavitù di Satana la libertà è possibile. Il testo non si 
fa già beffe di noi ponendoci dinanzi un sogno. Esso dice: " Se dun- 
que il Figliuolo vi franca. " Non tutti gli schiavi saran fatti liberi, 
ma la possibilità di esserlo viene espressa chiaramente dal testo. Oh 
benedetto quel " Se n che a somiglianza di una finestra in un car- 
cere, introduce bastante luce per leggere sopra l'annerita parete la 
l>arola: Speranza. " Se dunque il Figliuolo vi franca, w In secondo 
luogo avvi una libertà fittizia ; voi lo vedete dal testo. Voi sarete 
veramente /ranchi, dice. Vi son parecchi che si credono liberi, men- 
tre non lo sono per nulla. Il testo greco dice: " Voi sarete liberi 
realmente. Vi sono infatti di tali che non son liberi se non di nome, 
non avendo che l'ombra della verità, mentre non son liberi in so- 
stanza. In terzo luogo la vera libertà dev' esserci data dal Figliuolo, 
quel Figliuolo glorioso di Dio, il quale, essendo libero, ci rende liberi 
col donarci sè stesso. E concluderemo quindi col fare qualche osser- 
vazione personale onde vedere se il Figliuolo ci ha resi liberi, o se 
restiamo ancora in servitù. 

I. Per primo punto adunque, amici cari, il nostro testo fa scen- 
der nell'orecchio di coloro che sono imprigionati pel peccato, una 
j>arola di speranza. La liberta' e' possibile. Ciò si comprende nel 
" Se. " Il Figliuol di Dio, può far libero il prigioniere. Non importa 
chi voi siate, nè quel che voi siate, nè quanti anni abbiate vissuto 
nelle catene di Sataua. Il Figliuolo, il glorioso liberatore può fran- 
carvi. " Ei può salvare appieno tutti coloro che si accostano a Dio 
per lui. " Forse ciò che più vi pesa sulla coscienza è il sentimento 
delle vostre cólpe t passate. " Io ho offeso Iddio; l'ho offeso bene 
spesso, vigliaccamente, atrocemente, e in molte circostanze. Nel tal 
giorno io l'offesi così e così, nei modo il più iniquo e con pieno cono- 
scimento. In altro giorno io mi diedi con tutta l'anima al vizio. 
Nulla mi ritenne dal disobbedire; mentre nulla potè mai condurmi 
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ad onorare il mio Dio. lo ho meritato quel più di che la sua Parola 
mi minaccia; ed ogni sciagura che mi arrivi è tutto il mio merito. 
V ha egli possibilità per me di uscire dalla corruzione? Può un 
])eccatore così contaminato qual io mi sono esser fatto puro? So che 
nè il leopardo nè l'Etiopo han potenza di cambiare la pelle, nè il 
colorito di quella. Avvi potere alcuno, per quanto siasi divino, che 
valga a purificarmi, ed a cambiare la mia natura? " V'è sì, o pec- 
catore. Nessun peccato di quanti tu ne hai commessi, può escluderti 
dal cielo. Per quanto abbominevoli sieno state le tue colpe, v' è sem- 
pre perdono presso Iddio, affinchè il suo nome sia temuto. Potresti 
correr fino all'orlo del precipizio, ma il braccio di Dio è lungo abba- 
stanza per raggiungerti. Per quanto ti stessi ora costà seduto, con- 
taminando con bestemmie la tua bocca, imbrattandoti ne' più atroci 
delitti le mani, col cuore marcio di corruzione, incatenato dagli arti- 
fici di Satana nella incredulità, pure avvi tale e così potente, che può 
farti libero. Ogni sorta di peccato e di bestemmia sarà perdonata 
all'uomo, " e il sangue di Gesù Cristo suo Figlio ci purifica di ogni 
colpa. " 

Quanto al peccato, quindi avvi possibilità di esserne liberati. 
" Ma poss'io andar esente dalla punizione dovuta al laccato?" 
domanda qui un altro. " Se Dio è giusto dee pur punire il peccato; 
e non è possibile che il Giudice di tutti possa lasciare impunito un 
ribelle quale io mi sono. E sarò io libero affatto? Godrò della gioia 
•stessa dei santi? Dopo tanti anni d'incredulità dovrò io esser trat- 
tato come se fossi stato sempre un figlio amoroso ed ubbidiente? 
Ciò non è giusto. Io debbo portare un gastigo. " Non vi ha mestiere 
che tu sia sprofondato nell'inferno, o peccatore^; anzi tu noi sarai, se 
la tua fidanza è riposta in quel sangue che fu versato sul Calvario. 
Avvi sì una necessità invincibile della punizione del peccato: ma non 
è poi necessario che esso venga punito in te. Giustizia vuole, è vero, 
che la colpa porti la pena ; ma non avvi legge la quale ordini che il 
tuo peccato debba esser da te sodisfatto, poiché, se tu credi, Cristo 
ha pagato per te. Se tu confidi in Gesù Cristo come tuo Salvatore, 
vivi pur tranquillo che Cristo fu punito invece tua, ed ha portata 
su di sè tutta l'ira divina; cosicché non v'ha timore di esser gettato 
nell'inferno. Se tu credi non puoi esser punito, non essendovi contro 
a te nessun reclamo, conciossiachò sopra Cristo sieno stati posti tutti 
i tuoi peccati. Non può dunque ripetersi da te alcuna cosa avendo il 
Cristo portato tutto sopra di sè. La giustizia di Dio non può domandare 
due riparazioni per la medesima offesa. Ah non ti lasciare imporre 
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dalle fiamme dell'inferno, o peccatore! Non lasciarti condurre da 
Satana alla disperazione nel pensiero del verme che mai non muore, 
ne delle fiamme infernali che non si estinguono. Non è necessario 
che tu vi scenda. Avvi anche per te speranza di esserne liberato. E 
per quanto il tuo cuore ti ripeta : " Mai, mai, io non ne sarò libe- 
rato mai, " confida. Credi nella sua promessa, e corri al tuo gran 
liberatore. Ed ecco che anche dalla punizione noi possiamo andare 
esenti per Cristo. 

Ma panni udire qualcuno che dice: " Oh ma per quanto io possa 
esser salvato dai peccati, ed esser libero dalla dannazione che essi 
mi avean meritata, nulladimeno là colpa regnerà sempre su di me. 
Io sento dentro al mio cuore una tendenza che mi trascina del con- 
tinuo alla colpo. V ha in me qualche cosa che mi grida del conti- 
nuo: Seguita, seguitai Sarò io liberato anche da ciò? Ho formato 
soventi volte un gran numero di buone risoluzioni, ma il peccato, alla 
somiglianza di Sansone, le ha tutte rotte, come fossero state fili d' er- 
ba. Mi son dato ad una vita, che, come quella che io vivo al presente, 
pareami dovermi rendere un uomo morale; ma di tratto in tratto io 
ho varcato ogni limite, ogni barriera, e mi son trovato immerso nelle 
vecchie sozzure. E poss'io, poss'io mai sperare di esser liberato da 
queste inclinazioni, da tutta questa corruzione del mio cuore? " Sì, 
ti ripeto anche qui, amico mio. V ha speranza per te di esser libe- 
rato anche da questo. Se tu poni in Cristo la tua fiducia, quel me- 
desimo suo sangue che ti purga di ogni peccato, ti dà potenza altresì 
di signoreggiare il peccato. I santi nel cielo lavavano le loro vesti- 
menta e le rendevano bianche nel sangue. E ti dei sovvenire che nel 
loro cantico avvi pure un'altra nota. Essi trionfavano pel sangue 
dell'Agnello. Non solamente essi eran resi liberi dal peccato, ma 
dalla potenza ancora di quello. Io non ti dirò che durante questa 
vita Cristo voglia toglierti affatto dal cuore il germe del peccato. 
No; una qualche corruzione tu la sentirai sempre in te stesso, do- 
vendo del continuo combatter contro ad essa. Qualche Cananeo 
nella tua terra vi resterà sempre per esercitar la tua fede, e per farti 
comprendere il valore di un Salvatore: ma la testa del serpe sarà 
sotto al tuo calcagno. Dio caricherà di catene il grande Adonibezek 
delle tue concupiscenze, e gli mozzerà le mani per modo eh' ei non 
possa usar teco le sue armi. Se il nemico non può essere distrutto, il 
suo capo almeno sarà schiacciato, ed ei non potrà più regnare su di 
te. Tu sarai libero dal peccato, per non viver più sotto di lui. Oh 
beata quella parola " Se. " Quanta speranza emana da essai Oh che 
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essa si faccia la stella apportatrice del sol di giustizia nel tuo cuore! 
" Se dunque il Figliuolo vi franca, oh, " dice qui alcuno, " codesto 
è davvero un gran Se. Oh non può essere che il mio peccato trovi 
perdono, che la mia punizione sia tolta, e la mia natura cangiata! 
Come potrebbe esserlo? " Può esserlo, amico mio, e spero che lo 
sia in questa stessa mattina, conciossiachè quel " Se " porge al pre- 
dicatore dello Evangelio una sperauza di buon successo; e voglia il 
Signore che porti pure speranza a molti degli uditori, affinchè sieu* 
resi liberi, e sull'istante. 

Ma parmi udir qui ancora un altro che mi dice: " Signore, io mi 
trovo sgomento al pensiero della morte. Dove ch'io mi vada, senza 
una sicurezza di essere stato raccolto da Cristo, ho paura di morire. 
So che un giorno o l'altro mi sarà d'uopo chiudere i lumi al giorno 
per iscender nella tomba ; ed è questo un terribile pensiero di dover 
comparire innanzi a Dio, e vedermi schierate dinanzi le mie colpe. 
Non posso gettar nel sepolcro uno sguardo, senza sentirmene correr 
per le membra il ghiaccio che mi rabbrividisce. Non posso volgere 
il j>eu8Ìero all'eternità, senza sentirne tutti i terrori di che essa cir- 
conda il peccatore, dove il verme loro non morrà, nè il fuoco loro 
sarà spento. " Ah, amico mio, se il Figlio ti franca, tu sarai libero 
eziandio dal timor della morte. Perdonato il peccato, la legge è so- 
disfatta, e quando la legge è sodisfatta, la morte diventa amica. La 
potenza del peccato è la legge, e questa sodisfatta non ha più potenza 
il peccato. Il peccato è il dardo della morte, e quando il peccato è 
rimesso, il dardo non ha più forza. Se tu credi in Cristo tu non mor- 
rai mai, in quel senso per cui tu tremi di morire. Tu chiuderai gli 
occhi al sonno; ma non alla morte. Quella morte che ti atterrisce 
non è riserbata al Cristiano; è solo per Tempio. E di quella non 
gusterai, se confidi nel Salvatore. Portato sulle ali degli angioli, tu 
da queste imperfezioni, dalle miserie, dalle tentazioni e dalle prove 
salirai ai luoghi celesti; e colle ali di una colomba oltrepasserai i 
cieli offuscati dalle nubi, lasciandoti a tergo questo mondo di mise- 
rie, ed entrando a far parte delle gioie degl' immortali. Tu non mor- 
rai, ma da questa terra mortale aprirai gli occhi ad una vita di glo- 
ria. Su adunque, o anima, che se tu credi in Cristo, questo " Se " 
non è più per te un dubbio, ma una sicurezza fin da questo istante. 
Il Figlio ti francherà interamente. Io non mi reputo avervi esposto 
in tutto il suo valore questa libertà, se mi restringo a parlarvi sol- 
tanto de' guai da' quali siam liberati. Vi è ben noto, o fratelli, come 
la libertà sia non negativa soltanto, ma positiva eziandio. Noi siam 
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fatti liberi non solo da, ma anche per. Sentiamo di alcuni che 
ottengono ima qualche cittadinanza. Questo titolo dà loro speciali 
privilegi. Se dunque il Figliuolo vi franca voi sarete liberi vera- 
mente, otterrete cioè il privilegio di chiamarvi francamente figli di 
Dio; sarete liberi di dire: " Abba Padre; " senza riguardi potrete 
domandare la protezione di cotesto Padre, e le sue compassioni ; 
sarete liberi di andare a' suoi piedi ed esporgli tutte le vostre mi- 
serie, e tutti i vostri dolori ; sarete liberi di domandare che ei vi 
mantenga tutte le promesse ; sarete liberi di assidervi alla sua mensa, 
e non come un servo cui è dato talvolta sedersi alla mensa del suo 
padrone per mangiarne gli avanzi ; ma vi sederete come il suo Figlio 
prediletto per gustare il vitello ingrassato, del quale mangia pure 
il Padre vostro, e Deverete e gioirete con lui ; liberi sarete di entrare 
nella Chiesa che è a noi madre comune su questa terra; liberi di 
partecipare a tutti i suoi vantaggi; liberi di godere di tutti que' doni 
di che C risto ha dotato la sua sposa ; ed al vostro morire sarete pur 
liberi di entrare in quel riposo che Dio ha preparato al suo popolo; 
Jiberi cittadini della Nuova Gerusalemme; liberi in mezzo alle sue 
cetre d'oro, ed a tutte le sue gioie; liberi di assidervi all'eterno suo 
banchetto; liberi di appressarvi al cuore di Dio, al trono di Cristo, 
ed alle benedizioni della sua eternità Oh quanto è bello, quanto è 
bello il pensare che avvi possibilità di raggiunger la libertà di tanti 
privilegi, e di raggiungerla da chicchessia! Anche dal più abbietto 
fra gli abbietti. Perocché parecchi che furono i più abbominevoli, 
ed avevano fuorviato lungamente ed orribilmente dietro alle loro 
passioni, poteron nondimeno raggiunger la pace e la benedetta 
libertà che l'Evangelo impromette. Guardate a Paolo. Nessun uomo 
spinse mai quant' egli addentrò lo sguardo ne' misteri del Vangelo. 
Ei n' ebbe la libertà. A lui fu dato conoscerne con tutti i santi e 
l'altezza e la profondità, e sentire l'amore di Cristo che sopravanza 
ogn' intendimento. Eppure era Paolo quello stesso che spumante di 
rabbia e minaccioso andava cercando il sangue de' santi. È desso 
che si bruttava fino al gomito le mani nel sangue innocente. È 
desso che fu prima persecutore, micidiale, ed odiatore del Cristo. 
Ma pure eccovelo libero non solo da fare il male, ma libero anche 
per godere di tutti i privilegi de' figli di Dio. E perchè dunque non 
voi? E voi no? Perchè? E perchè non potria farti libera anche 
te, o donna, che te ne stai tremante, e balbettando di paura? E 
l>erchò il Figlio non potrebbe far libero te, o uomo, che ti stai 
travagliando in un mare di dubbi? Avvi forse una ragione in con- 
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trario? Tu non leggesti nel ruotalo del destino; nò potesti vedervi 
il tuo nome lasciato fuori. 

Non fu già rivelato a te che per te non vi fosse perdono; ma 
ti fu invece annunziato che chiunque crede in lui non sarà punto 
condannato. E questa è la testimonianza che ti è fatta. Oh che tu 
possa riceverla! Chiunque crede nel Signor Gesù Cristo ha vita 
eterna. Oh se tu fossi tanto coraggioso da credere in Cristo in que- 
sto istante medesimo! Allora sì che quel " Se " diverrebbe per te 
una certezza! Così adunque avvi possibilità di esser fatti liberi. 
• Prendiamo qui un breve riposo, e lasciate poi eh' io vi metta in 
guardia contro una falsa libertà. 

II. Guardatevi da una falsa liberta'. Ogni bella cosa è 
imitata da Satana maestro d' inganni, ed anche la libertà, parola sol 
degna del paradiso, troppo eccellente per pronunziarla su questa 
terra miserabile, fu sovente impiegata nelle più depravate operazioni, 
e gli uomini hanno a molte delle opere di Satana applicato questo 
angelico nome. Sonovi riguardo allo spirito alcuni fatti cui vuoisi 
applicare il nome di libertà, ma libertà non havvi di sicuro. Avvi la 
libertà Antinomiana. Che il Signore ce ne guardi ! Un uomo dice: « 
" Io non sono sotto la legge di Dio, e perciò voglio vivere a mio 
talento. " Dalla più santa verità si deduce la più iniqua conseguenza. 
Il Cristiano non è sotto la legge, ma sotto la grazia, ed è un fatto 
prezioso davvero ; meglio vale servire Iddio perchè il cuor nostro arde 
do 11' amor suo, che servirlo per tema della sua ira. Esser sotto la 
legge vale servire a Dio alla maniera dello schiavo che teme la sferza: 
mentre l'esser sotto la grazia altro non vuol dire che servire Iddio 
per solo amore. Oh quanto corre differenza tra l'esser figlio, e come 
liglio obbedire anziché come servo ! Ma l' Antinomiano dice: " Non 
sono sotto la legge e voglio vivere a mio talento, e seguire le mie 
passioni. " E Paolo risponde a costoro che di tal maniera argomen- 
tano, esser la lor condannazione meritata. Ed io so di alcuni chu 
van dicendo: " Io souo un eletto di Dio, Cristo ha versato per me il 
suo sangue, ed io non posso andar perduto. " E quindi corron per le 
taverne, fan causa comune cogli ubbriaconi, e ne usano il linguag- 
gio. E che cosa è mai questo, cari miei, se non una illusione tale da 
prestar fede ad una menzogna ? Chi può condursi di tal maniera 
dev'essere stato per lunga età nelle mani di Satana onde indurarsi 
di tal fatta. Per costoro ogni coscienza dev' essere andata spersa. 
Non son essi qualche cosa peggio dei bruti ? Il cane non dice: " Ecco 
qua, il mio padrone mi ama, mi nutre, ne mi vuol morto; in conse- 
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guenza io gli ruglierò contro, o lo morderò. " E neppur l' asino di- 
rebbe: " Perchè il mio padrone mi mantiene, io gli romperò la faccia 
co' miei calci. " " 1 1 bue conosce il suo padrone, e l'asino la greppia 
del suo padrone, " ma questi uomini non conoscono Iddio se non per 
offenderlo, e non han vergogna di confessare che il di lui amore per 
essi dà loro libertà di ribellarsi contro di lui. Che Iddio vi tenga 
lungi da cotal libertà. Non siate no schiavi della legge, ma amatela 
e fatene la vostra delizia. Rigettate ogn' idea di esser fatti salvi pel- 
le vostre buone opere, ma procurate di farvene il massimo tesoro 
possibile, quasiché voi doveste salvarvi per esse. Camminate neMc 
vie della santità, come se queste dovesser condurvi al cielo, e ripo- 
satevi invece sul Cristo, sapendo che niuna cosa che vi appartenga 
può schiudervi le porte alla celeste abitazione. Fuggite da tutto 
(manto sa di Antinomianismo, ed abbonitelo. Non vi spaventino le 
elevate dottrine. Sovente gli uomini sbagliano per Calvinismo pretto 
F Antinomianismo: non ve ne spaventate: nè vi faccia specie il 
brutto nome di Antinomianismo, s'esso non esiste; ma il fatto, il 
fatto, o fratelli, evitatelo come il gran serpente. Scuotete giù da voi, 
* e gittate nel fuoco, come Paolo fece alla vipera, il serpe velenoso. 
Allorché voi andate raccogliendo dottrine per confortare il vostro 
cuore, questa vipera s' infiltra nel mezzo, e quando il fuoco incomin- 
cia a bruciare sbuca fuori, e si avvinghia intorno a voi. Scuotetela, 
scuotetela nel fuoco dell' amor divino, e lasciate eh' essa vi abbruci 
dentro. Fratelli miei, se noi siamo gli amati da Dio, e di un amore 
eterno, nè siam più sotto la legge, ma liberi dalla maledizione, ser- 
viamo a Dio con tutta la gratitudine del cuor nostro, ed esclamiamo: 
" Io sono il tuo servo, il tuo servo son io, ed il figlio dell' amor tuo. 
Tu spezzasti le mie catene. " Sia la libertà nostra uno stimolo ad 
amarlo. 

Ed havvi anche, amici miei, un'altra specie di libertà, dalla quale 
ci fa mestieri guardarci. È la libertà che noi professiamo di cono- 
scere. " Liberi ? Oh 6Ì, che lo siamo. Siamo il popol di Dio, " dice 
qualcuno. Non perch'egli sia passato dalla morte alla vita; non per- 
chè sia da lui sentita quella santità della quale ei deve vivere. No. 
" Noi usammo sempre a Chiesa; non fuorviammo mai durante il 
corso del viver nostro; siamo i più assidui nelle pratiche religiose; 
avemmo il battesimo; partecipiamo ai sacramenti; e che v' ha che noi 
non facciamo ? Chi ci convince di peccato? Se non siam noi liberi cit- 
tadini della eterna città, chi altri mai potrebb' esserlo? Non v' ha dub- 
bio che noi godiamo di molti benefizi di Dio. Ci assidiamo nellu 
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casa di Dio, e cou piacere stiamo ascoltando la sua verità. 1 sacri 
cantici sollevano non incn degli altri i cuori nostri. Noi ci condu- 
ciamo come altri del popol di Dio si conducono; ed udiamo in quel 
modo che altri del suo pojwlo odouo: " Non v' ha dubbio, noi siamo 
liberi. " Ah, miei cari amici, un uomo può credersi libero, ed esser 
tuttavolta uno schiavo. V è ben noto come sienvi molti iu questo 
mondo, i quali si credono esser ciò che non sono: e voi potreste forse 
sognare al modo stesso di quelli. Perchè voi siate liberi è necessario 
che Cristo sia venuto a voi, che vi abbia fatto sentire la vostra schia- 
vitù, ed abbia spezzato le catene del cuor vostro. È necessario che 
voi abbiate gettato sulle piaghe di Gesù i vostri sguardi, come quelle 
che sole possono dischiudervi la porta, e che voi abbiate veduto nelle 
sue mani il solo potere di farvi liberi, altrimenti per quanto voi vi 
vantiate di aver raggiunto la libertà, voi siete ancora nel servaggio 
di Satana. State in guardia, io ve ne scongiuro, contro una religione 
ereditaria. Un uomo non può trasmettere la propria santità come le 
sue possessioni; nò io posso ricever da altri la grazia come riceverei 
da essi, e terre, ed oro ed argento. " Vi è duopo nascer di nuovo. " È 
necessario uscir della terra di Egitto, abbandonarne le costumanze, 
passare quel Mar Rosso e in esso purificarsi, e procedere quindi at- 
traverso il deserto pria di entrar nella terra promessa. Passaste voi 
dalla morte alla vita ? Se non faceste questo passaggio, state all'erta, 
o fratelli, contro una libertà che professate di possedere, ma che in 
realtà non è che nella vostra mente. 

E v* hanno anche molti che posseggono la libertà della propria 
giustizia e della potenza naturale. Costoro farneticano, ne v' ha spe- 
ranza di paradiso per costoro. Essi non han mai fatto alcun male al 
mondo: non hanno fatto ingiuria a chicchessia; sono amorevoli, com- 
patiscono generosamente al povero, son questo, son quello, son qui e 
son là, e si. credon conseguentemente liberi. La propria impotenza 
non la sentono mai; posson pregare e scioglier la voce ai sacri cantici 
al modo stesso: nè v' è in essi cambiamento alcuno. Non v' è in essi 
alterazione alcuna, la speranza loro non vien mai meno. Si credono 
giusti, e vanno innanzi così nella loro giustizia. Non si arrestano un 
istante a considerare. Così forte e la loro illusione, e tanto è gradita 
ai loro cuori, che non pensano ad esaminarne le fondamenta: e così 
vanno oltre, vanno oltre, via via pieni di sonno finché un bel giorno, 
cadendo nell'infinito baratro, si desteranno. Ma il destarsi laggiù 
sarà troppo tardi. 

So bene che ve ne hanno di tali. Ei sono, sì, nella casa di Dio: ma 
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non sono suoi figli. Sovvengavi d' Ismaele cui sembra far qui allu- 
sione il Signore. Ismael, secondo la carne, era figlio di Abramo: ma 
non fu mai franco. Figlio di schiava, era egli pure uno schiavo. Avea 
ben ragione di dirsi figlio di Abramo; ma non essendolo se non se- 
condo la carne, egli era tuttavolta uno schiavo. Ei sedeva sì alla 
tavola di suo padre e mangiava e beveva e scherzava come il figlio 
della promessa: anzi in qualche rapporto egli era qualche cosa più 
d' Isacco. Era maggiore di età, e forse ei si credeva esser l' erede. 
" Ah, " diceva egli, " io sono il maggiore nella famiglia. " Si faceva 
anche beffe d' Isacco, e quando scherzava con esso abusava contro al 
fratello minore della propria superiorità fìsica, in quel modo appunto 
che molti Farisei del giórno sono usi di fare contro ai veri Cristiani. 
Ma che ne avvenne? Eccovelo: " li servo non abita sempre nella 
casa, ma il figlio, " ed il giorno sorse in cui Sara disse al marito: 
" Caccia la serva ed il suo figlio. " Ed ecco Ismaele fuor di casa. 
Ben poteva egli gridare a suo padre: " Io sono tuo figlio. " 11 Vat- 
tene di casa mia; non sei che uno schiavo; nascesti a me da una 
schiava, nè altro sei che uno schiavo. Tu serbi la condizione di tua 
madre non quella di tuo padre. Vattene pe' deserti ; non puoi più 
dimorar meco. " Ed ecco invece Isacco che sebben debole, vessato, 
oltraggiato, deriso, non vien però messo fuori delia casa ove nacque. 
Mai. Egli vi rimane e per sempre. 

E questo è il caso di molti. Secondo la loro opinione son buoni 
davvero, fanno il loro meglio. Ma in che consiste esso ? Non è che 
il prodotto della carne; e ciò che è nato di carne è carne; ond'è che 
ei si adoprano a rimaner figli della schiava e non ad esser fatti li- 
beri. Sol chi è nato di nuovo per la fede, può esser figlio secondo la 
promessa e dimorar per sempre nella casa paterna. Il giorno verrà 
in cui Dio domanderà ad ogni membro della Chiesa cristiana, ad 
ognuno che professa codesta religione: " Sei tu figlio per la fede nella 
promessa? " E se sarete trovati figli secondo la carne ei vi manderà in- 
dietro, vi caccerà nel deserto. L' eterna condanna vi attende se non 
siete nati di nuovo per la potenza dello Spirito Santo, che può solo ren- 
dervi alla vera libertà. Eravi fra' Greci ed i Romani una costumanza. 
Quando un uomo moriva lasciando degli schiavi, il figlio maggiore 
n'era l'erede, e se questi diceva: "Alcuni degli schiavi, benché tali, sono 
miei fratelli, e perciò li rendo liberi," erano liberi di fatto. L'emancipa- 
zione non era sempre permessa fra i Greci e fra i Romani, nè ad un 
uomo era sempre permesso di concedere ad uno schiavo la libertà, 
se non con forti ragioni; ma quando un figlio erede venuto al pos- 
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sesso di un numero di schiavi dava loro la libertà, era una ragione 
cui non si facevano opposizioni. Nessuna domanda era permessa, nò 
la legge poneva ostacoli. E così nel caso nostro, amici cari. Se il 
Figliuolo ci franca noi saremo veramente liberi. Se Gesù Cristo, il 
grande Erede secondo la promessa, il Gran Mediatore fatto da Dio 
erede di tutte le cose sue, e per cui furono i mondi creati, s' ei dirà 
a noi " che siam simili ad Ismaele: " "Io vi franco, " allora sì che 
saremo liberi, e nessuna legge, nessun tribunale, nò l'inferno nò il 
cielo, potranno porre ostacoli alla nostra libertà. Ma ponete mente 
di non fruire di una libertà immaginaria. Cacciatela lungi da voi 
come un mortale veleno, e che Dio vi conceda di trovar la vera e 
gloriosa libertà di figli suoi benedetti con esso per V eternità. 

III. La vera liberta' e' data a noi da colui che e' nel più' 
alto grado " il Figlio. " Nessun uomo può trovar la sua libertà 
a meno eh' ei vada a Cristo e lui accetti come il suo tutto in tutto. 
Tu puoi adornarti quanto a te piace, e colla legge, e colle tue buone 
opere, e colla tua volontà, e colle preghiere, e con i fatti, ma non 
sarai libero veramente, 6e tu non vai a Cristo. Eppure se tu ti ri- 
metti in Cristo, tu, chiunque tu sii, o uomo, tu sarai libero sull'istante; 
mentre se te ne vai qua e là, di sotto e di sopra, se vuoi far questa 
o quella prova, ti troverai sempre nello sconforto, sempre coperto 
di vergogna e di rimorso, conciossiachè nessuno, fuorché Cristo, nes- 
suno fuorché Gesù, può renderti alla libertà. La libertà vera non 
viene che da lui. 

Consideriamo per un istante questa vera libertà. Sovvengavi esser 
essa una libertà accordata per giustizia. Cristo ha potestà di far liberi 
gli uomini. S'io ponessi in libertà uno schiavo che non mi appar- 
tiene, ei potrebbe per qualche tempo forse restar padrone di sè stesso, 
ma più presto o più tardi ei sarebbe ricondotto in servitù dal suo 
signore. Ma il Figlio, il Figlio che è l'erede di tutte le cose, ha 
ragione di render liberi quei che meglio a lui talenta. La legge è 
per Cristo, Cristo ha così ne' cieli, come sulla terra tal potenza, che 
sei dice al peccatore: " Tu sei libero, ". egli lo è per la eternità, e 
davanti al tribunale di Dio ei può valersi della parola di Gesù, ed 
andar sicuro di perdono. 

E non lasciate di notare a qual caro prezzo fu comprata questa 
libertà. Cristo la concede nella sua potenza, ma la comprò col suo 
sangue. Ei ti fa libero, o peccatore, ma da quelle catene di che si 
carica egli stesso. Tu sei purificato, perch'ei si carica delle tue mi- 
serie. Osservalo nella sua agonia, oppresso sotto la maledizione della 
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legge, e tutto asperso di sangue dal capo alle piante. Osservalo 
condotto dinanzi a Pilato, cinto di funi, battuto come un miserabile 
delinquente, coperto di vituperi come un assassino, trascinato per le 
vie, ed appiccato su quel legno cui lo tengono appeso i chiodi che 
han lacerato le sue carni. Ecco là d'onde egli offre ai morti la li» 
berta, mentre scende nel sepolcro di Giuseppe di Ariraatea. A caio 
prezzo, Ei compra quella libertà che offre poi gratuitamente. Ma per 
quanto cara essa costi, atteniamoci noi alle parole: Ei dà libera- 
mente. Nulla chiede a noi Gesù come preparativo a questa libertà. 
Trovandoci egli avvolti nella cenere, e vestiti di sacco, e invita a 
rivestirci dei preziosi abiti della libertà. Ci trova avvolti nelle te- 
nebre, seduti nell'ombra di morte, e con la sua face luminosa con- 
verto la nostra notte in uno splendido meriggio. E tutto ciò senza al- 
cun nostro mezzo, senza alcun altro merito, anzi senz' alcuna volontà 
nostra. Cristo salva quali essi sono i peccatori. Cristo non morì già pei . 
giusti ma per gli empi; e la sua ambasciata è grazia; libera grazia 
senz' alcuna condizione dal lato degli uomini. Quali voi siete confida- 
tevi in Cristo, e benché nulla siavi in voi di buono, Ei vi salverà e vi 
darà libertà perfetta. Costò cara sì, a Lui, ma Ei ve la dà gratuita- 
mente, ed ò sua grazia speciale la fede eziandio, per la quale crediamo 
in Gesù Cristo. 

Questa libertà può anche riceversi istantaneamente. Il prigioniero 
ha d' uopo di passare da una porta ad un'altra, ed un' altra e molte 
chiavi forse debbon esser messe in moto, pria ch'egli veda la libera 
luce; ma non è così per l'uomo che crede. Dal momento che tu 
credi tu se' libero. Per quanto gravi e raddoppiate sien le catene di 
che sei avvinto, tutte cadono spezzate dal momento che credi in 
Cristo, e tu sei libero quanto l'uccello dell'aria. L'aquila che pose 
sulle rocce dell' alpi il suo nido e che di là sciolse il volo a sorpas- 
sare le nubi, non è più libera di queir anima che avendo posto nel 
Cristo la sua fidanza fu da Cristo fatta libera. Spezzate son sali' i- 
stante le catene, e libera di ogni impaccio ella sale al suo Dio. Forse 
veniste qua schiavi, e potete anche andarvene liberi. La grazia di 
Dio può in un momento condurvi allo stato di liberi uomini e dar- 
vene la natura. Ei può farvi esclamare con tutto il vostro cuore: " Abba 
Padre, " abbenchè siate stati fino ad oggi figli di Satana, ed abbiate 
fino ad oggi operate le opere sue. E opera istantanea. Ci si dice che 
sotto i tropici il sole pare slanciarsi dall' uno all' altro emisfero per 
modo che scomparisce all' istante la notte, e all' istante si mostra il 
giorno. Per tal modo la grazia di Dio caccia dal cuore corrotto del- 
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l' uomo le tenebre del peccato. Forse notaste qualche volta, come la 
terra che sembrava morta per grande arsura, tutto ad un tratto si 
ricuoprì di un verde ammanto dopo la pioggia, e si adornò qua e là 
di odorosi fioretti. In tal maniera un cuore che fu fino ad ora simile 
ad un deserto, dopo che la grazia di Gesù vi piovve sopra, fiorisce a 
guisa di un giardino del Signore, profumando l'aria tutto all'intorno, 
ed in un momento. Voi che vi lasciaste prender dalla disperazione, 
che scriveste la vostra condanna, che vi stringeste in lega colla 
morte, e faceste un patto coli' infèrno, e diceste: " Non v' è speranza, 
e fa mestieri camminare nelle nostre iniquità; " Ascoltatemi, io vi 
dico, ascoltatemi, mentre io vi protesto che come il mio Signore e 
Padrone ruppe le mie catene, così può rompere anche le vostre, e che 
come me fece libero così può fa liberi voi e di un sol colpo. 

E non dimenticate, che se ciò si fa, ai fa anche per sempre. Una 
volta fatti liberi da Cristo nessuna catena può più stringerci. Oh che 
il mio Signore mi dica: " Eccoti la tua libertà, o schiavo, " ed io sarò 
libero. Sorgete, sorgete pure, o nemici. Più potente è colui che è con 
noi, che tutti quelli che son contro a noi. Su, su, tentazioni del 
mondo ! E chi sarà contro a noi se il Signore è con noi ? Sorgete, 
sorgete pure, o folli corruzioni, sorgete pure, o macchinazioni e ten- 
tazioni del corrotto mio cuore: Colui che cominciò in me la buona 
opera la condurrà anche a termine. Su, su, raccoglietevi tutti in- 
sieme voi, nemici di Dio e dell'uomo, e con tutta la vostra possa, con 
tutta la furia di A verno assalite V anima mia. E se Dio fa grazia, 
chi sarà che condanni ? Chi ci separerà dall' amore di Dio che è 
in Gesù Cristo Signor nostro ? Voi nere acque dell' Averno non can- 
cellerete mai in me il segno di libero uomo in Cristo. La morte non 
ha dardi contro ai credenti. Noi cantiam vittoria, noi otterrem vit- 
toria col nostro re in mezzo alle più dure prove, conciossiachè sta 
scritto: " Ringraziato sia Iddio che ci dà la vittoria per Gesù Cristo 
Signor nostro. " Sparta e l' intiera Grecia ricusaron sottomettere il 
collo al giogo persiano, e ruppero la superbia di quel re: ma noi siam 
liberi in un altro senso più nobile. Noi rovesciamo il giogo di Satana, 
e ne trionferemo, come altra volta ne trionfò Cristo. Che pieghisi 
pure, chi il vuole, ai piedi di un monarca della terra; quelli però che 
Dio ha fatti liberi, vorranno sempre pensare, credere, agire, e sentire 
quel che lo Spirito di Dio suggerisce loro. " Là dove lo Spirito del 
Signore è, ivi è libertà. " " Se il Figliuolo dunque vi franca, voi 
sarete veramente franchi. " 

IV. Ed ora che ognun di noi domandi a se stesso: " Sono io !i- 
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bero ? "Siamo noi liberi questa mattina? Io non rispondo per voi, 
nò mi fa d' uopo rispondervi per me; ma vi scongiuro a far ciascuno 
dal canto suo un serio esame. Se siete liberi, avete anco cangiato di 
posizione, perocché il servo ed il figlio non posson dormire insieme. 
Ciò di che vi dilettavate nella vostra schiavitù non può oggi andarvi 
a genio. Siete vestiti di un manto che lo schiavo non può vestire, e 
sentite di tal maniera qual lo schiavo non può sentire. V ha oggi 
nel cuore un grido, un Abba Padre, qual non v'era una volta. Non 
ò forse vero ? Se voi siete liberi, non vivete come usavate di vivere. 
Non avete più Y opera dello schiavo da compiere, ed affannarvi e 
sudare per guadagnarvi la morte, salario del peccato; ma, come un 
figlio serve al padre suo, avete ora da studiarvi di far l' opera del fi- 
glio, per averne la sua ricompensa, il dono di Dio, e la vita eterna 
per Gesù Cristo. Una cosa io so di voi, se siete liberi. Dovete ado- 
rarvi a chiamare altri in libertà. E se tale zelo non è in voi, voi 
siete ancora schiavi. Se siete liberi non potete non abbonire ogni 
specie di catene, ogni specie di peccato: nè più piegherete il collo al 
giogo volontariamente. Ogni giorno della vostra vita solleverete a 
Lui il vostro grido, a Lui che vi fece prima liberi, onde vi guardi 
dalle insidie. Se siete liberi, non è questa una terra per voi: questa è 
la terra del servaggio, è la terra della schiavitù. Se voi siete liberi, 
il vostro cuore dimora nel cielo, luogo di libertà. Se voi siete liberi, il 
vostro spirito deve anelare a quel momento in che potrete veder fac- 
cia a faccia il gran Liberatore. Se siete liberi, attenderete il mo- 
mento in che egli vi chiami evi dica: " Vieni, amico mio, sali fino a 
me, e tu senza tema monterai al di sopra delle sfere, senza che nè la 
morte nè il peccato possano opporsi alla tua gloria. " 

Ben sarei contento se fossimo tutti liberi; ma se non lo siamo, 
massimo de miei desideri si è che qitelli che noi sono sentano il peso 
della loro schiavitù; perocché quando il giogo si sente, si studia an- 
che il modo d' infrangerlo. E se sentirete desiderio di libertà, voi 
l' otterrete. Dio ve la concederà se la desiderate veramente. " Cer- 
cate e troverete; battete e vi sarà aperto; domandate e vi sarà dato. " 
Che Iddio dunque vi conceda di cercare, di battere, e dimandare ora 
e nel nome di Gesù Cristo. Amen. 



FIRENZE 1MG;> — Tipografia Claudiana, dirotta da F. Bassi. 
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N° XVTII. 

Ili CAMPO DI ORZO MESSO IN FIAMME 

" Ed Absalom mandò per Ioab, per mandarlo «I re, ma 
egli non toIIp venire a lui. Ed Abaalom mandò per lai 
ancora la seconda volta; ma egli non volle venire. Ed 
Abaalom ditte ai raol servitori: Ecco il rampo di Ioab 
che è pretto al mio, doVegll ha dell' orao; andate e 
mettetevi il fuoco. Ed i territori di Abaalom misero 11 
fnoco in qnel campo. E Ioab ti levò, e venne ad Abaalom 
in casa, e gli ditte: Perchè hanno 1 tuoi servitori meno 
Il fuoco nel mio campo! ■ (2 Sera, xiv, 29-31). 

Il fatto storico de v' esser ben chiaro Della vostra memoria. Absalom 
preso dalla paura dell' ira di David orasene fuggito da Gerusalemme. 
Dopo un qualche tempo eragli stato concesso di ritornare, ma i' ac- 
cesso al Re gli era negato. Ansioso di risalire agli onori ed alle di- 
gnità che avea perduto, ei pregava Gioab di recarsi presso a lui, vo- 
lendolo impegnare a farsi sno mediatore. Dal canto suo Gioab, che 
molto avea perduto dell' amore verso il giovine principe, negava ve- 
nire a lui, e, benché più fiate invitato, erasi non di meno ricusato 
costantemente. Absalom allora ebbe ricorso ad un malvagio stratta- 
gemma, che, per quanto iniquo, raggiunse però lo scopo di condurgli 
dinanzi Gioab. Absalom ordinò ai propri servi di mettere il 
fuoco ad un campo di orzo appartenente a Gioab, il quale pieno 
d' ira corse immediatamente a domandare: Perchè i tuoi servitori 
hanno messo il fuoco nel mio campo ? E non altro voleva Absalom. 
Ei voleva averlo a se, nò si curava molto dei mezzi purché conse- 
guisse il fine. Le fiamme del suo campo conducevano Gioab nel co- 
spetto di Absalom, e le sue brame erano appagate. 

Senza tener parola del fatto colpevole, abbiamo qui un esempio di 
quel che il misericordioso Iddio va operando sovente ne' suoi più 
savi ed amorevoli consigli. Soventi volte Ei manda per noi, e non 
per suo proprio interesse, ma pel nostro. Egli desidera che ci appres- 
siamo a lui e che riceviamo le sue benedizioni, mentre noi stolti e 
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restii ricusiamo di appressarci ad esso. Egli, conoscendo che non an- 
dremmo per altra via, ci fa venir sopra una grave sventura, mette il 
fuoco al nostro campo di orzo, ed ha diritto di farlo, perocché egli è 
sua proprietà anziché nostra. Per Absalom il fatto era iniquo: ma 
Dio ha il diritto di disporre del suo come meglio gli aggrada. Ei 
e invola talvolta ciò che abbiamo di più caro, e noi osiamo doman- 
dargli: Perchè vieni tu meco a contesa? Perchè mi percuoti tu colla 
tua verga ? Che ho io fatto da suscitar la tua ira ? Ed in tal modo 
riceviamo le sue benedizioni che sono di un valore molto più rile- 
vante che questi doni non sono, de' quali è fatto copia a noi dal Si- 
gnore. 

E da ciò voi vedete come io intenda trattar Y argomento in questa 
mattina. Pastore di una così numerosa Chiesa quai' è la nostra, mi 
trovo sovente a contatto con genti su cui grava di ogni genere affli- 
zione. Soventi fiate la povertà, e tale che non fu prodotta né da 
ignavia, né da vizio, ma povertà reale, e la più dolorosa e sconfor- 
tante. Conciossiachè ne sieno aggravati coloro che valorosamente 
combatteron le battaglie della vita, ed hanno lavorato anni ed anni, 
finché condotti alla vecchiaia, non sanno onde il pane loro debba 
provvedersi, se pure non si riposano sulla promessa: " Il tuo pane ti 
sarà dato, né l'acqua ti verrà meno. n Soventi volte mi arrivano nunzi 
più celeri che non a Giob, portando or di questo or di quello dolo- 
rose notizie. Ecco qua uno che mi dice: " Io vi domando il favore della 
vostra preghiera, o Signore. Dio mi ha tolto di un sol colpo la mo- 
glie ed essa giace già cadavere. " " Oh, " mi dice un altro piangendo, 
" la mia moglie è gravemente ammalata, ed il medico non ha che 
poca speranza. Pregate per lei onde Iddio le dia coraggio nell'ora 
della sua partita da questa terra, ed implorate per me eh' io possa 
baciare la sferza che mi colpisce. " Ed ecco subito un terzo: " Il fi- 
gliuol mio giace in letto ammalato, vicino a subire una dolorosa 
operazione. Pregate onde l'arnese del chirurgo non sia l' istrumento 
di morte per lui, ed egli valga a sostenerne il dolore. " 

E mentre il mio cuore piange alle miserie di questi infelici, un'al- 
tra specie di triste anime mi sta attendendo alla porta. Quanto son 
rare quelle famiglie in cui non sia qualche afflizione ! Diffìcilmente 
vediamo un uomo andar per lunga stagione esente da prove dolorose. 
Con mano imparziale batte alla capanna del povero, ed al palazzo del 
ricco il dolore. E perchè ciò ? Certo, noi lo sappiamo, il Signore non 
si compiace nelle nostre miserie, nò affligge le sue creature per nulla. 
Ond' è dunque eh' Egli manda cotanti de' severi suoi servitori che ci 
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fan sentire il dolore della sua sferza ? E perchè ? Forse mi è dato 
esporvi una giusta risposta a cotale domanda; e forse io potrò ren- 
dere a tutti coloro che sono afflitti quel medesimo servigio che rese 
a Paolo ed a Sila il carceriere di Filippi quando medicò le lor fe- 
rite. 

10 tratterò del testo in rapporto a' credenti, prima di tutto ; quindi 
in rapporto a quelli che non sono conveì-liti. Che il Signore mi sia 
luce dall'alto. 

I. Prima di tutto, fratelli, analizziamo il testo in rapporto ai 

CREDENTI IN CRISTO. 

Sorelle e fratelli amati in Gesù Cristo, non dobbiamo aspettarci 
già di andare esenti dalle tribolazioni. Se i campi degli altri non 
son messi in fiamme, posson esservi messi bene i nostri. Se il padre 
non adopra con gli altri la sua verga, certo ei ne farà uso co' figli per 
ricondurli al retto cammino. Come S. Paolo ci dice, e come noi 
leggiamo ne' nostri inni: 

Fuggon la sferza - I peccatori 
Tenendo dietro - Ai loro errori; 
Ma i figli veri - Del Dio pietoso 
Ai loro affanni - Avran riposo. 

11 vostro Salvatore vi ha lasciato due legati: " Voi avrete tribola- 
zioni nel mondo, ma in me avrete pace. " L* anima vostra sente la 
pace, ma non dovete attendervi a non aver tribolazioni. Non v' ha 
grano che non debba esser battuto: e la battitura di Dio, come ogni 
altra, raccoglie il frumento. L' oro dev' esser provato nel crogiuolo; e 
il Signore ha veramente un fuoco in Sion, e una fornace in Gerusa- 
lemme. 

Ma voi amati da Dio avete quattro specialissime consolazioni nelle 
vostre angoscio. Prima di tutto il dolce pensiero che sulla vostra 
croce non pesa la maledizione. Cristo si fece maledizione per noi, e 
comunque noi chiamiamo la croce il legno maledetto, pure da che 
Gesù vi fu appeso divenne benedetto. E potremmo dire oggi in ve- 
rità: Beato oggi quell' uomo che pende dalla croce. La croce potrebbe 
esser molto pesante, in special modo allorch' ella è nuova, o i nostri 
omeri non vi sono accostumati ; ma vi sovvenga il pensiero che per 
quanto grave ne sia il peso non v' è pure un' oncia di maledizione. 
Dio non gastiga mai i suoi figli nel senso di tirar vendetta di essi, 
ma li gastiga come un padre i suoi figli. Non come un giudice il 
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quale colpisce colla sua sentenza un reo. Sarebbe atto ingiusto 
domandar giustizia a coloro che furon riscattati pel sangue di Gt 
Cristo, il quale portò la condanna e la pena per essi. E come \ 
trebbe Iddio domandare due volte soddisfazione di una colpa ? 
Cristo prese su di sè i miei peccati e si fece colpevole in mia ve , 
l'ira di Dio non può più cogliermi: e per quanto amaro po* , 
giungermi il mio calice, pure non v' ha dentro una stilla dell' ira i 
Dio. Io posso venir colpito dalla sferza del padre, ma non dal . 
scure del littore. Oh quanto dev* esser consolante per te, o Cristian , 
un tal pensiero ! Fuwi un tempo in cui sentivate pesarvi sulla c • 
scienza il peccato; ed avreste di buon grado preferito di scende ì 
in un carcere perpetuo, o di bruciare eternamente, purché Y ira i 
Dio fosse lungi da voi. E sareste ora condotti ad atti d* impazienzi 1 
L' ira di Dio è il fulmine che spezza Y anima. Ed ora che ne siei 2 
fatti liberi non potete lasciarvi abbattere da una piccola prova, d 1 
una leggera burrasca di che la Provvidenza vi prova. Un Dio ( i 
amore fa prova di voi nei dolori, ed Egli è altrettanto pieno di amor 3 
quando vi tribola, quanto allorché vi accarezza. Non hawi mag- 
giore ira nelle tribolazioni ch'Ei vi prepara, che nelle dimostrazioni 
della sua bontà. Può essere che Dio si mostri terribile agli empi, 
ma la fede scorge sempre nel cuor di lui l' amore. Oh qual consola- 
zione pel Cristiano, udire che il Sina ha cessato i suoi tuoni. Oh che 
Gesù ci parli, che ci parli pure Esso, 0 Signore, mentre che 
Moisè sta in silenzio. Affliggici pure, 0 Signore, or che Gesù si è 
fatto nostro sostituto, ed ha giustificato l' anime nostre. 

Un'altra ragione ad esser lieti hanno i Cristiani, ed è: che tutti 
i triboli della lor vita sono apprestati ad essi con senno e con amore. 
Quanto al numero e' non posson esser undici se fu stabilito che fosser 
dieci. Quanto al peso, Colui che pone sulla sua bilancia i colli ed i 
monti, prende anche cura di pesare le vostre afflizioni, nè una dramma 
pure vi coglierà di più di quanto la sua saviezza crede necessario per 
voi. Satana può ben studiarsi a rovesciar su di voi la sua ira; sov- 
vengavi però eh* egli è un nemico in catene. Avvi un limite ad ogni 
dolore, ed oltre quel limite non è dato trascorrere. Che scaldi pure 
a sette doppi la sua fornace Nebucadnesar, ma Dio ha in mano 
il suo termometro, nè tutte le fiamme varranno a passar quel 
grado di calore, che Dio ha stabilito. Considerate tutte le vostre 
sofferenze essere stabilite dalla sapienza divina, dirette dall' amor 
di Dio, e voi esulterete in tutte le vostre tribolazioni, sapendo 
la prova dell' amore e della sapienza del Padre vostro. 
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dna terza consolazione avete ancora ed è questa: che sotto il 
peso della vostra croce, molti con/orti vi sostengono. Hannovi dei 
refrigeri apprestati da Dio agli eletti suoi, e tali quali Ei non 
concede giammai a quelli che godono de' piaceri del mondo. Per 
quanto oscura sia una caverna, non ispaventa già il minatore che 
sa racchiudersi là entro delle pietre preziose. Non dee dunque 
spaventarvi il soffrire sapendo di quai ricchezze sia cagione. Non 
potete esser ricreati dal canto dell' usignolo se non fra le tenebre 
della notte; nè potete attendervi di udir certe soavi note le quali sol 
può intuonare il dolore. Voi non vedrete mai tanto bene la faccia 
dei Cristo quanto allorché tutti vi volteranno le spalle. Quando 
arriverete a tale di confusione che a più la umana mente non valga, 
allora vedrete chiara ed aperta la sapienza di Dio. Oh quanto 
sono amorevoli quelle visite che il Cristo & a' suoi nelle loro mi- 
serie! È allora ch'Egli apre intiero il suo cuore, e li conforta qua 
tenera madre il suo pargolo. Placido è il sonno di coloro che ri- 
posano sopra Gesù. I santi nelle sofferenze son quelli general- 
mente che meglio prosperano, conciossiachè Gesù è il loro custode. 
Meglio prospera la vite sotto il roncolo del vignaiuolo, perocché 
i troppi tralci la spossano. E la croce che noi portiamo ha seco 
essa pure le sue consolazioni. Rutherford trovossi sovente indeciso 
nel determinare se più amasse il Cristo o la sua croce; ma pio 
qual'egli era trovava dover amar la croce in vista del Crocifisso 
suo Salvatore. Le anime sommesse non posson che tenersi ad 
onore il soffrire per Cristo. E se il cielo mai si apre allo sguardo 
dei mortali, non è che per coloro i quali dimorano in Patmos, 
terra di miserie e di afflizione. L'avversità diventa dolce e gra- 
dita quand' è in compagnia del Signore. 

Nel duol, nell' afflizione, il tuo Signore 
Se ti è presente molce ogni dolore: 
Cangia in fiori le spine, e dolce rende 
Ciò che in cuore carnale amaro scende. 

Ma tutto quello che ho detto finora è lungi dall' argomento, ed 
io vi ritorno adesso per farvi notare il grande conforto che a voi ri- 
mane, conciossiachè le vostre afflizioni operano la eterna vostra 
felicità, sempre più avvicinandovi al vostro Iddio. E questo fatto 
io mi adoprerò ad illustrare colla narrazione che ci sta sott'occhio. 
Spesse volte, amici cari, Dio manda per noi, e noi ricusiamo di 
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andare a lui. Ei manda per noi perchè la nostra fede si faccia 
più potente. Abbiamo creduto, e dalla morte passammo alla vita: 
ma la nostra fede qualche volta barculla, perchè non abbiamo 
ancora raggiunto quella confidenza di che Abramo era animato 
verso Iddio. Non rimettiamo su di lui tutte le nostre cure mon- 
dane, ma come Marta troppo poniamo il nostro animo in quelle. 
Abbiamo fede nelle piccole promesse, e la nostra fede vacilla nelle 
grandi; ond' è che Dio manda per noi, e c'invita a sperare in lui. 
11 Venite arditamente, " Egli dice: " La cortina è spezzata. Ap- 
pressatevi al trono della grazia. Io merito intiera la vostra confi- 
denza. Gettate su di me le vostre cure. Il vostro nome è scritto 
nel libro. Gettate da voi ogni cura affannosa e vestitevi del manto 
splendente della fede. " Ma ahimè, benché chiamati dalla sua voce 
amorosa a gettarci nel suo seno noi siamo sempre restii. Qualche 
volta Ei c invita ad una più stretta comunione con lui. Ci stiamo 
seduti sul limitare della casa di Dio, ed Ei c'invita ad entrar 
nella sala di nozze, ed a banchettare con lui; ma noi ricusiamo 
un tanto onore. Siamo stati ammessi negli appartamenti segreti; 
ma ve ne han de' più segreti ancora che non ci furon dischiusi; 
e rnentr' Ei e' invita ad entrare noi ritiriamo il passo. Gesù desi- 
dera aver più intima comunione col suo popolo. E se è una con- 
solazione pel Cristiano il trovarsi unito a Gesù, è pure per Gesù 
una delizia trovarsi col suo popolo. Le sue delizie erano i figli 
degli uomini. Ognun crederebbe che se Cristo facesse segno col 
dito, e accennasse ad uno di avvicinarsi a lui dicendo: " Appres- 
sati, e vieni a far parte di me, n e' correrebbe come se avesse le 
ali a' suoi piedi: ed invece ci teniam piuttosto nella polve, troppi 
affari ci ritengono; troppe cure ci frastornano, ed obliamo di cor- 
rere a lui, benché sia la voce dell'amor suo che ci appella. 

Spesse fiate la chiamata è ad una preghiera più fervida. E non 
sentite forse talvolta in voi stessi un vivo desiderio di pregare nel vo- 
stro segreto ? non vi sentite talvolta inquieti fino a che non abbiate 
ricorso al vostro Dio esponendogli le vostre ambasce ? Eppure an- 
che in cotal circostanza voi resisteste allo Spirito, e ricusaste di 
avvicinarvi al vostro Dio. Ogni giorno il nostro Signore fa invito 
al suo popolo di venire a lui ed esporre i suoi bigogui che saran 
soddisfatti. Egli è un Dio di misericordia che assiso sul suo trono 
di grazie è largo dispensator di favori al suo popolo, e trova tutto 
il suo piacere nello appagare i desideri del di lui cuore; e non- 
dimeno noi ricusiamo a nostra vergogna di fare uso di questa 
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potenza che abbiamo nella preghiera, e così perdiamo quella pie- 
nezza di favorì di che ci sarebbe largo sol che ricorressimo alla 
preghiera. Ah, fratelli miei 1 Gran colpa è questa nostra. 11 Si- 
gnore c' invita, e noi ricusiamo di andare a lui. Qualche volta anche 
e invita ad una maggiore pietà. Da questo pulpito io mi studiai 
sovente di riscaldare i cuori vostri. Più volte vi esortai a non starvi 
paghi all' usuale vostro stato, ma di andare in traccia di più sublimi 
e di più celestiali aspirazioni. Non vi ho io invitato, scongiurato più 
volte che 

Lanciato quel sentiero a cui siete Ubi 
Più alio rivolgiate i vostri passi ? 

Io son sicuro esservi dei Cristiani i quali sorpassano di tanto in 
pietà altri Cristiani, quanto questi avanzano gli uomini del 
mondo. Vi sono delle alture cui non raggiunsero mai gli occhi 
dell' uomo. Sì, v' han delle abitazioni, ai di là delle stelle, e là abi- 
tano i santi di Dio, mentre noi stiam contenti a strisciar sulla terra 
al pari de' vermi. Oh, potessimo noi sorvolare le nubi ed entrare in 
quel cielo sereno in cui godono i seguaci di Cristo ! Noi non ser- 
viamo Iddio come dovremmo. Siamo freddi come ghiaccio, e do- 
vremmo invece esser tutti fuoco per abbatter dinanzi a noi ogni 
ostacolo. Siamo come il deserto di Sahara, e dovremmo esser un 
giardino al Signore. Diamo a Dio soldi, ed Egli ha diritto a napo- 
leoni, anzi a tutto il nostro sangue da spargersi a prò della sua Chiesa 
e dell' onor suo. Oh, noi non siamo che ben freddi amatori del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo, indegni di esser suoi servi, e molto meno 
di formar la sua sposa. Mal meritammo di attendere agli uffici più 
vili della sua casa nonché di essere fatti ossa delle sue ossa e carne 
della sua carne, e sposi di lui per glorioso suo patto. Oh, pur troppo, o 
fratelli, Dio c' invita ad un grado maggiore di pietà, e noi riéu- 
siamo. 

E perchè dunque permettiam noi che il Signor nostro c' inviti a 
se tante volte senza che noi accettiamo l'invito ? Lasciamo che il 
nostro cuore trovi da sè la ragione, in una esposizione umile delle 
nostre offese. Non pensammo mai, fratelli miei, di esser cattivi quai 
noi siamo. Sé un angiolo ci avesse detto che noi siamo così indiffe- 
renti verso il Cristo, gli avrem risposto come Azaele ad Eliseo: Che 
ibrse il tuo servitore è un cane per far queste cose ? Se qualcun di 
noi avesse veduto la sua storia scritta dalla penna di un profeta, noi 
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avremmo detto, non esser vero. No, non è possibile. Se Cristo mi 
perdona è mio debito l' amarlo. S' Ei si degna farmi suo fratello, io 
debbo servirlo. S'io son fatto il vaso di così grandi compassioni, io 
debbo far pure qualche cosa per commemorare le sue misericordie. 
E nondimeno noi fummo fin qui insensibili, increduli, ingrati, ricu- 
sando prestare orecchio alle sue chiamate. Ei ci ha detto: " Cercate 
la mia faccia; " ma noi non rispondemmo già» " Io cercherò, o Si- 
gnore, la tua faccia/' E in conseguenza di ciò, in conseguenza del no- 
stro rifiuto agli amorevoli inviti di Dio, ci vengono addosso i disturbi, 
in quel modo appunto che giunse a Gioab il bruciamento del suo 
campo. Perch' ei non volle andar al giovine prìncipe. E sotto mille 
aspetti ci raggiunge V afflizione. Poco monta m qual forma purché 
ci faccia cedere all' invito. 

V han dei Cristiani le cui prove consistono in malattia. E* trasci- 
nano dietro per tutta la vita un corpo affranto dalle malattie; e' son 
sempre afflitti da pene e dolori. È questa una medicina di Dio, e quan- 
do questa viene amministrata a' figli di Dio, non si creda già che sia 
lor data per ucciderli. È per guarirli anzi. Spesse fiate un medica- 
mento amministrato da un medico rende il paziente più aggravato 
per un certo tempo. Ei sta peggio di quel che sarebbe stato senza 
il medicamento; ma se il medico è buon conoscitore dee sapere esser 
questa una conseguenza del suo specifico, e non si allarma punto, ma 
attende la guarigione. Così allorché il Signore ci fa cadere addosso 
una qualche malattia, Ei provoca qualche fiata la nostra impazienza, 
ma ben tosto raumiliati ci conduciamo a chieder mercede al nostro Dio. 
Come la lima porta via dal ferro la ruggine, così talvolta le malattie 
stemprano i nostri cuori indurati. Ho udito sovente dimolti ministri 
le cui parole eran molto più eloquenti, più piene di dolcezza e di 
vita dopo una loro malattia. Dio, fratelli miei, vi chiamerà a sè con 
malattie, se voi ricusate senza quelle di andare a lui. Se non volete 
andare a lui correndo, vi costringerà ad andarci piangendo. Se non 
volete accorrere allorché la gioia vi arride e la salute, E' vi costringerà 
quando i vostri occhi saranno in pianto, e la vostra vita oppressa da 
infermità. Voi dovete andarvi. Vi è mestieri andare a lui; e se non 
v'è altra via, E' vi trascinerà sul funesto carro delle malattie. 

Le perdite sono esse pure e bene spesso i mezzi de' quali Iddio fa 
uso per ridurre all'ovile la greggia smarrita. Esse sono i cani fedeli 
ajutatori del pastore. Non è possibile domare i leoni troppo ben 
pasciuti. La loro forza va prostrata e i loro stomachi tenuti smilzi 
se vuoisi eh' ei cedano all'influenza del domatore. E spesso sonosi 
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vedati dei Cristiani arrendersi al Signore per la mancanza di pane, 
o per fatiche eccessive. Molti che fan professione di esser Cristiani 
portano troppo alta la fronte, nei prosperi eventi. Come David, essi 
menan vanto, ed esclamano: " Il mio monte ha salde radici; nè al- 
cuno il rimuoverà. " Allorché il Cristiano è ricco, stimato, sano, felice 
in famiglia, coevita bene spesso la spensieratezza ; ma s' egli è figlio 
davvero di Dio, la sferza lo attende. Non andrà guari forse, che le 
sue ricchezze gli saran tolte; i suoi poderi passeranno ad altri. I suoi 
affari andranno male. Debiti da ogni lato, cambiali in protesto ! ... 
Come si succedono le sue perdite ! E dove finiranno ? Ma a misura 
che quelle si succedono, ed ei si trova in distretta, comincia a pen- 
sare al suo Dio ! Oh, benedetti flutti che spingete il naufrago sulli 
scogli della salvazione. Oh, benedetta sferza se anche lacerandoci le 
carni ci conduce a Gesù ! Se non volete andare a Dio colle vostre 
ricchezze, vi anderete a mani vuote; perocché se Dio, nella sua com- 
passione, non discerne altra via per indurvi ad onorarlo fra gli uo- 
mini, se non potete onorarlo di mezzo alle vostre ricchezze, Ei vi 
condurrà a servirlo dall'abisso della povertà. 

Ed anche le mortalità. Oh, quai severe lezioni si derivan da que- 
ste, fratelli miei 1 Voi sapete come il Signore le santifichi per dar 
loro forza di condurre a lui il suo popolo 1 E come non dovremmo 
esultare al pensiero che anche Cristo portò soma ben pesante di tali 
afflizioni ? Ci fa sapere Tacito che presso ai Romani un anello di 
ambra non si teneva in alcun conto, finché un imperatore non prese 
a portarne uno. Da queir epoca l' anello di ambra diventò un gioiello. 
Le morti sono in verità una dolorosa eredità; ma allorché conside- 
riamo che Gesù Cristo pianse sopra Lazzaro, esse diventan gioielli 
ed un favore speciale anche di Dio. Se questo anello lo portò Cristo, 
dovrei io vergognarmi di portarlo ? Quante madri furon condotte a 
menare una santa vita per la morte del lor fanciullo 1 Molti mariti 
furon condotti a consacrarsi a Cristo per la morte della moglie. E 
non ci conducon forse, come angioli, al cielo, le anime de* nostri tra- 
passati ? 11 Su, su, seguiteci, " dicon essi, " non è costà la vostra 
dimora. Anch' io, una volta, poteva correr le vostre vie ; ma ora io 
mi sto in cielo. Oh, seguimi, seguimi tu che mi fosti amico una 
volta. L'albero su cui ti riposi è condannato alla scure. Seguimi 
dunque e vieni a vivere meco. " Oh, davvero che ci è mestieri guar- 
dare in tal modo alle fosse recentemente scavate, e pregare il Signore 
affinchè, scrutando i nostri cuori, in quelle sotterri il peccato come 
noi vi sotterriamo i nostri cari. 
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Le prove nelle famiglie, ne' figli, Bono altro mezzo di bruciar 
l' orzo nel campo. Io non l' ho provato, fratelli, ma credo una croce 
viva molto più pesante che una croce morta. Conosco alcuni fra 
voi che non han sofferto perdite di figli; ma meglio vi desidererei vi 
fosser morti, che non sarebber cresciuti per esservi nn dolore ed una 
|)ena. Ah, giovine, giovine, quanto meglio saria stato che tuo padre 
e tua madre ti avesser pianto nella culla, anziché vederti crescere 
per portar la vergogna sul nome loro ! Ah, quant'era meglio, o uomo, 
che il corteo funebre avesse attristato le vie per condurti alla tomba, 
anziché udirti ora bestemmiare il nome del Dio di tua madre, e derider 
quel libro che forma la di lei ricchezza ! Meglio era per te, e pe'tuoi 
genitori che tu non fossi nato. Eppure, amici miei, queste afflizioni ci 
son rovesciate addosso per ricondurci al nostro Dio. De' nostri figli 
non dobbiam farcene degl' idoli, nè osiamo farceli quando Dio ci fa 
vedere che non meno di noi sono essi per natura figli d' ira. Una 
spina acuta nel cuore è un figlio infedele, ma un tal veleno è pur 
esso convertito in medicina dalla mano di Dio. Gli uccelli del Si- 
gnore che vorrebber restarsi nel nido lo trovan dalla mano di Dio 
fatto di spine, ond' essi levando in aria il volo, cantano come le allo- 
dolette che salgon verso il cielo. Queste miserie di famiglia voi do- 
vete riguardarle come inviti fattivi da Dio perchè andiate a lui. 

Molti sono in altro modo oppressi, come per esempio un profondo 
abbattimento di spirito. Sempre mesti, senza conoscerne la ragione. 
La notte non ha stelle per essi, nè il sole splende mai nel giorno; 
sono ormai schiavi della mestizia: ma anche questo, a parer mio, è 
spesso il modo di condurci a Dio, quand'anche non vi pensiamo. 
Voi sapete come sianvi in Inghilterra molte piante, che amano luo- 
ghi umidi ed opachi, e che se il sole gettasse sovr' esse un raggio 
della sua luce, e' morrebbero. Molti fra noi son come codesti alberi. 
Troppi dolci guastan la salute, e, dice il proverbio, l'amaro tientelo 
caro. Per qualche colorito è necessario un velo, onde il raggio del 
sole non lo sbiadisca. E forse a tai nature è di tal modo necessario 
il velo del dolore. Ed è lor vantaggio l' esser così depressi di spirito, 
conciossiachò più presso si tengono a Dio. 

E vi ha pure un'altra afflizione, la perdita deW aspetto di Dio. Do- 
loroso ma benefico dono. Certo se non vogliam tenerci presso al Si- 
gnore, Ei nasconderà da noi la sua faccia. Voi osservaste sovente come 
una madre corra or qua or là nascondendosi al suo bambino che ap- 
prese pur ora a camminare, e come alle di lui grida ella si mostri. E 
quale n è l'effetto? Il fanciullo non corre più via, ma si attacca 
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alia gonna della madre, nè più la lascia. Di tal modo allorché ci 
al lontaniamo da Dio Ei nasconde a noi la sua faccia, ed è allora che 
noi, amandolo, gridiamo dietro a lui, ed allorché ci mostra di nuovo 
la faccia noi ci appigliamo a lui nè più ce lo lasciamo sfuggire. Ed 
ecco come il Signore benedice io noi le nostre afflizioni. 

E qual conseguenza dedurremo noi da tutto ciò, o Cristiani? Siete 
voi oppressi da qualche miseria? In tal caso io vi scongiuro ad an- 
dare a Dio, come Gioab andò ad Assalonne: " Perchè hanno i tuoi 
servi messo il fuoco al mio campo? " " Mostrami perchè tu contendi 
meco. " " Scandagliami, o Dio, e discerni il mio cuore. Cercami, e 
prendi cognizione de' miei pensieri; e se trovi in me cattive inclina- 
zioni, guidami sul sentiero della eterna vita. " Non trascurate que- 
sto special favore con che Dio vi ricerca. Quando vi sentite sotto la 
sterza, umiliatevi dinanzi ad essa confessando le vostre offese, e pre- 
gatelo che Ei vi guardi in avvenire dalla loro potenza. E se non vi 
grava alcuna mestizia, prendete cura di non provocare ad ira il 
nostro Dio; cercate che Ei non aggravi su di voi la sua mano per 
purgarvi dalle vostre sozzure. Pregatelo che Ei lo faccia pel suo 
Santo Spirito. Val meglio prevenire il male, che rimediarlo; ed un 
cuore umiliato meglio ci conviene di un cuore contrito. Procuriamoci 
quello adunque. E se già fummo provati colle afflizioni, sovvengaci 
allora di David: " Prima che io fossi afflitto andai fuorviando; ma 
ora io guardo la tua parola; " e benediciamo Iddio di quanto Egli 
ha fatto per noi dicendo: " Ben fu per me, eh' io fui afflitto: "e rin- 
graziamolo per tutte le dimostrazioni di affetto che da lui rice- 
vemmo anche sotto al gastigo. 

E parmi aver detto quanto basti ad un Cristiano, per porgli 
dinanzi un piccol quadro. Dio ha posto il fuoco, amici miei, al vostro 
campo di orzo, onde a lui vi portiate, e sempre più vi stringiate a 
lui; e più a lui vi appresserete, più sarà il benefizio per le anime 
vostre immortali. Così e voi ed io intuoneremo a quel Dio che ci ha 
provato colle afflizioni: 

Sun lo pene, sou gli affanni 

Che circondano la vita, 

Una scorta ed una aita 

Nella via che guida al ciel. 
Benedetto nella gioia, 

Benedetto nel dolore, 

Benedetto il Salvatore 

Che m' invita ognora a 6è. 
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II. Poche parole (e che Iddio le avvalori della sua potenza) 
al peccatore. Ecco la seconda parte del mio sermone. Ancìie a te 
fu fatto invito da Dio. 0 empi, spesse volte mandò Iddio per voi. 
Ne' primi anni della vostra giovinezza le preghiere di una tenera 
madre vi aprivano una via all'amore di un Salvatore, ed i primi 
rudimenti di un pio genitore eran come una rete tesa perchè voi 
foste presi dell'amore di Dio; ma voi frustraste ogni loro speranza. 
Da quel tempo udiste spesso Y invito dei ministri. Le nostre predi- 
che furono strali che non andaron tutti diritti al bersaglio; ma pur 
qualcuno trovò la via della vostra coscienza e vi fece tremare. Ma 
ahimè! quel tremito fu cacciato dai vostri vecchi peccati. Quante 
volte veniste invitati, e voi sempre ricusaste! Vi fu offerto un per- 
dono, e voi lo rifiutaste. Riceveste inviti anche dalla vostra Bibbia, 
dai libri religiosi, da amici cristiani. Lo zelo delle cose di Dio non è 
spento totalmente, e fu pure impegnato talvolta a prò vostro. 

A te, o giovine, parlò sovente il camerata; e su te pure, o fan- 
ciulla, pianse la tua compagna. V* han fra voi di tali che furon chia- 
mati dalle più amorose voci che si avessero. 

Vi sono così nelle scuole domenicali, come nelle scuole de' catecu- 
meni, tali uomini e tali donne che nutrono amore sviscerato per 
quelle anime che furono alle lor cure affidate ; cuori compassionevoli, 
occhi che si empivano di lacrime nel porgervi un invito perchè an- 
daste al vostro Dio. E nondimeno ogni prova andò con voi fin ora a 
vuoto, e voi restate ancora estranei a quel Dio che vi ha creati, e 
nemici a Cristo che vi redense. 

Ebbene, se questi mezzi così caritatevoli non valgon con voi, Dio 
troverà bene altri mezzi. Forse già li pose in opera. Ma se no, ove 
Egli abbia così stabilita nel Libro eterno la vostra salute, Egli farà 
uso, io ve ne do parola, di mezzi ben più efficaci; e se la parola non 
vale, Egli userà le percosse, ve ne assicuro, abbenchè Egli ami di 
far uso prima della potenza della parola. E tu pure, o mio uditore, 
che non fosti finor convertito nè salvato, tu pure subisti già la tua 
parte di prove. Tu piangi non meno dei Cristiani; e se tu non piangi 
il peccato sarà desso che ti farà piangere. Per quanto tu rifugga dal 
pentimento in odio ai suoi dolori, tu non potrai sottrarti già a que- 
sti quand' anche ti avvenga evitare il pentimento. Tu fosti amma- 
lato. Non ricordi tu quelle insonni notti in cui il monotono dondo- 
lare dell'orologio ti numerava i minuti della vita, e ti preconizzava 
la eterna tua discesa in una vita nuova? Hai tu dimenticato quei 
giorni eterni del dolore, in cui facendo schermo dell' un dei lati 
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all'altro, non cambiavi dolore per cambiare di posizione? E non ri- 
cordi più i voti che tu poscia rompesti, nè le promesse fatte allora 
al tuo Dio, ed alle quali mancasti? Oh allora, se Dio ti avesse 
risparmiato, avresti avuto a cuore il giorno del Signore, dicevi ; ti 
sarebbe stato gradito il frequentar la sua casa, avresti amato i figli 
di Dio, ed avresti cercato la sua faccia. Ma nulla facesti di questo. 
Vivesti per rompere un patto che avevi stretto col tuo Dio; vivesti 
per mancare alle tue promesse. 

E d'onde avviene che facesti tante perdite nel mercanteggiare? 
Pieno di speranze entrasti al commercio, ma tutto ti andò male. 
Nè me ne duole, perocché io so che Tempio stende come un albero 
i suoi rami; ma rispetto agli empi sta scritto: " Quando gli altri 
uomini sono in travagli, essi non vi son punto, e non ricevon batti- 
ture col rimanente degli uomini. Perciò la superbia li cinge a guisa 
di collana. " 

Io mi rallegro sentendovi afflitti. Meglio amo vedervi spinti 
colla verga verso il cielo, che correre in cocchio all'inferno. Molti 
certo sen vanno alla propria distruzione, senza alcun pensiero, come 
Agag, mentre altri attraverso ai triboli montano al cielo. Aveste 
delle perdite. Ma che altro vi leggete fuorché un avviso di Dio, il 
quale vi dice non esservi sotto ai cielo alcuna cosa che meriti le 
nostre pene? Che altro può fare per distaccare i cuori vostri da 
queste miserie e farli palpitare all' aspetto di ricchezze più dura- 
ture? Perdeste anche degli amici. Deggio io rivangare quella terra 
ancor tutta scommossa sopra quella tomba? Degg'io richiamare 
alla vostra memoria que figli così amabili, così amati da voi, e che 
morte vi rapì, ad onta di tutti i vostri pianti? Vi ricorderò io i 
genitori che dormono in Gesù, o quella tenera sorella, che, rifinita 
dal male, piegò come un giglio reciso il suo bei capo? Dovrò io ricon- 
durre la vostra memoria sopra un passato così doloroso? Non mi 
aggrada punto aprir di nuovo le vostre ferite, che forse sanguinano 
tuttora; ma è pel vostro bene che io vi dico di aprir l'orecchio alla 
loro voce, mentre vi ripetono: " Va' a Gesù. Riconciliati con lui. " 
Nè forse vi andrete se lo Spirito Santo non fa su di voi nuove 
prove. Io leggo che la donna non trovò la sua moneta finché non 
ebbe spazzata tutta la casa. Il figliuol prodigo non pensò di resti- 
tuirsi alla casa paterna finché non sentì la fame divorargli le 
viscere, finché non fu ridotto a contrastare colla sua mandra le sili- 
que. Ma io nutro speranza che queste tribolazioni divengati per voi 
una benedizione. E oltre a ciò voi aveste la vostra oppressione di 
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spirito. Ed io son sicuro di parlare ora a taluni che sono appunto 
in tal condizione. Non sapete il perchè, ma nulla vi è gradito. La 
sera scorsa vi recaste al teatro, ma non vi trovaste alcun piacere. 
Avreste voluto non esserci andato. Eppure eravate gioviale al par 
di ogni altro. Vi uniste in brigate, ed un giorno di ricreazione, 
come lo chiamano, vi parve perdita di tempo. Avete perduto l'in- 
teresse della vita, nè mi fa specie, nò me ne duole; se ciò vi può 
condurre a cercare una vita migliore, ed a sperare in un mondo 
futuro. Ecco, io vi dico, ecco, amici miei, il vostro campo di orzo 
• ò in fiamme. Io ve lo ripeto, amici miei. Dio ha mandato ad invi- 

tarvi, e voi ricusaste di andare. Ora Egli manda altri messaggieri, 
ai quali ci si ricusa difficilmente. Questi sono un poco più rozzi, e 
forse più severi, perchè parlano alla carne, avendo [visto che lo 
spirito ricusa di obbedire. 

Or bene, che farete voi? Ricuserete di ascoltare anche questi se 
Dio li manda? E se Dio li mandò a voi, ricusaste voi di ascol- 
tarli? Sonovi tra voi allora di tali, de' quali io ho quasi perduto ogni 
speranza. Dio può salvarvi, ma non so dirvi come. In verità parmi 
che la Parola non abbia potenza. Foste invitati e minacciati. Diverse 
volte ed in tempi diversi foste chiamati. Vi abbiam mostrato le vi- 
scere del nostro amore, ma finora sempre invano. Dio sa eh' io ho 
dato finora di martello sopra il granito, ma fu opera gettata. Ho 
tentato spezzar le rocce, ma invano. V'han fra voi di tali su cui resta 
vana ogni opera dell'uomo, e forse, per quanto è mio avviso, neppur 
le miserie possono alcun che su di voi; conciossiachè afflitti ancora, 
voi forse viepiù vi ribellereste, essendo ormai tutto ammalato il 
vostro corpo, ed il cuore intieramente corrotto. Foste percossi dalla 
cima dei capelli fino alla punta dei piedi, cosicché non v' ha più in 
voi che ferite, piaghe e putridume. Siete poveri, e forse a tale vi 
ridusse il vizio dell'ubriachezza. Perdeste la moglie, e forse non 
furon che le vostre crudeltà quelle che la spinsero nella tomba; per- 
deste i figli, restaste senza un soldo, senz' amici, mendichi, e non- 
dimeno non volete convertirvi a Dio. E che altro può farsi per voi? 
Che farò io per te, o Efraim ? come ti darò, o Israel ? come ti met- 
terò in man de' tuoi nemici? Come ti renderò simile ad Adma, e ti 
ridurrò nello stato di Seboim? Un cuore compassionevole ti porge 
ancora invito. Accorri dunque, accorri, e che Dio ti dia forza di 
correr sull'istante. 

Forse taluni di voi non sofìerser tutto questo pel passato, ma il 
soffrono al presente. Lasciate che io vi scongiuri per l'amore di Dio, 
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e pel sangue di Gesù Cristo, a non rigettare Colui che vi parla. Dio 
non manderà per sempre i suoi messaggieri. Dopo avervi per più 
volte invitato, vi abbandonerà sotto la sua maledizione. La pazienza 
non è eterna, e la compassione ha i suoi limiti. Ecco il vostro Ee 
che inalbera oggi bandiera bianca e v'invita a sè. Domani Ei 
potrebbe spiegar bandiera rossa, bandiera di minacele, e qualora 
ciò non bastasse a farvi cambiare, E' potrebbe cangiar la rossa nella 
bandiera nera, bandiera di sterminio, ed allora addio speranze. Po- 
nete mente. La bandiera nera non è ancora inalberata. Sventola 
ancora la rossa, minacciandovi e provandovi con avversità onde 
veder di condurvi al suo cuore pieno di amore e di compassione; ma 
sovvengavi che dopo il rosso viene il nero, ed allora tutto è finito. E 
forse il nero sventola. Oh che Iddio vi consigli a gridar misericor- 
dia, e siate salvati. Gridate pria che la fiaccola della speranza si 
estingua; pria che il sole tramonti, e la notte della morte ricuopra 
del suo velo le cose nostre senza speranza di veder sorgere ancora 
un sole foriero di pace. 

E dopo tutto il mio parlare qual' è la mia speranza? Oh la mia 
speranza è questa, che qualcuno di voi possa in questo stesso giorno 
esser condotto per la potenza dello Spirito Santo a Dio. Ed allora 
io sarò contento come colui che ha trovato un gran tesoro. Ma io so 
non esser della mia forza, ma della grazia di Dio. E perchè dunque 
ve gli opporrete? Se Dio vuole che siate salvati è indarno ogni 
vostra resistenza. E perchè vorreste procacciarvi per gli anni avve- 
nire il rimorso di avergli resistito così a lungo? E perchè gli resi- 
stereste ancora? Voi siete troppo miserabile cosa per opporvi a lui, 
ed Egli vincerà. E perchè vi mettete di contro al vostro Dio? con- 
tro a Colui che vi amò di un amore senza pari, e vi redense col 
sangue di Gesù Cristo? E perchè impugnate le armi contro a Colui 
che è tutto inteso a fare schiava la vostra schiavitù, conducendovi 
ad essere un suo figlio pieno di letizia? " Oh, dirà qualcun di voi, 
s' io credessi che Egli fosse tanto misericordioso, io mi arrenderei. " 
Ed io rispondo a costui: Se tu credi nel Signor Gesù Cristo, è que- 
sta una prova bastante per convincerti che tanta sua compassione 
è appunto per te. Oh se lo Spirito di Dio ti desse forza di confidarti, 
cosi, qual tu sei, nel Cristo. Se tu lo fai, certo è che ;il tuo nome è 
scritto nel libro della vita; che sei scelto da Dio, e gli sei accetto, e 
sei destinato a portare una gloriosa corona per tutta la eternità. Oh 
confida, confida in Cristo! La gioia e la pace di che sentirai l'anima 
piena, e sull' istante, vale il prezzo di mille mondi ; oh ma molto 
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anche più vale la gloria, che si spetta per la eternità a coloro che 
amano e confidano in Gesù! Che Dio vi dia di appropriarvi l'opera 
compiuta di Gesù Cristo, e vel conceda questa mane. Il suo sangue 
è bastante per purgarci; la sua giustizia vale a difenderci; la sua 
bellezza è assai per adornarci ; la sua mediazione può farci sicuri; la 
sua venuta ci coronerà di gloria; ed il suo paradiso ci farà eterna- 
mente felici. Confidatevi in lui! Che Dio vi dia forza di porre in 
Lui ogni vostra speranza, ed a Lui sia per sempre la lode e la gloria 
ne* secoli de' secoli. Amen, 
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SEKMONI 

R E V. M C. H. SPURGEON 



N" XIX. 

GRANDE È II. CRISTO — CELEBRATE IL SUO NOME 

" E colui aark ritto e 11 pafturer* nella (orca del Signore, 
nell'alter?* del nome del Signore Iddio tao, ed essi giace- 
ranno: perciocché ora egli il far* grande, fino agU et tre mi 
termini della terra. " v Jf fcA. r, 4). 

Delle sofferenze del Cristo voi ne avete una ben profonda idea. 
La vostra fede ve lo ha fatto vedere nell'orto di Getsemani, stupiste 
al veder come Ei piegasse il dosso alle percosse, e le gote offrisse 
alle guanciate, agli scherni ed agli sputi. Lo seguiste dolenti lungo 
le vie di Gerusalemme , piangendo dietro a Luì, e compassionan- 
dolo collo donne. Vi fermaste a Lui vicini quand' Ei veniva inchio- 
dato al legno; le lacrime vi piower dagli occhi allorché Egli, nell'a- 
marezza dell'agonia, esclamava: " Dio mio, Dio mio, perchè mi hai 
lasciato? " E l'anima vostra balzò di gioia al suo grido vittorioso: 
11 Tutto è compiuto. " Voi seguiste con Maddalena e con Nicodemo 
il suo cadavere fino al luogo dell'ultimo suo sonno dopo averlo co- 
sperso di aromi. 

Ma siete voi ben compresi dell'idea di quella gloria che Egli si è 
conquistata, e che dee conquistare? Potete voi ben discernere code- 
sto conquistatore che al terzo giorno risorge, dopo avere spezzato 
i legami della morte, dai quali non poteva esser costretto? Potete 
voi vederlo mentre Ei sale al cielo conducendo schiava la schiavitù? 
Potete voi udire i cori degli angioli intuonare il cantico della vitto- 
ria a quel glorioso Signore che trae avvinti dietro ai suo carro l' in- 
ferno e la morte? Potete voi spinger fin nel cielo lo sguardo per 
vedere come Ei si assida alla destra del Padre aspettando finché i 
suoi nemici sian posti per iscannello de' suoi piedi ? E potete voi 
sentire oggi nel vostro cuore il regno di Cristo, come ne sentiste i 
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suoi dolori? Oh ecco, fratelli miei, ecco che il Lione della tribù di 
Giuda, la radice di David ha vinto per aprire il rotolo ed i suoi 
sette suggelli. Già Egli è uscito fuori cavalcando il suo bianco 
cavallo, e già trionfa. Ecco già sono iu sua potestà le chiavi del 
cielo, della morte, e dell'inferno. L'imperio è già posto sulle sue 
spalle, ed il suo nome sarà chiamato l'Ammirabile, il Consigliere, 
l'Iddio forte, il Padre dell'eternità, il Principe della pace. " Dio lo 
ha esaltato sommamente, e gli ha dato un nome che è sopra ogni 
altro nome; affinchè al nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio. " 

Osservatelo oggi, fratelli miei, osservatelo in tutto lo splendor 
della sua gloria, e procurate di farvene un'idea pari a quella delle 
sue vergogne. Non versate soltanto lacrime alla sua morte, ma 
esultate al suo risorgimento; non gemete soltanto sotto alla sua 
croce, ma adorate prostrati dinanzi al suo trono. Non fermate il 
pensier vostro ai suoi chiodi ed alla lancia, ma ammirate eziandio 
quella porpora imperiale di cui sì nobilmente è rivestita la sua per- 
sona, e quel serto divino di cui è coronata la sua fronte. 

Così m' è d'uopo condurvi per tutti i portenti del mio testo ; fa- 
cendovi osservare in primo luogo il regno perpetuo di Cristo. 
" Ei starà ritto e li pasturerà nella forza del Signore, nell'altezza 
del nome del Signore Iddio suo." Quindi come da Lui emana la vita 
2xrpetua (Iella sua Chiesa, " ed essi giaceranno. " Ed osservando 
quindi il suo regno perpetuo, e la perpetua durata della sua Chie- 
sa, ne dedurremo conseguentemente la grandezza del nostro Re. 
" Egli si farà grande, fino agli estremi termini della terra. " 

I. Osserviamo in primo luogo il regno perpetuo di Cristo. 

Ei vive, Ei regna, ed è re del suo popolo. E prima di tutto 
osservate che il suo regno è di natura sua quale è quello del pastore. 
I re delle genti tengono sopra quelle un duro scettro, ma il no- 
stro Re lavò i piedi ai suoi discepoli. I re della terra si converton 
sovente in tiranni, il loro giogo è pesante, il loro linguaggio domi- 
natore; ma non è così del Re nostro. Il suo giogo è soave e il suo 
peso leggero, essendo Egli mansueto ed umile di cuore. Egli è un 
Re- Pastore. Egli ha sì una superiorità; ma è quella di un amoroso 
pastore che guida solerte e tutto amore la sua greggia ai paschi. Ei 
comanda ed è obbedito; ma è l'obbedienza della greggia che si trova 
sempre ben pasciuta, sempre ben curata dall'amoroso Pastore, la 
cui voce essa conosce tanto bene. Ei comanda per potenza di amore 
e per la forza dell'amore. Non consiste la sua potenza nel terrore, 
ma nella dolcezza. Oh che levino voci di esultanza i figli di Sion 
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all'aspetto del loro Re, conciossiachè tutti gli uomini riceveran be- 
nedizioni in Lui, e in Lui saran benedette tutte le nazioni. Niun 
popolo ebbe mai per lo innanzi un tal re. L'essere a Lui soggetti 
significa esser liberi affatto; ed esser suoi sudditi vale esser re. Ser- 
vire a Lui vale regnare. Benedette le nazioni guidate ai pascoli da 
Lui: sicura è la via per cui le addirizza. Se dormono ai suoi 
piedi, non v'ha lione che le disturbi; e grassi sono i pascoli nè v'ha 
carestia, se Ei le pastura colle sue mani. Tenendosi presso a Lui 
sarà la sete loro saziata con ruscelli di letizia. Giustizia e pace 
son le basi del suo regno; gioia e letizia danzano intorno al suo 
trono. Oh quanto siam felici noi che apparteniamo al suo regno! A 
Te, o Re di Gerusalemme, a Te noi facciamo omaggio dal profondo 
del nostro cuore, conciossiachè tu sei il nostro Dio, e noi siam le 
agnello della tua greggia e la greggia de' tuoi pascoli. 

Notate come il regno di Gesù è nel suo carattere operoso. È 
detto: " Ei starà ritto, e li pasturerà." 

Il Sommo Capo della Chiesa non sta seduto inutilmente sul suo 
trono, nò tiene in mano il suo scettro senza usar del suo potere nel 
governo. No. Ei siede là, e pastura. Questa espressione nell'originale 
greco significa appunto tutte le parti che spettano al pastore; gui- 
dare, vegliare, difendere, assicurare, non meno che pascere. E il 
Sommo Capo della nostra Chiesa è attivamente impegnato, e sem- 
pre nel bene della Chiesa. Lo Spirito di Dio scende per Lui del 
continuo sopra i membri della Chiesa: per Lui sono ordinati al 
bisogno nelle Chiese i ministri ; per Lui son posti a suo luogo gli 
ufficiali della sua Chiesa. Quand' Egli salì nella sua gloria, a Lui 
furon confidati doni per gli uomini, ed Ei costituì alcuni apostoli 
ed altri profeti, ed altri evangelisti, ed altri pastori e dottori, al per- 
fetto ordinamento dei santi. 

Il Signor nostro non chiude i suoi occhi sopra lo stato della Chiesa. 
No, amati miei, Ei non è ozioso spettatore delle nostre miserie. Sa 
che le sue pecorelle son disseminate sulla faccia della terra; lontane 
l'una dall'altra quanto i poli, ma tutte le accoglie di un sol guardo, 
ed a tutte provvede a suo tempo il necessario alimento. Ovunque 
Egli va, mostra loro la via, ed esse lo seguono. " Ei sarà ritto e li 
pasturerà. " Oh benedetta quella cura, quell' attività del benigno Re 
nostro, che, sempre in lotta contro ai nostri nemici, noi sempre ri- 
cuopre della benefica sua influenza! 

Considerate oltre a ciò, poiché questo è il nostro testo, che que- 
sto regno operoso è perpetuo nella sua durata. È scritto: " Ei starci 
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e pasturerà, " non dice or sì or nò. Non dice che Ei tornerà a 
guida della sua greggia dopo averla abbandonata. Non avvi , fratelli 
miei, tale pastore quale è il nostro Cristo. Io conosco la mia greg- 
gia, Ei può dire davvero e con tutta sicurezza. Ei conosce tutti uno 
ad uno, Ei li pascola tutti; compatisce alle loro miserie, e si fa con 
essi una stessa cosa e per sempre. 

Quegli occhi non son mai assonnati ; nè quelle mani mai oziose. 
Quel cuore non cessa mai di battere di amore, nè quelle spalle son 
mai stanche di portare i pesi del suo popolo. Che attraversi pure la 
Chiesa i secoli della barbarie, Cristo la guiderà fra le tenebre. Sorga- 
no pure intorno ad essa fornaci accese, Ei sarà con essa in mezzo alle 
fiamme. Lungo tutte le pagine della storia voi troverete il Signo- 
re , ovunque vi sia dato rinvenire la Chiesa. Voi non troverete 
mai il capo diviso dal corpo, nè lo sposo lontano dalla sposa. 

Io vi scongiuro a formarvi nella mente uno splendido quadro. 
Ecco qua in questa, mattina le sue agnelle, ed ecco il gran Pastore 
colla sua corona intorno alla fronte, dritto in mezzo a noi, e ve- 
gliando su di noi. Anzi, non sopra noi soli, ma sopra tutti i suoi 
eletti che son seminati sulla terra. Egli è ora il Re in Sion d'onde 
tutto regola e governa , presente in ogni luogo, e in ogni luogo 
spiegando la sua potenza. Io vorrei veder le Chiese più ferme 
nella fede che dovunque è presente il Signor nostro e regna 
vegliando su di esse. E' non è un re di cui ci sia comandato imbal- 
samare il cadavere. Egli è il conduttore, il comandante da' cui 
cenni dipendiamo, e di cui è debito nostro sostenere la gloria. 

Non trascurate di osservare come l'impero di Cristo sopra la sua 
Chiesa è effettivamente potente nella sua azione. " Ei pasturerà 
nella potenza di Dio. " Ovunque è Cristo, v*è Dio: e qualunque 
cosa Cristo fa, è la potenza dell'Altissimo che agisce. Oh qual gra- 
dita verità è quella di considerare che chi ci redense altri non 
era che Iddio. Colui che condusse schiava la schiavitù era Geova, 
Gesù. Colui che sostiene oggi gli interessi del suo popolo è il Dio 
vero di Dio vero. Colui che ha giurato che quanti furono redenti 
dal suo sangue saran condotti sicuri alla destra di Dio, è la stessa 
divinità. Ah, fratelli miei, il nostro edificio posa sopra sicure fon- 
damenta, se noi confidiamo sul Dio incoronato. Sicura è la vostra 
causa, o santi di Dio, sicura per tutti voi che siete pietre vive 
del gran tempio, perocché il vostro campione è Iddio. Nostro giu- 
dice è Geova: Geova è il nostro legislatore; Geova è il nostro Re, 
e ci farà salvi. S' Egli arma il suo braccio, chi potrà stargli di 
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fronte? Sovvengaci del come Ei trionfasse di Faraone, e di tutta la 
gloria di Egitto. Faraone avea detto: " E chi è questo Signore perchè 

10 l'obbedisca e lasci partire Israele? '* Colla potenza del suo braccio 
Dio ruppe i ceppi del servaggio al suo popolo. Quando il superbo 
monarca sollevossi contro al l'Altissimo fu anche calpestato nella pol- 
ve. Rimirate a quel re, a quello esercito, co'suoi fanti e cavalli e carri 
che inseguono i fuggiaschi. Rimirateli com'essi spirano dai loro occhi 
furore e vendetta. " Il nemico diceva: Io li perseguiterò, li raggiun- 
gerò; dividerò le sue spoglie e la mia vendetta sarà piena. Vedetelo 
com'ei cavalca in tutta la sua gloria, divorando il terreno. E dov' è, 
o Israele, la tua difesa? Ov'è il tuo scampo? Oh attendi, attendi, o 
progenie di Giacobbe. Attendete, o figli di Abramo; attendete ancora 
un istante, e voi non vedrete più la faccia di questi Egizi che oggi 
vi perseguono. Essi scesero coi loro carri e cavalli negli abissi del 
mare; ma il Signore volse loro il suo sguardo e furon confusi. " 
M Ma tu hai soffiato col tuo vento e il mare li ha coperti. Essi sono 
stati affondati come piombo in acque grosse. " " I flutti li ricoperse- 
ro, ed essi colarono a fondo come una pietra. M " Cantiamo al Signore 
perciocché Egli si ò sommamente magnificato: Egli ha traboccato 
in mare il cavallo e colui che lo cavalcava. " E così accadrà, con 
tutti i santi di Dio. Anche noi canteremo il cantico di Mose, il servo 
di Dio e dell'Agnello: allorché tutte le armi de' nostri nemici sa- 
ran fiaccate , e i loro eserciti distrutti , e tutti quelli che odiano 

11 Signore, saranno arsi come stoppia. 

Ancora una parola su questo punto. Il Profeta ha scritto: " Egli 
pasturerà nell'altezza del nome del Signore. " Cristo dev' esser dalle 
sue creature altamente onorato. La familiarità con che ci approssi- 
miamo a Lui dev' esser condita sempre della più profonda adorazione. 
Egli è il fratello nostro, Egli è l'osso delle nostre ossa e carne della 
nostra carne: pur nondimeno Egli è anche Dio. So bene che Ei 
non si fa grande di qual siasi reputazione; e vestì la forma di servo, 
e si dice nostro sposo, e noi fa membra del suo corpo, della sua 
carne e delle sue ossa; ma non per questo dobbiam dimenticarci 
che sta scritto: " Adorinlo gli angioli di Dio, " e " Ogni ginocchio 
si piegherà al nome di Gesù così delle creature celesti e terrestri, e 
sotterranee; ed ogni lingua confesserà che Gesù Cristo è il Signore, 
alla gloria di Dio Padre. " 

Maestoso, sì, è il Cristo nella sua Chiesa, ed io vorrei, o fratelli, 
che ciò fosse sempre presente al nostro pensiero. Ogni legge del Cri- 
sto è circondata di un'aureola di gloria e di maestà; di modochè, o 
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noi pel suo comando amministriamo il battesimo, o rompiamo il 
pane in ricordanza di*Lui, o innalziamo la croce nel predicarlo: 
qualunque cosa facciamo nel nome suo v' ha sempre tanta maestà 
da riempir sempre di profonda riverenza le menti nostre. Oh se 
il mondo potesse veder la gloria di Cristo nella Chiesa! Oh se 
fosse dato al mondo discernere chi è Colui che siede in mezzo a quei 
pochi, a quei miserabili, in mezzo a que' pezzenti che Esso chia- 
ma pazzi. Oh Filiate Filiste, se tu conoscessi chi è il nostro cam- 
pione, il tuo Golia si atterrerebbe. 0 Assiria, se tu sapessi che 
quel possente il quale sconfisse Seanacheribbo è ancora oggi fra noi, 
le tue falangi volterebber le spalle, porgendo alle nostre armi una 
ben facile vittoria. Avvi difatti una reale e misteriosa presenza di 
Cristo fra il suo popolo, e secondo la promessa: " £cco io son con 
voi fino alla fine del mondo. " Ed in ciò consiste il nostro con- 
furto, in ciò la nostra gloria. Sta dintorno a noi tanta maestà, quanta 
una mente umana non può concepire. Gli angeli la vedono e ne 
rimangon sorpresi. 

II. Spendiamo ora due minuti a considerare là conseguente 
perpetuità' della Chiesa. 

In conseguenza della invisibile ma sicura presenza di Cristo 
come Re in mezzo al suo popolo , la sua Chiesa starà. " Egli 
stara' dritto, " dice il testo. Riflettete prima di tutto che una 
Chiesa esiste. Che Dio abbia nel mondo una Chiesa, è forse il 
più portentoso dei miracoli. Voi che siete versati nelle storie della 
umanità, potete ben consentir meco s'io asserisco esser la storia 
della Chiesa una serie non interrotta di miracoli ; una lunga li- 
nea di meraviglie di cui non potè non esser preso Giovanni scri- 
vendo: Una donna, " essendo gravida, gridava sentendo i dolori 
del parto, e travagliava da partorire. Apparve ancora un altro se- 
gno nel cielo, ed ecco un gran dragone rosso, che si fermò davanti 
alla donna che avea da partorire, acciocché quando avesse parto- 
rito, egli divorasse il suo figliuolo. " Il fanciullo che dovea gover- 
nar le nazioni con una verga di ferro fu messo alla luce, e fu 
rapito, e fu portato appresso a Dio, ed appresso al suo trono. 
Quanto alla donna, la Chiesa, fuggì come sulle ali di un'aquila al 
deserto., óv' era il suo rifugio che Dio le aveva apparecchiato, ove 
il dragone la perseguitò. " E il serpente gittò dalla sua bocca, dietro 
alla donna, dell'acqua a guisa di fiume, per far che il fiume la por- 
tasse via E il dragone si adirò contro alla donna, e se ne andò 

a far guerra cogli altri della progenie di essa, che osservano i 
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comandamenti di Dio ed hanno la testimonianza di Gesù Cristo. " 
Ecco qui, fratelli miei, come il Cristo Gesù vive e siede sul suo trono, 
così la povera e perseguitata Chiesa, vivrà finché non sia venuta al 
termine la potenza del gran serpente, ed il Re prenda lo scettro. 

A quante prove, fratelli miei, non fu sottomessa la Chiesa 1 Quali 
invenzioni può oggimai far più Satana? Il fuoco, la spada, le pri- 
gioni, gli esili, le confìsche, le carnitìcine. Per tutti questi mezzi 
fu provata la Chiesa, ma di tutto uscì essa trionfante per la po- 
tenza di Colui che lama. Calunnie al di fuori, scismi ed eresie al 
di dentro; ipocrisia, formalismo, fanatismo, pretese di un male 
inteso spiritualismo, mondani usi, tutto ha fatto contro essa gli 
estremi di sua possa. Io stupisco della meravigliosamente fertile fan- 
tasia del nemico della Chiesa; ma mi giova sperare che tutte le 
sue astuzie sian giunte pure ad un termine. Potrebbe egli trovar 
qualche cosa di nuovo? Ci empie di meraviglia in questi ultimi 
tempi il prodigio di un vescovo infedele. Restammo muti di stu- 
pore e di sorpresa ad un decreto che dichiara che una Chiesa la 
quale professa esser cristiana può permettere che i suoi ministri 
neghino la divina ispirazione della Bibbia. È questo un fatto nuovo 
sotto al sole. Papismo ed incredulità possou darsi oggi la mano, 
dichiarando di essere al tempo stesso una sola Chiesa cristiana e 
protestante al tempo stesso. E che altro? Che vedremo di più? E 
non basta ciò? La Chiesa, e intendo dire la società de' chiamati, 
scelti e fedeli a Dio, esiste tuttora. Il Signore ha tutt'ora un popolo 
di eletti che tengono alta la Parola della Verità; nelle adunanze 
anche le più corrotte Dio può dire auche oggi: " Pure ho alcune 
poche persone in Sardi che non hanno contaminato le lor vesti, 
e cammineranno meco in vesti bianche, perocché ne son degni. " 

Ed osservate come il testo dica: starà sempre! Ed è in veri- 
tà meraviglioso. La Chiesa per sempre! Allorché gì' imperatori 
pagani a guisa di valanga si precipitaron con tutta la lor potenza 
sopra di lei, essa scosse lungi da sè la tremenda ira a quel modo 
che si scuoton dagli abiti i fiocchi di neve, ed essa ne uscì fuori senza 
portar lesione. Quando la Roma de' Papi si lanciò su di lei con fu- 
ria anche più brutale e maligna, e ricuoprì le rocce delle alpi di ca- 
daveri, o nelle pianure abbandonò i corpi dei santi all'artiglio dei 
corvi; e gli Albigesi e i Valdesi versarono il loro sangue a rivi, e 
tinsero in rosso quelle nevi, essa pur non ostante visse, e più florida 
auzi emerse da cotanto conflitto. Quando dopo una qualche riforma 
in questo paese, quelli che la pretendevano a padroni di religione or- 
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dinarono che i riformati spatriassero, la Chiesa di Cristo non chiuse 
al sonno i suoi occhi, nè pose fine alla sua vita. Il patto scritto nel 
sangue testimonia della costanza dei santi. Porgete ascolto ai cantici 
che risuonano pei monti della Scozia, ed alle preghiere che si alzano 
a Dio dai nascondigli dell'Inghilterra. Udite la voce di Gargil e di 
Cameron che fulminano dalle lor montagne un re impostore ed un 
popolo apostata. Udite la testimonianza di Bunyan e de' suoi com- 
pagni pronti a spirar l'ultimo fiato nel carcere, anziché piegare il 
ginocchio dinanzi a Baal. Se voi mi domandate: " Ov' èia Chiesa?" 
Io saprò rinvenirvela in ogni e qualunque tempo dalla discesa dello 
Spirito Santo sugli Apostoli, giù giù fino a noi. La successione apo- 
stolica corre via via su di una strada non mai rotta; ma non per la 
via della Chiesa di Roma: non per le mani impure di preti fatti 
papi, o di re creati vescovi, ma pel sangue dei buoni e dei giusti che 
mai non dimenticarono la testimonianza di Gesù; pel cuore dei 
veri pastori ed Evangelisti fedeli, e dei fedeli martiri, e degli uo- 
mini onorati di Dio noi possiam rimontare fino ai pescatori di Gali- 
lea, e gloriarci di perpetuare per la grazia di Dio quella vera e fe- 
del Chiesa dell'Iddio vivente nella quale stiè e starà sempre il Cri- 
sto fino alla fin del mondo. 

Osservate, amici cari, che nella parola starà, abbiamo non solo 
una esistenza e continua, ma l'idea eziandio di una durata quieta, 
tranquilla, senza danno. Non leggete che Ei guardi, vegli, curi, 
pensi; ma starà. Oh quanto è grande la calma della Chiesa di Dio, 
sotto gli attacchi de' più feroci fra' suoi nemici! Contro a te, crudele 
nemico, ha scosso la testa, ed ha sorriso di sprezzo la vergine figlia 
di Sion. Mentre il mondo è tutto sconvolto intorno , essa è in 
pace. Ed è degno di considerazione come la Chiesa di Dio, più è 
gloriosa ove più è perseguitata. Ai dì nostri vediamo come nel Mada- 
gascar dopo anni ed anni di persecuzione sterminatrice, la Chiesa 
di Dio, simile alla poetica fenice, risorge dalle sue ceneri. 

Ma la maggiore delle meraviglie si è che essa sussiste perfetta. 
Non uno degli eletti di Dio tornò indietro; non uno dei riscattati 
dal sangue di Cristo ha rinnegato la sua fede. Non una sola ani- 
ma che sia stata veramente chiamata può indursi a rinnegare il 
Cristo, sia straziando la sua carne, sia sottoponendo il suo corjx) 
alle zanne delle belve feroci. Ogni sforzo di Satana riuscì a 
nulla contro la Chiesa. La roccia dei secoli fu battuta e battuta 
dai flutti che molte volte la ricopersero; ma essa di nuovo sempre 
emerse senza offesa di sorta. Ben pup dirsi dell'abitacolo del Si- 

"5 
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gnore che non pure una pietra fu smossa, nè una sol parete incli- 
nata. La casa del Signore è ancora intatta dalle fondamenta alla 
cima. La pioggia cadde e vennero i torrenti, ed i venti soffiaro- 
no, e si avventarono a quella casa: ma essa non cadde, anzi non 
pure una pietra fu portata via, " perciocché era fondata sopra la 
roccia. " 

E perchè questo? Com'è dunque, fratelli miei, che noi abbiam 
veduto durar fino ad oggi la Chiesa? E dove si fonda la nostra 
speranza che, se più tristi tempi anche sopravvenissero, la Chiesa 
nonostante ne uscirebbe vittoriosa? D'onde a noi tanta fidanza? Sol 
I>erchè Cristo è in mezzo di lei. Ben io mi confido di voi che non spe- 
•riate nella conservazione della fedeltà della Chiesa per istrUmenti 
umani o per belle imprese nostre. In ciò poser la propria confidanza 
molti Dissenzienti ! Oh no; noi non possiamo aver fidanza nei Credi 
Sono, è vero, anche questi una eccellente opera, ma non sono che 
canne spezzate se ci confidiamo in essi. Non possiamo riporre la 
speranza nostra nè sul parlamento, nè sopra i re, nè sulle regine. Per 
quanto noi esponiamo la più perfetta e la più chiara forma di dot- 
trina, noi potrem vedere che la generazione ventura si dipartirà 
dalle verità nostre, se Dio non si degna rinnovare dall'alto la sua 
grazia. Non è dato a noi assicurar l'esistenza della Chiesa col pre- 
sbiterio, coll'episcopato o colla indipendenza. Trovo aver esistito la 
Chiesa anche sotto l'episcopato, forma di governo non esente da 
difetti e da vantaggi. Ho veduto fiorir la Chiesa sotto il presbiterio, 
ma l' ho veduta anche decadere. So che sotto una forma di goveruo 
indipendente essa può bene avvantaggiarsi; Ina so che può an- 
che, e colla stessa facilità, convertirsi all'Arianismo. E tutto ciò per- 
chè nulla o poco influiscono sul principio vitale della Chiesa le for- 
me di governo. La forza perchè la Chiesa esiste non sono gli ordi- 
namenti ecclesiastici , nè la sua organizzazione, nè le sue formule, 
nè i suoi ministri, nè il suo credo; ma la presenza del Signore. E 
finché Cristo vive, finché Cristo regna, e sta e nutre la sua Chiesa, 
essa è sicura. Ma s' Ei se ne diparte, sarà come di voi o di me se 
lo Spirito di Dio ci lasciasse. Saremmo deboli al par degli altri uo- 
mini, nò in essa rimarrebbe alcuna j>otenza. 

III. E da questi due principii la perpetua presenza cioè di 
Cristo, e la continua esistenza della sua Chiesa, ne deriva in terzo 
luogo la grandezza del nostro Re. " Egli si farà grande fino 
agli estremi teimini della terra. " Cristo è grande nella sua 
Chiesa. Oh quanto è grande nei cuori nostri, ove Egli regna con 
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suprema autorità' Balza di gioia il mio cuore, all'annunzio del 

nome suo: 

11 solo tuo nome, 
Mio dolce Signore, 
Balzar mi fa il cuore 
Di gioia e di amor. 

Oh iote8siamo corone e corone d'oro, da ricingerne la fronte del 
Re nostro in Sion. Diamo di piglio all'arpa, e coi cantici di David 
8 intreccino danze dinanzi all'arca. Ma Ei deve esser grande fino 
agli estremi termini della terra. Questa è tal promessa che in parte 
possiam dire di veder mantenuta anche al presente. Cristo è 
esaltato per la conversione di ogni peccatore. Allorché un povero 
peccatore alza a Dio la voce chiedendo mercè, e il sangue di 
Cristo parla di pace a quella coscienza angosciata, e l'anima umil- 
mente sommessa accetta la giustizia di un Salvatore, allora sì che 
il Cristo è esaltato. Egli è fatto grande per ogni santo riscat- 
tato dal suo sangue. Egli è grande in tutti quelli che vivon per 
Lui; e quando nelle loro preghiere fanno appello al suo nome; e 
quando ad Esso consacrano i palpiti del cuor loro|, la lor vita, la 
lor parola; quando senton conforto nelle tribolazioni sofferte per 
amor di Lui ; quando le più dure prove vengon sostenute da essi 
per amore di Lui, allora sì che Egli è grande. Venite meco, ami- 
ci miei , venite iti traccia di tante navi che solcano le onde del- 
l'Oceauo, e sulle quali vivono tanti esseri il cui cuore palpita al nome 
di Gesù ! Oh spettacol di gioia! Attraverso ai marosi dell'Atlantico e 
dell'Oceano Pacifico odo risuonare le lodi del Signore, e vedo alzarsi 
a Lui la preghiera sopra tanti bastimenti sui quali ondeggia la in- 
glese bandiera. Da molte isole parte il cantico di lode e gli zeffiri 
marini a noi lo ripetono. Al di là delle grandi acque, nella terra dei 
nostri fratelli americani, afflitti oggi dalla guerra, v'han moltitudini 
di cuori che palpitano al par dei nostri al ricordar del nome del Sal- 
vatore. Ed al di là del nostro canale in Olanda, in Svezia, in Ger- 
mania, in Svizzera, ed in Francia e pure anche in Italia quanti vi 
lianno che dan gloria e lode al suo nome! Parlando del regno della 
nostra regina noi siam usi dire che il sole non mai tramonta ne suoi 
domini. Ma questo può dirsi davvero del Signor nostro Gesù. Uo- 
mini di ogni colore han posto la lor fidauza uel sangue suo. E quelli 
sul cui capo splende l'orsa, e quelli che al polo antartico rimangono 
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adorano in egual maniera il dolce suo nome. £ quando in un paese 
la preghiera cessa col cessare del giorno, in altra terra altri popoli 
prendono la intuonazione di un cantico che cessò, e così un sacri- 
ficio continuo, puro, santo, perpetuo di lodi e di preghiere è in- 
nalzato al Signore. Ma ciò non è tutto. E un principio della glo- 
ria grande che lo attende. Ma quanto è piccolo questo principio, se 

10 paragoniamo colle folte tenebre che ancor ricoprono una gran 
moltitudine di popoli. 

Ed oltre a ciò V adempimento di una tal promessa in tutta la sua 
estensione è garantito. Coraggio dunque, o fratelli, coraggio. La 
notte non dura eterna, e il giorno già spunta. Che ne dici tu, o 
scolta? Non rosseggia già l'oriente? Non ha forse il Dio della luce, 

11 Signor nostro Gesù incominciato a lanciare i suoi dardi contro 
alle fitte tenebre? Oh sì, sì, e se mi è dato giudicare dei segni dei 
tempi, io posso confidarmi di veder giorni migliori e più luminosi. 
" Ora, dice il testo, Egli sarà grande fino agli estremi termini della 
terra. " Ed io vorrei, o profeta, che il tuo ora fosse quest'oggi. E per- 
chè indugia? Perchè così a lungo si fanno attendere i suoi carri? E 
verrà forse il Cristo pria che il mondo si converta? Se così è, ben 
venuto il Cristo. 0 dovrà il mondo convertirsi pria che venga 
Gesù? Oh in tal caso ben venuto mille volte, e grazie alla sua 
misericordia. Ma sia V uno o l'altro caso, il suo dominio raggiun- 
ger dee gli estremi termini della terra. 

Quei che abitano nel deserto s'inchineranno dinanzi a Lui, ed i 
suoi nemici morderanno la polve. Sorgerà pure il giorno della 
quinta monarchia e il Gran Pastore regnerà. 

Ma vi sovvenga, amici cari, che mentre questa promessa è così 
garantita nel suo adempimento, deve anche pregarsi perchè sia 
mantenuta. " Ancora sarò io richiesto dalia casa d'Israele di far 
loro questo. " Il trono del Signore sarà pure inualzato agli ultimi 
giorni; e comecché non si odano strumenti che vi lavorino attorno, 
pure Ei sorgerà là dove si odon preghiere e cantici che salgono a 
Dio. Voi conoscete il quadro che il profeta fa della montagna del 
Signore. Egli vide in una valle la casa di Dio; e mentre i suoi 
sguardi stavan fissi su quella, tutto ad un tratto essa parve sopra 
una collina, che gonfiandosi e gonfiandosi da piccolo colle si fece 
un' altissima montagna. E questa anche sorgeva tento da disgra- 
darne le Alpi e l'Imalaia stessa. E sempre cresceva ancora, cosicché 
la casa era ad una tale altezza che tanta non se ne immaginò per 
la torre di Babele, talché le sue cime spingevansi fin nel cielo di Dio, 
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mentre le sue radici posavano nel cuor dell'uomo. Ed a lei corre- 
vano d'ogni parte le nazioni della terra. Qual sogno! E qual visione! 
Eppure così dev' essere. La Chiesa che si mostrava nella valle or 
comincia ad innalzarsi. Oh moto portentoso! Essa incomincia a sor- 
sorgere , e ad attirare gli sguardi altrui. Essa non può tenersi 
oramai occulta. Chi potrà pretendere di deprimerla? Chi potrà 
distruggerla? Su su la montagna va crescendo, e cresce, cresce fin- 
ché spinge la sua cima fino a Dio, e per essa si apre tra Dio e gli 
uomini una comunicazione. E quando il tabernacolo di Dio sia in 
mezzo degli uomini, e Dio dimori fra loro, allora sì che s'intuonerà 
solenne Yalleluia. 

Ed eccomi alla conclusione eh' io spero Dio voglia degnarsi 
stampar nelle nostre anime. A ciò fa mestieri adoperarci tutti. 
L'anima mia anela di vedere esaltato in tutta la sua gloria fra 
gli uomini , il Cristo. Può trovarsi qui un Cristiano che non 
desideri lo avanzamento del regno del suo Signore? Avvi qui 
alcuno tra' miei uditori che tenga per nulla veder Gesù Cristo 
esaltato nel cuor degli uomini? So che le mie parole vanno ad 
un popolo, e il Signore lo sa, di cui la maggior parte tiene sopra 
ogni altra cosa in pregio il Cristo , e lo adora, e lo ama. E se 
così è , Cristo che dev' esser glorificato , lo dev' esser da voi. 11 
suo regno deve venire, ma per mezzo vostro. Egli opera in voi 
il volere e l'operare alla sua gloria. Le anime debbon esser sal- 
vate, ma v' ha mestieri di strumenti. Il banchetto dev'esser pieno 
di ospiti, ma voi dovete andar per le vie e lungo le siepi, ed invitarli. 
So che il mio Signore dee portar molte corone, ma devon essergli 
conquistate da voi; voi dovete procurarle a Lui colla sua grafia; e 
voi dovete deporle a' suoi piedi, perchè Ei vi renda onore cingen- 
dosene la fronte. Noi, come popolo, fummo in gran carità benedetti 
ed alutati da Dio , e nutro ferma fede che il Signor nostro abbia 
su di noi speciali diritti. La nostra, sopra tutte le Chiese, è debi- 
trice alla grazia ed alla misericordia di Dio, ed è nostro debito 
far quanto è in noi per avanzare il regno del Salvator nostro. 
Non possiamo superbire di ricchezze ; non possiam menar vanto 
di seminare in tutta Londra delle chiese, come si vanta il vescovo 
di Roma. Qualunque progetto di raccoglier tre milioni fra noi, 
è un sogno di mente inferma; è impossibile. Se Londra deve 
esser convertita a suon di moneta, possiamo abbandonarne l'idea. 
Noi non contiamo fra noi vescovi mitrati, nè regine, nè duchi, nè 
principi, o di tali che possano portar le migliaia o le diecine di 
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migliaia di lire. Noi siamo una ben povera greggia. Che possiam noi 
fare per Iddio? Che possiam fare? Quanto i più potenti. Anzi, amici 
miei, la nostra debolezza, la nostra nudità, la povertà nostra ci fa 
capaci dell'opera di Dio, il quale se pone da banda la spada di Saul 
e le potenti armi, può ben far uso della fionda e della pietruzza di 
David, per abbattere il possente Golia. 

Io sono andato ruminando nella mia mente per tutta questa set- 
timana quella celebre scena della storia antica, là dove Gedeone, il 
figlio di Joas, sta battendo il grano nel torchio, pauroso di essere 
scoperto dai Madianiti che mettevano a sacco il paese. Anche noi, 
come Battisti, fummo paurosi di esser veduti , e battemmo qua e 
là il nostro grano nei torchi; nell'alto solaio, in un vicolo: — e 
qualunque luogo il più umile sembravaci adatto per innalzarvi 
una cappella. Purché nessuno potesse trovarlo, ogni luogo sembra- 
vaci acconcio. Era questo un battere il grano nel torchio , un 
nascondersi allo sguardo dei nemici. Ed ecco il tempo è giunto in 
cui niun di noi avrebbe paura di codesti Madianiti. La Chiesa di 
Dio fu per lungo tempo oppressa e tenuta indietro, lasciando che il 
mondo la divorasse. Poco è stato l'aumento nelle chiese, le quali 
son presso a poco ciò che erano venti o trent' anni sono. Ma taluno 
fra noi penserà come abbia veduto scender la rugiada delle celesti 
benedizioni sopra di sé, mentre tutto era arsura all' intorno, e noi 
crediamo che il Signore ci abbia detto: " Io sono teco, o uomo valo- 
roso. " Noi crediamo averne avuto mandato dal Signore: " Va con 
codesta tua forza. " Nè v' ha speranza che tutti andiate, . che troppo 
sarebbe un popolo; ma ben ci confidiamo che sienvi pur molti di 
cuor mal fermo che ricusino correre alla battaglia; uomini che han 
pensiero delle proprie famiglie, e che provvedono ad esse: che essi 
si ritraggano; essi non sarebbero che d'impaccio alla nostra marcia. 
Ben temo io che non siate tutti uomini da scendere in campo. 
Abbiamo però alcuni che ben poco conto fan dei comodi e delle agia- 
tezze della vita, e meglio desiderano venire al paragon dell'armi col ne- 
mico. E da questi ci aspettiamo esser seguiti nella tenzone. Nel nome 
del Signore io predicherò la crociata contro al peccato e contro ai vizi 
della immensa nostra città. I nemici Madianiti posson contarsi a mi- 
lioni. Qui, in questa grande città si fanno ascendere a tre milioni. E 
che direste voi s* io vi assicurassi che in fatto di religione due milioni 
e mezzo non distinguon la destra dalla sinistra? Eppure io credo 
sarei forse troppo caritatevole; conciossiachè più grandi addiverreb- 
bero le mie speranze, s' io potessi mai supporre che vi fosse in Lon- 
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dra mezzo milione di veri adoratori. Ma ahimè! par troppo non è 
così. Milioni e milioni si accolgono nella valle della indecisione, e 
questi non son certo della greggia del Signore. Cosa possiam fare 
e voi ed io? Nulla da noi stessi, ma tutto coll'aiuto di Dio. Là 
dov'è Cristo v*è potenza, e dove v'è Dio vi è forza. Decidiamo 
adunque di erigere, ovunque ci se ne offra l'occasione, nuove chiese. 
A ino' di Gedeone stringiamo intorno a noi gli uomini di cuore. 
Come Gedeone comandò ai suoi di cuoprir con dei testi vuoti delle 
torce, e nel momento di attaccar la battaglia scuoprir le torce rom- 
pendo i testi, quindi dar fiato alle trombe, così due cose son pure da 
farsi da noi, gridare ancor noi: La spada di Gedeone e del Signore. 

In primo luogo è mestieri risplendere; è mestieri rompere il testo 
che ci tiene ascosi, gettar lungi da noi ciò che impedisce alla torcia 
nostra diffonder la sua luce, onci' ella cuopra tutto intorno a noi 
del suo splendore. Fa d'uopo mostrare, per le nostre buone opere, 
a coloro che volgon su di noi gli sguardi, che noi fummo con Gesù. 
E il progresso sarà grande. 

In secondo luogo è necessario il suono della tromba. Oh, amici 
cari, la maggior parte degli abitanti di Londra non udirà mai il 
Vangelo, se voi non andate attorno suonando la vostra tromba nelle 
loro orecchie. Molti che oggi sono ascritti fra' membri di questa 
Chiesa, non avevano udito mai parlar del Vangelo finché non lo 
udirono annunziato da voi per le vie. " Oh, vi dirà qualcuno, io non 
posi mai piede in una chiesa; ma andandomene giù per una via 
trovai un giovine ad un angolo di essa, il quale predicava. Fermai 
il passo per udirlo, e Dio si compiacque toccar la mia coscienza : 
fui commosso ed entrai quindi nella Chiesa di Dio. " Portate adun- 
que ad essi l'Evangelo; esponetelo alla porta delle loro abitazioni; 
ponetelo lor dinanzi sulla via; non ve li lasciate scappare ; suonate 
nelle loro orecchie la tromba. Io ve ne scongiuro in nome di Dio, 
fatelo. Sovvengavi che il vero grido di guerra per la Chiesa, è il 
grido di guerra di Gedeone: " La spada del Signore. 9 E Dio 
sarà con voi; conciossiachè sia l'opera di Dio. Non dobbiam restarci 
colle mani a cintola. Dobbiamo operare. " La spada del Signore e 
di Gedeone. " Osservate bene che se noi gridassimo soltanto: " La 
spada dei Signore, " noi saremmo colpevoli di una presunzione 
senza pari, essendo questo il grido di chi vuol restarsi tutto gior- 
no in ozio. 

E qual vantaggio può venire dal continuo ripetere: " 11 Signore 
farà, attendiamo? " Non dev* essere la spada di Gedeone soltanto, 
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che ci confideremmo nella possa dell' uomo, e noi non possiamo 
nulla da noi. Non dev'esser la spada del Signore, che ciò sarebbe 
pigrizia; ma le due insieme: " La spada del Signore e di Gedeone. " 
Oh che il Signore v' insegni ad apprender bene questa lezione, 
pieni di luce, e dando fiato alla tromba, pieni di vita e di cono- 
scenza, rendiate al mondo testimonianza della verità. Ed oggi fp 
ne para innanzi una bella occasione. 

V ha fra il popolo ansietà di udire. Chiunque voglia predicare 
è sicuro di trovare uditori. 0 adesso, o mai. Figli di Giacob, esser 
dovete come lioni in mezzo ad una greggia, e vorrete voi restarvi 
oziosi, colle mani alla cintola? Orsù dunque alla caccia, figliuoli di 
Giacobbe! Uscite in nome di Dio, e fate qualche cosa per amore di Lui. 
e del suo Cristo; per un mondo condannato, per uh mondo avvolto 
nelle tenebre, per la gloria dei cieli, e per la vergogna dell'inferno, su 
su, voi che conoscete il Signore: impugnate la sua spada, combat- 
tete le sue battaglie, ed Ei vi sarà al fianco per darvi vittoria. 

Ho d'uopo che voi veniate oggi ad un fatto pratico in queste 
cose. Dio si compiacque porre nella mia mano una spada, e 
darmi il mio testo e la mia fiaccola; il mio collegio di giovani è 
divenuto nelle mani del Signore una forza meravigliosa a ben 
fare. Una benedizione maggiore di quanto osassi sperare accom- 
pagnò la mia opera. Di continuo vanno essi attorno, e Dio bene- 
dice l'opra loro colla conversione di anime, nè mai vidi migliore 
strumento del nostro collegio per convertire anime a Dio. Non 
aggiungo parole per non scemare importanza all'opra di altri, ma 
credo che Dio ha riversato sul nostro istituto una special benedi- 
zione, e così continuerà anche in seguito in maggiore abbondanza. 

Io ho mestieri che voi tutti, uditori e leggitori de' miei sermoni, 
sentiate esser del dover vostro l'aiutarmi finché io continuo a gridare: 
" La spada del Signore' e di Gedeone. " Dio opera, ed è perciò che noi 
pure operiamo; Dio è con noi, ed è perciò che noi siam con Dio, e 
viviamo presso a Lui. Finché tali uomini stabiliscono Chiese, ab- 
biam mestieri che voi li aiutiate a fabbricar locali che valgano in 
seguito a contenere le nuove adunanze. A quest' oggetto è neces- 
sario raccogliere un fondo di cinquemila lire da prestarsi a queste 
nuove Chiese che farebbero in seguito la restituzione, senza in- 
teressi. È piccola somma, mi pare, ma è quanto possiam fare, e 
quanto mi sembra che bene ordinato possa dare un gran profìtto. 
Circa tremila lire furon promesse da sette de' nostri pastori ed uomini 
principali; ma sonovi molti ancora che nulla han promesso, e ben 
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saremmo lieti se essi si facessero avanti, che senz' essi una somma 
così utile non potrebbe raccogliersi mai. 

Ciò fatto, una volta per sempre, noi potrem fare qualche cosa di 
meglio alla gloria di Gesù. Oh rompete il vostro testo e lasciate che 
la vostra luce risplenda. Qualche cosa dobbiam pur fare, per l'amore 
di Dio. Io vi parlo adesso sopra un punto pratico della vita, e taglio 
corto. Se voi siete contenti di servire Iddio senza far nulla, io non 
lo son punto. E se voi intendete lasciar correre i giorni del viver 
vostro senza fare alcun passo onde il regno di Gesù bì estenda, 
lasciate che io mi separi da voi ; lasciate che io vi dia un addio, 
tenendo dietro a coloro che più calda hanno l'anima e più sante le 
aspirazioni. Ho d'uopo di combatter le guerre di Dio, sento bisogno 
di guadagnar battaglie in suo nome. & necessario allargar la cer- 
chia dell'Evangelo; fa mestieri trovar luoghi ove sien condotti pec- 
catori ad udir la Parola. 

L'inferno non dee rider sempre della nostra inoperosità, nè il 
cielo pianger sempre sulla nostra pigrizia. Su, su, operino i molti, 
che pochi han già fornita l'opera loro. Qualche cosa potete far tutti; 
fatela dunque; e quindi ognun di voi, avendo preso parte in questo, 
uscite colla vostra torcia e colla vostra tromba a testimoniar colla 
parola e coll'esempio della carità infinita del Signore. Dio sarà con 
voi, le falangi de' Madianiti saran poste in rotta, ed il Dio degli 
eserciti regnerà per sempre. " Chi crederà e sarà battezzato, sarà 
salvo; ma chi non crede sarà condannato. " Ascoltate questa sen- 
tenza, o morti, e vivete. 
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SERMONI 



R E V.*° C. H. SPURGEON 



N° XX. 

li' ESPIAZIONE 

" Dopo che l'anima rat si sarà posta per 
sacrificio per la colpa,. ■ 

(18. UH, 10). 

Quel che il sacrificio per la colpa significasse lo sapevano egual- 
mente e i Gentili ed i Giudei. I Gentili erano accostumati all'offerta 
dei sacrifici ; ma i Giudei ne avevano un più deciso concetto. E cosa 
intendeva» per offerta pel peccato? Si tenea per certo, senza dub- 
bio, da colui che offeriva il sacrifizio, che senza spargimento di san- 
gue non v'era remission di peccato. Sentendo dunque in se la 
colpa, ed anelante pel desiderio di perdono, ei portava perciò la vit- 
tima, affinchè ne fosse sparso il sangue ai piè dell'altare, persuaso 
che senza sacrifizio non v' era soddisfazione, e senza soddisfazione 
non era vi perdono. E in conseguenza di ciò la vittima da offerirsi era 
senza macchia. Somma era la cura nel cercare una vittima che fosse 
senza taccoli. essendoché se fosse stata senza macchie meglio corri- 
spondeva all'idea di una offerta pel peccato. Così essendo la vittima 
senza eccezioni, meglio era adatta a rappresentare la posizione del 
peccatore. 

Una volta scelta in tal modo la vittima, l'oblatore stendeva sul 
capo di quella la mano; nel che in verità consisteva tutto il fatto; e 
col por della mano sul capo della vittima faceva la confessione dei 
peccati, per la quale accadeva, in tipo almeno, il passaggio della 
colpa dal peccatore alla vittima. Era come se il peccato pas- 
sasse dalle spalle del peccatore su quelle dell'agnello o del gio- 
venco, o del capro vicino ad essere immolato. A completar quindi 
il sacrifizio, il sacerdote snudava il coltello, e ne sgozzava la vittima 
che doveva poi esser bruciata interamente. Questa era dunque la 
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idea dì una offerta pel peccato, e di una vìttima innocente che seb- 
be n per parte sua senza offesa, pur prendeva il luogo del vero col- 
pevole; il trasferimento del peccato dal peccatore alla vittima, c 
quella espiazione della vittima per il peccato commesso da altri. 

Or Gesù Cristo fu fatto la vittima pel peccato. E volesse pure il 
cielo che questa sera noi potessimo davvero compier quel che i Giu- 
dei facevano in metafora. Che possiamo noi pure por la mano sul 
capo di Gesù Cristo che vediamo offerto sulla croce per le colpe 
dell'uomo! Che possiam vedere i nostri peccati trasferiti sopra di 
Lui, e gridare in una estasi di fede: Gran Dio, io son purificato; pel 
sangue di Gesù io son netto. 

L Adoperandomi quest' oggi ad esporre questa dottrina, che 
Cristo cioè è una offerta pel peccato; io comincerò dallo stabilire 
il grande assioma che il peccato medita e domanda una puni- 
zione. 

Qualche teologo ha portato diversa opinione. Voi ben sapete, io 
ne son sicuro, come vi sieno stati modi diversi di espiazione, ond'è 
che ogni nuova o differente teoria di espiazione conduce seco nuova 
o differente idea di peccato. V hanno taluni che dicono non esserri 
peccato in sè stesso, ma che Dio punisce le offese in riguardo alla 
società, in mezzo alla quale viviamo. E ciò chiamasi teoria gover- 
nativa, per la quale fa mestieri che l'offensore sia sottoposto ad 
una punizione; mentre nel peccato, per sè stesso, non avvi alcun 
che di male che meriti esser punito. 

Or io comincio dal negar ciò e dall'asserire, e credo aver Dio 
in testimonio, che il peccato, di sua natura, merita e domanda 
la giusta collera di Dio, e che questa collera dev' esser tolta colla 
punizione. A stabilir ciò lasciate eh' io me ne appelli alle coscienze. 
Non dirò a quelle di uomini, che, incalliti ornai nel peccato, sce- 
sero fino al più spregevol grado di abbrutimento: ma lasciate che 
io faccia appello alla coscienza di un peccatore ancora sveglio, e 
che si trova tuttora sotto l' influenza del Santo Spirito. 

E possiam dir davvero di essere in noi stessi quando lo Spirito 
Santo non ci tiene svegli? Non può dirsi di ognun di noi quel 
che ci si dice del figliuol prodigo: " Egli è ritornato a sè me- 
desimo? " E non siam noi fuor di noi stessi finché lo Spirito 
Santo non e' illumina? Domandate dunque quest' uomo che cono- 
sce ora sè stesso, s'ei creda che il suo peccato meriti o no una 
punizione; e voi udirete pronta, chiara e decisa la risposta: " Io 
la merito, bì, in verità la merito, e mi fa meraviglia, com' io uou 
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la i>orti ancora. Mi i>ar davvero un miracolo di essere ancor fuori 
dell'inferno, e l'inno di Mesley è spesso sulle mie labbra: 

« Ah ripetete spesso al peccatore 

t Ancora, ancor sei dell'inferno fnorc. » 

" Oh sì, dice un peccatore, io sento che dovrei già trovarmi nel-* 
1* inferno il più profondo , senza speranza di riscatto, s' io fossi 
stato trattato come meritavo: nè potrei comprendere come Dio sia 
giusto se pe' miei peccati non dovessi portare nessuna punizione, 
od altri per me soffrir non la dovesse. E come sarà Egli giudice 
sopra tutta la terra, se tollera che le offese vadano impunite? " 

Furonvi delle dispute riguardo a sapere se l'uomo abbia idee 
innate; ma questa idea è senza dubbio tanto vecchia quanto noi, che 
la virtù cioè merita ricompensa, ed il peccato gastigo. E credo pure 
non andar lungi dal vero asserendo, che se voi ne li domandaste, 
trovereste nella più degradata razza degli uomini una traccia di 
tale idea. Dovrò io darle il nome di tradizione, od è questo un 
raggio di quella luce naturale che mai vien meno nell'uomo? Si 
adopri pur l'uomo a cangiare in dolce l'amaro, e l'amaro in dolce, 
la luce in tenebre, e le tenebre in luce; pur nondimeno il sentimento 
che la virtù merita premio ed il vizio punizione lo seguirà sempre 
e costante, come l'ombra il suo corpo. Per quanto chiudiate a que- 
sta voce l'orecchio, sarete pur costretti di tempo in tempo ad udirla. 
" Sì, o uomo, Dio dee punirti; perciocché il giudice di tutta la terra 
non può lasciar correre il peccato. " E a tutto questo aggiungete che 
Dio ha assolutamente dichiarato il suo disgusto pel peccato. V ha 
un verso in Geremia, il quarto del capo quarantaquattro, in cui lo 
dice: " Questa cosa abbominevole che io odio. " E nel capitolo ven- 
ticinquesimo del Deuteronomio, al verso sedici, parla del peccato 
come di cosa eh' Egli tiene in abbominazione. " È natura di Dio, 
l'esser giusto verso le sue creature. " E non si condurrà dirittamente 
il giudice di tutta la terra? Se v'ha cosa alcuna nell'uomo la qual 
meriti ricompensa, vivete sicuri, eh' Ei non ne defrauderà chicches- 
sia; ma dall'altro lato Ei sarà altrettanto giusto verso coloro che lo 
avranno offeso; e se punizione si deve, Egli agirà secondo la natura 
di un Dio giusto ed equo, dando il gastigo a chi di gastigo è meri- 
tevole. Nè credo siavi nelle Scritture cosa alcuna così chiara quanto 
questa che Dio farà uso della più tremenda potenza onde schiacciar 
T iniquità, facendo sentine al peccatore quanto tcrribil sia offendere 
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l'Onnipotente. Ponetevi mente, o voi che mettete Dio in dimenticanza. 
Temete eh* Ei non vi riduca in pezzi, e non vi sia più alcuno per 
riscattarvi. Il peccato dev' esser punito. 

11 principio che il peccato debba punirsi a sol riguardo della 
società, comprende una ingiustizia; e s'io debbo esser condannato a 
riguardo degli altri, io mi vi oppongo. La giustizia mi fa sentire che 
V io debbo esser punito, debbo esserlo pel peccato; mentre s' io debbo 
esser punito sol per mantener la dignità della legge, e così per 
ragioni governative, io non so intender davvero una cotal legge, nè 
una tale giustizia. S' io debbo esser gettato nell'inferno al solo scopo 
d'insegnare altrui quanto sia tremenda la sua santità, avrò ben ra- 
gione di dire non esservi in ciò giustizia alcuna; mentre se il peccato 
di sua natura e per sè stesso merita la collera dell'Eterno, ed io 
vengo condannato in conseguenza di questo fatto, nulla ho da opporre, 
e la mia bocca resta muta. La coscienza mi forza al silenzio. Al 
contrario, se mi si dice di esser condannato come misura di governo, 
e che son posto al tormento per far nascere in altri il sentimento 
della giustizia, ho ben ragione di chiedere che altri prenda il posto 
di predicatore al popolo, e d'essere io invece uno di quelli cui tocchi 
la fortuna di udire; conciossiachè io non vedo giustizia Dell'esser 
posto come vittima per gli altri. È veramente strano il vedere come 
l'uomo il quale vuol sottrarsi alla semplicità dell'Evangelo per fare 
un Dio più benigno, ne fa invece un essere ingiusto e più crudele. 
Dio non punirà mai il peccatore pel solo piacere di sostenere il suo 
governo, o pel bene degli altri. S' Ei ti punisce è sol perchè ricusa- 
sti di andare a Lui per aver la vita; sol perchè ti ribellasti contro 
a Lui ; sol perchè la necessità il costringe a tirar vendetta, nella 
sua giustizia ineccezionabile, per la quale ti rigetta dal suo cospetto. 
Il peccato dev'esser punito. 

Il contrario di questa dottrina, che il peccato chiede la punizione, 
può servire a provarla; conciossiachè sia sommamente immorale, 
dannoso e conducente invero ad ogni sorta di licenza lo insegnare 
che il peccato può andare impunito. Ciò davvero è contrario ai fatti. 
Oh voi sciagurati! Se poteste veder coi vostri occhi la terribile giu- 
stizia eseguita in questo momento; se le orecchie vostre potessero 
udirla, se foste chiamati per un istante ad udire 



Gli orribili lamenti, il pianto, i guai, 
I gemiti, i sospiri, e l'alte grida, 
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voi ben vedreste allora se Iddio punisce il peccato. Che se il pec- 
cato non meritasse gastigo, che sarebbe dunque il Tofet se non la 
ingiustizia portata in trionfo? E non sarebbe il massimo degli oltraggi 
ad ogni onestà, ad ogni giustizia condannare ad una punizione 
delle creature che di condanna non erari meritevoli? Andate a pre- 
dicar tale dottrina nello inferno, e vedrete ben tosto spegnersi 
quelle fiamme che arder debbono in eterno, e vedrete morto ben 
tosto il verme della coscienza. Dite a quanti gemono nell' inferno 
che essi non son puniti de' lor peccati, ed avrete così tolto davvero 
ogni pena che tanto li martora. Tornate quindi fra gli uomini, e 
sebben con altro messaggio che quello di Giona andate come lui per 
le vie e per le piazze delle grandi città, annunziando ovunque ed a 
tutti che il peccato non merita punizione per sé stesso. Però se la 
vostra dottrina trovasse uditori, preparatevi ad aumentare a dismi- 
sura le prigioni; e stabilite nuove galere a guarentir la società, 
conciossiachè niuna dottrina possa meglio di questa corrompere gli 
uomini. Predicate che il peccato non merita punizione, ed ogni auto- 
rità sarà distrutta. Rotto sarà il freno ad ogni ritegno; e ben tosto 
ci sarà duopo fuggir la faccia del sole. £ di ciò, signori, io non ho 
mestieri addur le prove, essendo scrìtto troppo chiaramente nella 
coscienza di ognuno, e sulla coscienza pure di ognun di noi, che il 
peccato dev esser punito. Eccoci qua, e voi ed io, rinchiusi in que- 
sto dilemma: " Noi peccammo; andammo erranti a guisa di armenti, 
e dobbiamo esser puniti. " È impossibile che il peccato sia rimesso 
senza sacrifizio. Cada pure il firmamento, Dio dev'esser giusto. 
Passi pure la terra, e perisca pure ogni creatura, Dio dee restare, 
nè può in alcun modo impugnarsi; ed è ciò da scolpirsi bene adden- 
tro nella nostra mente. 

Non è la prima volta che vi viene annunziato, come Dio nella 
infinita sua misericordia ha trovato un mezzo pel quale la sua giu- 
stizia è appagata, e la compassione trionfa. Gesù Cristo, l'amato 
Figlio del Padre, avendo preso carne umana, ha offerto alla divina 
giustizia tale un sacrificio in sè stesso, quale fu ricevuto in compen- 
sazione del gastigo dovuto al suo popolo. 

II. La seconda parte su cui mi piace condurre la vostra atten- 
zione è questa: Che l'aver provveduto ed accettato un sosti- 
tuto AI PECCATORI, E' UN ATTO DI GRAZIA. 

Non è una grazia eh' io ricevo da un mio creditore, allorché egli 
prende la somma che io gli devo da altri che la paga per me. 
Quand' io son debitore di cento lire, che fa al mio creditore se io od 
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altri gliele paga? Purché egli le abbia. Ben sapete essere in diritto 
di domandar da un vostro creditore una ricevuta, quand'egli sia 
stato pagato, o che sialo da voi o da altri. Ma quel che dicesi dì 
affari pecuniari, non può egualmente dirsi per delitti. Se un uomo 
vien condannato alla carcere, non può il giudice, né per giustizia 
nò per legge, accettare un altro che si offra invece di quello. Se 
un sovrano volesse far questa sostituzione dovrebbe essere di suo 
motuproprio. È in suo arbitrio accettarlo o no, e quando a ciò si 
decidesse sarebbe un atto della sua grazia. Se Dio nella infinita 
sovranità dell'assoluta volontà sua avesse detto di non volere accet- 
tar sostituti, condannando a perire chi aveva peccato, niuno avria 
j>otuto muoverne lagnanze. Non fu che la sua carità, sola sua carità, 
che il condusse invece a dire: " Io accetterò un sostituto; vi sarà 
altri che soffrirà invece vostra, e la mia vendetta sarà paga, e la 
mia carità sarà compiuta. " 

Ed ora, amici miei cari, questa grazia di Dio è molto da ammi- 
rarsi, non pel fatto solo di aver trovato a noi un sostituto, ma più 
ancora per tale sostituto quale appunto è il Cristo. Quanto a Cristo, 
il principe della vita, dovea soggiacere alla morte: il re della glo- 
ria esser disprezzato e reietto dagli uomini; il Signore degli an- 
gioli farsi servo dei servi, e l'antico de' giorni rendersi un fanto- 
lino. Calcolate la differenza, 

Dalla gloria dei celesti 
All'obbrobrio della croce, 

e considerate l'amore senza esempio di che Cristo stesso ci ha amato. 
Ma il Padre dà il Figlio. " Dio ha tanto amato il mondo che ha 
dato l'Unigenito suo Figlio, acciocché chiunque crede in Lui non 
perisca, ma abbia vita eterna. " Regalar le vostre sostanze, e rendervi 
povero, è gran chè, ma regalare il figliuol vostro vale anche molto 
più. Allorché la madre si toglie dal seno il figlio per donarlo alla 
patria, " Va', gli dice, va', figlio diletto delle mie viscere; combatti 
le battaglie della tua patria; va', combatti finché sventoli sicura 
la nostra bandiera, finché quiete sien le nostre terre, e tranquilli i 
nostri cuori : " v' ha pur qualche cosa cui essa tien di occhio, uno 
spettacolo di sangue nel quale il suo figlio pure è un attore. Ma 
l'amor della patria prevale in essa a quello del figlio. E questo è in 
verità eroismo. Ma Dio non ha risparmiato il suo Figlio, l'Unige- 
nito suo Figlio, anzi lo ha dato liberamente per noi tutti. "Diocom- 
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menda l'amor suo verso di noi in ciò, che mentre eravamo an- 
cora morti ne' peccati, Cristo è morto per noi. * Io vi scongiuro 
a non riguardare al sacrifizio di Cristo come un atto di semplice 
vendetta dalla parte del Padre. Oh no, no; non vi cada mai il pen- 
siero che Gesù condiscendesse al volere del Padre, sol per farlo a 
noi propizio. No, amici miei, il sacrifizio di Gesù è l'effetto di un 
amore indicibile, immenso, del Padre, ed ogni colpo che piaga il 
Figlio, ogni dolore che l'opprime, ogni angoscia che gli trafigge 
l'anima è prova dell'amor del Padre verso di noi, è una gioia, un 
trionfo perpetuo di cui Egli ora va glorioso. 

Ed aggiungete ancora che sebbene la morte del Cristo come nostro 
sostituto acquista a Lui pieno diritto ai promessi privilegi, e lo 
rende, come per patto già sanzionato, il capo del suo popolo, l'inter- 
tercessore di ogni divina compassione per noi , nulladimeno , in 
nulla diminuisce la grandezza dei doni che noi riceviamo da Dio. 
Cristo è morto sì, ma nulladimeno qualunque dono è a noi compar- 
tito da Dio, ci è dato pur gratuitamente dall'amor di Lui. Nò vi 
date mai a credere di aver diritto di sorta che Cristo vi avesse con- 
quistato. Se doveste mai fare uso della parola diritto, usatela sem- 
pre con senso di umiltà, in quanto che questo diritto vi vien concesso 
per mera grazia. Riguardate a tutta l'opera della sostituzione in cui 
Cristo è fatto un secondo Adamo, come ad un fatto di semplice, 
ricca, libera grazia sovrana, nò mai vi cada in mente Tempio pen- 
siero, mai, ve ne prego, eh' esso fosse un atto semplice di giustizia. 
Magnificate invece la pietà e l'amore di Dio, che immaginò e con- 
dusse ad effetto un così gran piano di salvazione per questo sacrifizio 
espiatorio. 

III. Ed ora procederò anche più oltre colla brevità che mi 
sarà possibile. Il Signore avendo stabilito il principio di sostituzione, 
ed avendo per questo riversato su di noi un numero infinito di com- 
passioni, ci è mestieri osservare, come Gesù' e' l'essere il più' 

ACCONCIO PER FARSI NOSTRO SOSTITUTO, E CHE L* OPERA DA Lll 
COMPIUTA E' LA PIÙ' ACCONCIA AD OPERARE IN NOI LA SANTI FI - 
(AZIONE. 

Ponga ben mente ogni peccatore che desidera aver qualche cosa 
di stabile da basarvi su la sua fede, ai pochi principi eh' io verrò 
esponendogli in quel modo più chiaro che mi sarà possibile. Spero 
abbiate capito, che Dio dee punire il peccato; ch'Ei dee versar su 
di voi, per le vostre offese, la sua ira, se qualcuno non si pone al 
vostro posto; che Gesù Cristo è Colui che sofferse invece di tutti 
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quelli che crederono, che credono e crederanno in Lui, facendo per 
quelli che credono espiazione intiera, avendo preso il loro posto. 

Or io vi ho detto come Cristo fosse l'essere il più acconcio per farsi 
nostro sostituto. Considerate infatti qual sorte di mediatore era per 
noi necessario. Sicurissimamente avevamo bisogno di tale che non 
avesse debiti di suo. Se Cristo fosse stato per natura sottoposto alla 
legge, se i doveri che pesano sopra di noi, fossero stati pure i suoi 
doveri, certo è eh' Ei non avrebbe potuto vivere che per sè stesso. 
S* egli avesse avuto de' peccati propri, Ei non avrebbe potuto morir 
che per sè stesso, e vedendo di essere in debito presso Dio non 
avrebbe potuto soddisfare che per sè stesso alla vendetta di Lui. 
Ma nel Cristo non v' era debito di obbedienza verso Iddio, e molto 
meno di obbedienza fino alla morte. Chi ardirebbe dire che il divin 
nostro Signore avesse contratto fra le glorie eterne de' cieli alcun 
debito col Padre suo? E chi oserebbe sostenere che Cristo fosse 
obbligato a lasciarsi appiccare coi chiodi alla croce maledetta, a 
soffrire, a morire, a scender nel sepolcro? Niuno sarebbe oso di affer- 
marlo. Egli era intieramente libero, ed è perciò eh' Ei poteva pren- 
dere il posto di altri. Il coscritto non può offrirsi come cambio di un 
altro coscritto. Egli è costretto a marciare per proprio conto. Colui 
che la sorte ha chiamato all'esercito dee trovare altri che dalla sorte 
ne sia stato esonerato. E tale è Gesù Cristo. Egli è totalmente libero 
dal servizio, e può offerirsi cambio degli altri. È appunto l'uomo di 
cui fa mestieri. 

Ed era oltre a ciò necessario trovare un uomo della stessa nostra 
natura. Tale appunto era Gesù Cristo. A quest'oggetto vestì Egli la 
umana carne, della stessa carne di sua madre, e si fece vero uomo, 
quale appunto siam noi. Toccatelo dunque e ditemi s'Ei non è carne 
ed ossa. Osservatelo , e dite eh' Ei non è uomo così nell' anima 
come nel corpo. Ei soffre la fame e la sete, la veglia e la fatica; Ei 
piange e sente la gioia; Egli ama, Egli muore. Simile in tutto a 
ciascun di noi, uomo che prende il posto dell'uomo, fatto nuovo 
Adamo, tanto realmente quanto lo fosse il primo, prende il luogo di 
quello, ed è appunto l'uomo che può farei nostro cambio. 

Ma portate pure la vostra osservazione (seppure i vostri occhi 
carnali non vel divietano) sulla dignità di tal sacra persona fatta 
più degna di essere invece nostro sostituto. Un semplice uomo non 
potrebbe essere che un semplice cambio per un altro. Afflitto, 
torturato, ei non potrebbe soffrire che quanto può soffrir la umana 
natura. Ei non può soffrir davvero tanto da compensare gli eterni 
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dolori, le miserie infinite che il suo peccato ha meritato: nn uomo 
non può soffrire più di un uomo. Nelle sofferenze può aversi diver- 
sità, quando v' ha diversità di persona. Ma se la persona è la stessa, 
eguale deve pur essere, precisamente uguale, la sofferenza così nella 
intensità come nella specie. La dignità però del Figlio di Dio, la 
dignità della sua natura cangia totalmente la teoria. Un Dio che si 
umilia fino a soffrire e morire per l'uomo, dà ad ogni supplizio, ad 
ogni tormento tale una potenza speciale che non gli è duopo scen- 
dere agli eterni supplizi, per sentirne il morso infinito, nè gli è me- 
stieri morire di una morte novella. 

Sovvengavi che in transazioni pecuniarie vi è duopo dare un che 
per un altro, ma che in affari criminali ciò non si ammette. La 
dignità della persona dà lustro alla sostituzione, ed è perciò che un 
Salvatore coperto di sangue può farsi sostituto per milioni d'uomini 
peccatori, ed il nostro Redentore può condurre alla gloria innumere- 
voli moltitudini. 

Altra considerazione è pure da farsi. Una persona così libera per 
sè stessa da servitù, così uguale a noi nella nostra natura, e nondi- 
meno cotanto esaltata, deve pure essere ordinata ed accettata da 
Dio. E il nostro testo lo dice apertamente, conciossiachè noi leg- 
giamo: " L'anima sua si sarà posta per sacrificio per la colpa. " 
Cristo non si è scelto da sè stesso come olocausto, senza il consenti- 
mento dell' Altissimo. Dio lo ha ordinato a ciò. " Il Signore ha posto 
sul suo capo le iniquità di noi tutti. " Fu decreto inappellabile di 
Dio, che scelse Cristo per sostituto al suo popolo. Nessun uomo si 
prende da sè un tanto onore. Neppure il Figlio di Dio si assume un 
tanto carico senz' esservi chiamato. Ei venne scelto nel patto di ele- 
zione; Ei fu ordinato con divino decreto a farsi cambio pel suo 
popolo. Dio non può rigettare ora quel sacrificio che Egli stesso ha 
ordinato. " Figlio mio, diceva quel buon vecchio di Abramo, Dio si 
prowederà l'agnello pel sacrifizio. " E così difatti Egli fece net Sal- 
vator nostro. E ciò che Iddio ha provveduto deve ricevere, e rice- 
verà. 

Ben vorrei io allungarmi questa sera su questo argomento, quanto 
ne sento desiderio. Alza gli occhi per un istante, povero peccatore 
tremebondo. Vedi tu là quello che Dio ha eletto? Lo vedi tu col 
suo corpo appeso alla croce? Mira come que' chiodi acuti foraron le 
tenere sue mani! Osserva come que' chiodi crudeli fanno sgorgare 
il sangue da'suoi piedi I Ve come la febbre, tutto scolorando il suo 
corpo, gì' inaridisce la lingua, e fa correr dalle piante al capo conti- 
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nuo un brivido! Odi tu quel grido dell'anima sua nella quale Ei sof- 
fre più che nel corpo? " Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abban- 
donato? " Costui altri non è che l'Unigenito di Dio. E quegli per 
cui i mondi furon posti a roteare nel cielo. E l'immagine del Padre; 
lo splendore della gloria di Geova. E che ne pensi tu, o uomo? Non 
avvi là quanto basti a soddisfar la giustizia di Dio? Oh sì che in 
verità Dio è soddisfatto. Non v' ha quanto basti a soddisfar te? 
Non si acquieta a tal vista la tua coscienza? E non ti basta, 
quando Dio in vece tua ha condannato a morte il suo Cristo? Che 
altro può chieder giustizia? E non spererai tu con tutta l'anima 
tua in Cristo? Qua, dunque, qua, o peccatore. Prostrati ai pie di 
quella croce, e rimetti in quelle mani forate dai chiodi la eterna 
salute della tua anima Se vuoi, Dio lo ha fatto propiziazione per 
te; ma se tu non vuoi, fa' senno, perocché quello che tu non vuoi 
come Salvatore ha da essere allora il tuo giudice che pur ti griderò: 
" Andatevene maledetti al fuoco eterno. " 

IV. Passiamo ora ad una quarta osservazione che l'opera D] 
Cristo non che oli effetti di quella sono ora completi. 

Cristo diventa il nostro sostituto. Abbiam già veduto quanto Ei 
fosse acconcio per ciò. Abbiam notato come la dignità della sua 
persona di tanto aumentasse le sue pene da renderle adeguato sup- 
plizio a tutte le colpe degli uomini. Ora ne sorge la consolante 
verità che l'opera del Cristo è compiuta. Cristo ha fatto una espia- 
zione così completa che non ha più mestieri di soffrire. Non più 
gocce di sangue, non più spine al cuore, non più amarezze nè dileggi 
occorrono perchè i morti risorgano alla vita del cielo. 

Col Huo morir sconfitta fu la morte. 

Il completo pagamento di ogni penale è firmato dalle parole: 
" Tutto è compiuto. " Ne volete una prova? Sovvengavi che Gesù 
Cristo risorse da morte. S' Ei non avesse pagato appieno il debito 
della colpa, Ei giacerebbe ancora nel sepolcro, vana sarebbe la nostra 
predicazione, inutile la vostra fede, e voi sareste ancora nel vostro 
peccato. Ma Gesù risorse. Le guardie lasciaron eh' Ei varcasse libero 
le soglie del carcere, conciossiachè il Tribunale l'aveva assolto, il 
Creditore gli avea dato la quietanza. E più ancora. Cristo ascese al 
cielo. E credete voi eh' Egli avria potuto ritornarvi, se non si fosse 
presentato puro di ogni colpa? Credete voi ch'Ei sarebbe stato 
ammesso al riposo ed al guiderdone di un'opera compiuta? Come? 
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Assidersi alla destra del Padre per aver fatto nulla? Cingersi di 
corona finché i suoi nemici sian posti per iscanncllo de' suoi piedi, 
mentre non ha fatto il voler del Padre suo? Ma ciò è assurdo! 
Impossibile. La sua ascensione gloriosa in mezzo alle acclamazioni 
degli angioli; l'accoglienza che il Padre gli ha fatto è prova sicura 
per noi eh' Egli ha compiuta l'opera. 

£ questa è in verità compiuta, amici miei, e non solo in sè stessa, 
ma sibbene ancora negli effetti suoi. Avvi in conseguenza un per- 
dono completo dei peccati, per tutti quelli che credono in Cristo. 
Non avete mestieri di far cosa alcuna di vostro perchè la espiazione 
del Cristo sia perfetta in voi stessi. Non vi ha mestieri di aggiunta 
per parte vostra. Non è come se sulla bilancia i vostri peccati stes- 
sero ancora in bilico. No. Essi son levati in alto dal peso eccedente 
de' meriti di Cristo. Quelli ben più valgono de' vostri peccati, pei 
quali Egli ha pagato assai più che non doveva. Un perdono è oggi 
offerto nel nome di Gesù, un perdono gratuito, pieno, ad ogni crea- 
tura vivente e per tutti i peccati passati, presenti e futuri ; per le 
bestemmie come per gli omicidi, per le violazioni al pudore come 
pei sacrilegi ; per ogni specie di peccato. Gesù Cristo è salito in alto 
ed è stato esaltato per dar pentimento e remission dei peccati. Non 
avete bisogno di pagar denaro ai preti ; nè avete mestieri dell'acqua 
battesimale perchè vi sien rimessi i peccati. Non v' ha mestieri di 
volere, di fatti, di offerte o di sofferenze, per compiere la vostra salu- 
te. Il sangue di Gesù scorre continuo per purgar l'anime vostre, e 
[ter mondarle da ogni peccato per sempre. 

Anche la giustificazione è completa. Voi conoscete la differenza. 
Se il perdono ci toglie la nostra bruttura, ci lascia però nudi; men- 
tre la giustificazione ci ricuopre della candida stola. Or non v' ha 
mestieri de' vostri stracci, per compier l'opera che Cristo ha fatto. 
Colui che fu scelto da Dio ha compiuto intieramente l'opera per 
quelli che furono scelti. Voi, in Cristo, siete completi. Non lacrime 
dal canto vostro, non mortificazioni, non sacrifizi. Dirò anzi di più. 
Non opere buone son necessarie per rendervi completi e perfetti. 
Accettate il dono qual egli è. Accettate la grazia, amici miei, accet- 
tatela con quella liberalità con che vi viene offerta dall'Evangelo. 
" Chi crede in lui non è condannato. " " Non v'ha ornai più condan- 
nazione per coloro che sono in Cristo Gesù. " Confidate nel Cristo. 
Solamente e del tutto nel Cristo, e ciò ch'Egli ha fatto sarà fatto 
per voi. Quant' Egli ha sofferto l'avrà sofferto per voi. 

E sovvengavi altresì che i giorni dell'accettazione hanno un limite. 
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Ecco là le braccia del Padre che sono a te aperte in questa sera, o 
miserabile peccatore. Io non ti conosco, ma forse tu hai vergogna 
di te stesso sol che tu ti consideri un momento. Forse sei perduto 
neirubbriachezza, nella bestemmia; fora' anche nel furto. E come 
poss'io sapere quali coscienze si trovino a me dinanzi? Ma quali 
voi siate io so che le braccia di un Padre amoroso sono aperte a voi 
pure, conciossiachè Cristo abbia compiuto tale opera per la quale 
Iddio non può ricusarsi ad accettare il più vile dei peccatori. E come 
può dunque il padre accogliere al suo seno il fìgliuol prodigo? Egli 
è ancora immondo. Guardatelo ! Guardate que' cenci che gli cadono 
di dosso. Non degneremmo toccarli con delle pinzette. Gettateli 
alle fiamme, togliete alla nostra vista cotanta sozzura. Conducete al 
bagno codest' uomo ; lavatelo, nettatelo. Come accostar le nostre lab- 
bra alle sue per deporvi un bacio? Oh quelle labbra contaminate 
sono indegne di posarsi sulle guance venerande del glorioso suo 
padre! Ah no, no, che non è cosi! Mentr'egli è ancora lontano, il 
padre suo lo vede; cenci, povertà, peccato, immondezza, tutto, ma 
non attende eh' ci sia fatto puro; corre anzi e gli si gitta al collo e 
lo caopre di baci. Quale egli sia è pur suo figlio. E come potea ciò 
farsi dal padre? Come? La parabola non cel dice, non entrando nel 
soggetto della espiazione; ma chiaro ci vien dimostrato come Iddio 
accetti il peccatore in qualunque stato si trovi, perocché accetta il 
suo Cristo. Guardando negli occhi il peccatore, vi scorge l'immagine 
del suo Figlio diletto, e lo abbraccia. 

Forse non vi è ignota quella donna, la quale a qualunque mari- 
naro si presentasse alla sua casa Iacea festosa accoglienza; " Perchè, 
diceva essa, parmi vedere il mio proprio figlio che da tanti anni è 
lungi da me, nè più ne udii da tanti anni novella. Ogni volta però 
eh* io vedo un marinaro, penso al fìgliuol mio, e per amore di lui, 
tratto questo con bontà. " In tal modo anche Iddio, allorché vede un 
peccatore ansioso di perdono, pensa al proprio divin Figlio, e per 
amore di questo quello stringe nelle sue braccia. 

Nè vi date a credere che qua veniamo ad annunziar l'Evangelo a 
persone rispettabili, a santi. No. L'Evangelo noi l'annunziamo ai 
peccatori. Udii l'altro giorno dire a qualcuno eh' ei credeva che noi 
fossimo salvati perchè eravamo buoni, e che quando commettevamo 
peccato decadevamo dalla grazia di Dio. Se così è non v'ha ragione 
di menare attorno tanto rumore. Non varrebbe la pena che gli An- 
gioli cantassero del continuo intorno al trono di Dio : " Gloria a 
Dio ne' luoghi altissimi, " mi pare. Qualunque imbecille è in grado 
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di comprendere che Dio accoglierà a sè gli uomini perfetti. Ma la 
meraviglia grande per la quale e cielo e terra cantano le glorie di 
un eterno Mediatore, si è che Gesù Cristo giusto è morto per gli 
ingiusti. Che Gesù Cristo ha dato sè stesso pei loro peccati e non 
per la loro santità, per le loro buone opere. S' Egli avesse spinto lo 
sguardo attraverso tutti i secoli della eternità, Ei non avrebbe tro- 
vato in noi ragione a soffrir quant' Ei sofferse. Ed Ei sofferse per 
amor nostro, per compassione di noi. 

Ed ora io vi scongiuro in nome suo, e per amore di Lui, ed oh 
volesse il cielo eh' io potessi farlo colla sua voce, col suo amore, e col 
suo fervore; io vi scongiuro a confidarvi in Lui totalmente. Non 
guardate a quel che siete, l'invito non esclude nessuno. Hai tu am- 
massato peccati sopra peccati, talché pare che sfidino l'Eterno? 
Arrivano i tuoi peccati alle nuvole? Non curartene. Tu sei il ben- 
venuto, sempre il benvenuto; conciossiachè Dio è stato soddisfatto 
da Cristo. Trovasti uomini che poteron rigettarti? Dimmi tu, povera 
donna, ti parve che meglio saria stato per te spenger la tua vita di 
abbominazione in quelle acque che correvano al mare? Vieni, oh 
vieni, che Dio non ti rigetta. E tu, o uomo, che provi ora nel tuo 
corpo gli effetti del peccato, tu che maledici alla tua esistenza, e 
vorresti non esser nato, e dici come un tempo Giovanni Bunyan: 
11 Oh foss' io stato piuttosto un ranocchio, un rospo od un serpente, 
anziché un uomo da commetter tanti peccati, e diventar così folle! " 
Oh fatti pur coraggio, o peccatore, fatti coraggio. Dimentichi il per- 
verso la sua via, e il malvagio i suoi pensieri, e si converta al Signore, 
il quale avrà compassione di lui. Dio lo perdonerà ampiamente. 
Non rigettar cotale invito che Iddio oggi ti manda. Non rigettarlo; 
che sarebbe una eterna condanna contro alla tua vita. Convertiti 
mentre è tempo. È la voce dell'amore che ti chiama, che ti fa 
istanza, ti prega. Io te ne scongiuro, o peccatore, corri a Gesù. Se 
ti perdi non sarà già per difetto di Dio. Se vai dannato non sarà 
certo per mancanza di ripetute ammonizioni. Io tei ripeto ancora, o 
peccatore. Di nulla fa mestieri dal canto tuo. Tutto è provveduto 
nella espiazione offerta già a Dio. Non v' ha d'uopo di meriti tuoi, 
che ve ne hanno ad esuberanza in Cristo. Non è un vecchio prover- 
bio quello che dice: Non portar legna alla Valombrosa? Nulla por- 
tate a Cristo. Andate a Lui qual voi siete, così come voi siete. 
Anzi non indugiate un momento, neppur finché usciate di qui. 

Oh che Dio vi dia grazia di credere ora in Gesù Cristo; di accet- 
tarlo fin da quest'istante come vostra salvazione intiera e completa, 
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benché vi sentiate le più spregevoli, le più peccatrici e disperate 
creature. E perchè provvide Iddio un sacrifizio di espiazione pei 
peccatori? Non avrebbe al certo fatto questo se bisogno non vi era. 
In voi è il bisogno. Voi dunque, lasciate eh' io il dica, voi a ciò lo 
spingeste. I vostri peccati oonfisser Cristo sulla croce. I vostri pec- 
cati ferirono il suo cuore, nè il suo cuore fu ferito invano, nè le sue 
mani trafitte per nulla dai chiodi. Cristo vi reclama, o peccatori. 
Cristo ha dei diritti su di voi. V han qui al certo taluni, che sono 
stati scelti da Dio, e Dio se li avrà. Inutile è contrastare ad Esso. 
L'amor suo infinito vi guadagnerà pure una volta. Egli ha ordi- 
nato che voi non compiate quel che vi eravate proposti di compiere. 
La lega da voi fatta coli' inferno fu oggi da Dio disfatta, e rotto fu 
anche il patto che avevate stretto colla morte. La preda non verrà 
tolta di mano al possente, ed il prigioniero sani posto in libertà. 
Il Signore vi ripescherà foste pure nel profondo dei mari. Oh di 
quauto andrete voi debitori alla grazia! Rendetevi ad essa in que- 
sto momento. Indebitatevi pure, e fino agli occhi colla sua miseri- 
cordia, confidandovi in Gesù, e siate salvi. 

E voi che sapete come sollevare al trono della grazia una pre- 
ghiera, pregate. Deh pregate che l'invito fatto questa sera vada 
diritto al cuor dei peccatori, affinchè essi trovino pace nel perdono 
di Dio. 

Voi poi che mai foste usi a pregare per lo innanzi, voi... oh che 
il Signore v* insegni a pregare. Oh che Ei sia trovato da coloro che 
noi cercavano, e sia glorificato ne' secoli de' secoli il santo suo nome. 
Amen. 
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SERMONI 

R E V. 00 C. H. SPURGEON 



N° XXI. 

UNA CATTIVA SCUSA VAL, MENO CHE NULLA 



Ma tutti ad una cominciarono a scusarsi. 

(Luci air, 18). 

Ciò che l'Evangelo di Cristo ci va del continuo ponendo innanzi, 
può ben paragonarsi ad un banchetto, imbandito sulla sera del mon- 
do, " in questi ultimi tempi. " La descrizione " di una gran cena, * 
se consideriamo la grandezza degli apparecchi, giunge proprio a 
proposito. Quanto amore e quanta pietà spiegò Iddio dinanzi ai figli 
degli uomini, nella persona di Gesù Cristo! Quanta grazia e quante 
opero misericordiose ha dimostrato per la potenza del suo Santo Spi- 
ritol Una gran cena, se pensiamo alla ricchezza ed alla dolcezza 
delle provviste, è festa degna veramente di un gran Re: la carne 
di Gesù è il nostro cibo spirituale, ed il di Lui sangue il più scelto 
dei vini. Le anime nostre son saziate de' suoi doni scelti a bella 
posta per noi. È davvero una gran cena, allorché ci facciamo a 
considerare il numero de commensali invitati. " Andate per tutto 
il mondo , e predicate l'Evangelo ad ogni creatura. " L' invito del- 
l'Evangelo è fatto ad ogni figlio di Adamo, dai ministri di Dio. 

Ignorante o dotto sia, 
È dischiusa a ognun la via, 
Niuno escluso ne sarà, 
So non chi si escluderà. 

Niun altro re mandò mai un invito così grande. Ma la sapienza 
u grida presso alle porte, alla bocca della città, all'entrata degli usci, 
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dicendo: A voi, o uomini principali, la mia voce s'indirizza ancora 
al volgo. " 

E non è da stupire che un Signore facendo una così gran cena, 
cui tanti erano invitati, tutti cercassero scuse per non accettare? Ei 
non l'invitava a soffrire nè a stentare. Or come accadde che tutti 
mostra vansi restii ad accorrere all' invito? D'onde tanto consenti- 
mento nel rifiuto? Gli uomini dabbene noi li vediamo andar male 
d'accordo; e com'è che così bene si accordano insieme i malvagi? 
Come! Non un 6olo che rispetti il generoso amico per modo, da 
sedersi alla sua tavola e da riceverne i favori ? Neppure uno. Eccovi 
qua, 0 amici, un vero quadro della general depravazione degli uo- 
mini. Tutti gli uomini sono altrettanto vili da ricusare le compas- 
sioni di Dio. Non possiam mai decidere quanto sia perverso l'uomo 
finché non gli viene annunziato l'Evangelo, che 6erve come pietra 
di paragone, per trovar quanto sia nero il cuore di un uomo. E allora 
che la natura dell'uomo monta al più eccelso grado della iniquità 
del peccato, perocché gettando fuori veleno contro all'amore di Dio, 
mostra davvero esser divenuto della razza delle vipere. 

L'Evangelo viene annunziato a migliaia di uomini. Trovano essi 
tutti delle scuse? Così ci dice la parola, e così noi vediamo accadere 
in realtà. Come! Non avvi pur uno che pieghi la fronte dinanzi a 
Cristo? Non avvi pur uno così ben composto da natura il quale si 
renda a Gesù? Pur troppo il testo ci dice che no. " Tutti ad una 
cominciarono a scusarsi. " Oh come ci ha del tutto minati il nostro 
padre Adamo! Quanto siam folli ed iniqui se ricusiamo di parteci- 
pare al banchetto dell'amore! Ci siam resi totalmente inutili, nè 
v' è alcuno ornai più che cerchi di Dio. 

Voi mi direte forse che eranvi altri uomini, oltre quelli che face- 
vano delle scuse. Verissimo; ma questi eran lungo le vie e per le 
piazze; eran lungo le siepi, ai quali posson paragonarsi quelli che per 
non aver udito l'Evangelo non avran la colpa di averlo rigettato, 
ma pur son lungi da Dio per le opere loro di empietà, e stranieri 
alla repubblica d' Israel. Per tal modo prendendo i due a rappre- 
sentare la razza degli uomini, noi li troveremo tutti nemici di Dio. 
Quelli che son per le piazze fa duopo costringerli ad entrare. Na- 
turalmente essi senti van disgusto per la tavola dell'uom generoso: in 
quel modo che tutti gli uomini sono avversi all'Evangelo. Disposti 
sempre a peccare, contenti anche di morir nel peccato, di Cristo non 
dee farsi parola con essi; non voglion ricevere la sua mediazione, 
nè porre in Gesù la loro speme. È cosa questa di cui non voglion 
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darsi pensiero alcuno, e tutti ad una voce, allorché ascoltano 
l'Evangelo, cominciano a trovare scuse. 

Io non vorrei che vi fosser qui oggi in quest'adunanza molti 
cui fu fatto dono d'intender per anni ed anni V Evangelo , e fino 
a qui non vi prestaron l'orecchio se non per trovar delle scuse. 
Credo condurmi verso cotali molto semplicemente, e con grande 
all'etto eziandio, se io auguro loro, e di tutto cuore, che facciano 
oggi l'ultima scusa, e che di queste non sia più parola quind 'innanzi. 
Oh ch'essi vengano al banchetto dal quale voller tenersi lungi 
finora, e ch'essi si confortino nella misericordia di Dio in Gesù 
Cristo. 

Perchè si scusarono? Indaghiamo pria di tutto la ragione di una 
tal condotta. Quindi, quali scuse fecero essi? Riandiamole una ad 
una. E quindi : quanto sia folle fare in tal modo delle scuse, ed 
analizziamole. 

I. Discorriamo il fatto, il fatto doloroso, che gli uomini son 
pronti più a trovare le scuse, che a ricever la Parola di Diot 

E prima di tutto io non esito a dire per questo fatto ch'essi 
non avevan cuore di accettare la cena. Se avesser dovuto dire 
apertala verità, essi avrebber detto: " Non vogliam venire; "o " Non 
ci piace di venire. " Se il cuore dell'uomo non fosse tanto inganna- 
tore, non si asconderebbe nella scusa, ma direbbe apertamente: 
" Non vogliamo che costui regni sopra di noi; i nostri peccati 
noi non li sentiamo, e conseguentemente non sappiam che farci del 
suo perdono: crediamo poterci procurare da noi stessi la nostra 
salute, e colle nostre opere, o, in caso diverso, sarà quel che sarà. 
Se mal ci avverrà, saran molti in nostra compagnia. Vogliam cor- 
rere a nostro talento: non vogliam sapere di salvazione; e meglio 
ci talenta appagare i nostri appetiti carnali. La vostra religione 
richiede troppa annegazione: è troppo opposta ai nostri piaceri, ed 
è perciò che non vogliam saperne. " In sostanza è questo l'animo 
loro. 

Molti fra voi, uditori miei, foste convinti, e bene spesso, di pec- 
cato, e in parte ne sentiste anche il peso ; ma, con una scusa o con 
altra, rigettaste da voi il Cristo. Soffrite dunque che io vi dica e 
solennemente vi assicuri, che il cuor vostro è in guerra con Dio. 
Le vostre scuse parranno plausibili, ma, ve lo assicuro io, esse 
sono inutili del tutto. Se voleste aprire intiero il vostro cuore, voi 
dovreste dire: " Io non amo Cristo, io non so che farmi della 
sua salvazione. " Inutili son le vostre scuse, inutile è il vostro dila- 



Digitized by Google 



4 

zionare, inutili pare le vostre promesse. Siete nemico a Dio, siete 
in guerra con Esso, e vi appagate dello stato vostro. Forse vi 
giunge amara una tal verità, ma pure è dessa una verità. Che 
Dio vi faccia grazia di sentirla, e eh' Ei vi umili nei suo co- 
spetto. 

Oltre a ciò, perchè non dirlo se non volevano accettar l'invito 
del generoso Signore? Se il vero motivo del rifiuto era perchè essi 
odiavano Lui, ed avevano a vile i suoi preparativi, non è dolo- 
roso davvero il vedere com' essi non fossero abbastanza onesti per 
dirgli aperto e chiaro un no? E in verità essi non lo erano; e la 
ragione forse era che volevano star Raccordo colla propria co- 
scienza. Sentivano di essere in dovere di andarvi. L'ospite era tale 
che avea diritto alla lor gentilezza, e forse alla lor gratitudine; 
ond'è che sentendosi in debito di andare, e non volendo pagar 
questo debito, cercavano con una scusa di non scomparire. Per 
l'uomo che vive nel peccato, la coscienza è un vicino troppo inco- 
modo. Si dice di David: " Il cuore battè a David. " Ed è dav- 
vero un colpo ben duro quello che dà il cuore. Per ripararsene, 
l'uomo oppone lo scudo delle scuse. Non è dato spegner la coscienza 
che è la candela del Signore, ond'è che si cerca porla sotto il 
moggio della scusa. Il ladro che teme il cane che sta alla guardia 
gli gitta l'offa per acquietarlo; e quell'offa è confezionata di scuse. 
Giovanni Bunyan ci dice che il signor Ricordo, la coscienza, allor- 
quando la città di Animaumana era tenuta dal Diavolo, usava gri- 
dar talvolta così forte, che tutti spaventava gli abitanti ; cosicché 
essi la rinchiusero in un luogo oscurissimo, e tentarono imbava- 
gliarle la bocca, per costringerla al silenzio; ma non poterono im- 
pedire che di quando in quando non gettasse l'allarme nella città. 
Io so ben quel che la coscienza dice a taluni di voi: " E come 
può essere, die' ella, che tu ponga in tanto oblio le cose di Dio? 
Come puoi tu scherzare sopra un mondo che ha da venire? E 
puoi tu vivere come se mai tu dovessi morire? E che farai quando 
ti troverai al capezzale, non sentendo affetto alcuno per Gesù Cri- 
sto? " E voi, per acquietar la coscienza, inventate una qualche 
scusa, e ricusate appressarvi al banchetto. 

E forse questa scusa voi la fate per cedere alluso. Non è uso 
ai giorni nostri il rifuggire immediatamente dal cospetto di Cri- 
sto. Fra le vostre conoscenze, come fra le mie, non vi han molti 
che oppongano alla religione apertamente. Il padre vostro teme 
Iddio; la madre vostra è donna di somma pietà. I vostri amici 
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frequentano la casa di Dio, e parlano delle cose di Lui per sen- 
timento, oiid' è che non ardite dir loro: " Io non voglio esser 
Cristiano; non amo le vie di Dio, nè mi piace il piano di questa 
grazia sovrana. " Di qui è che, per non urtare i loro principi], voi 
ricorrete alle scuse. Non vi piace dar dispiaceri ai cari vostri amici ; 
ed avete paura di espor franchi i vostri sensi, che potrebber fare 
scender nel sepolcro il bianco crine di una madre amorosa, o spez- 
zerebbero il cuore di vostro padre: così voi troverete delle scuse, 
ond' essi si lusinghino, e intanto, mentre voi ricorrete a quelle, per- 
dete per voi ogni speranza. Quanto a me, amerei piuttosto udirvi 
dire aperto quel che si passa nel cuor vostro. Amerei meglio sen- 
tirvi dire: " Ho in uggia il Cristo, e non credo nel suo Vangelo, 
nè voglio servirlo. h Ciò forse potrebbe sembrare molto empio, ma 
pur mostrerebbe in voi un certo grado di sincerità, e potrebbe 
anche sperarsi che in qualche modo poteste esser condotti quan- 
doché sia ai piò di Cristo. Scuse e maladizioni valgon sempre lo 
stesso, e finite le scuse sorge anche per voi la speranza. 

E forse queste scuse voi le fate perchè in voi furon delle con- 
vinzioni, le quali talvolta vi Btrinser per modo che non osate resi- 
stere in faccia a Cristo. Usciti di qui ve ne andaste talvolta a 
casa per piangere. La vostra camera potrebbe sorgere ad attestare 
come non possiate viver senza preghiere. Giorni sono, dopo avere 
assistito a quel funerale, vi restituiste alla casa col cuore oppresso 
da solenni pensieri, e forse credeste potervi rendere a Gesù. Quando 
giaceste in letto ammalato, e vi trovaste per diverse settimane 
solo nella vostra camera, eravate quasi sul punto di prendere una 
risoluzione; ma questa poi svanì. La lacrima vi tremola sull'occhio, 
già quasi mete persuaso di esser Cristiano: una preghiera si pre- 
senta sul labbro; ma ahimè un qualche perverso compagno vi 
tentò il giorno appresso, e giusta il vecchio proverbio: " Il cane 
è tornato al suo vomito, e la porca lavata è tornata a voltolarsi nel 
fango. " Oh quante volte anch' io fui convinto terribilmente anche 
di peccato, e nondimeno io dissi, come Felice a Paolo: " Al presente 
vattene; ma un'altra volta, quaudo io avrò opportunità, io ti man- 
derò a chiamare; " ma non mi fu possibile sottrarmi a quel convin- 
cimento facendo opposizione a Cristo. Io lo vedeva pur troppo, io 
lo sentiva sì di far questo, e cercava di porre in pace dentro di me 
l'ai ma mia colla coscienza. 

Satana è sempre pronto a suggerire alVuomo le scuse, L tal mer- 
canzia questa che mai vien meno. Fu certo inventata molto per 
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tempo, giacché appena i primi nostri parenti ebber peccato, una 
delle prime loro occupazioni fu quella di cucirsi insieme delle foglie 
da coprir la propria nudità. Se vi piacerà scaricare la vostra ar- 
me, Satana non vi lascerà venir meno mai le munizioni. Quand'ei 
vede che una verità sta per aprirsi un passaggio al vostro cuore, 
vi suggerisce esso una scusa, 6e voi non l'avete pronta; ei si pon di 
mezzo fra voi e la Parola di Dio, onde non ne restiate feriti. Se la 
spada del predicatore fosse per voi tanto acuta da far sanguinare la 
vostra coscienza, il maligno ha in pronto un satanico rimedio per 
guarir la ferita. 

La naturale presunzione dell'uomo appresta a lui le scuse. Se- 
condo il nostro modo di vedere, siamo noi i migliori fra gli uomini. 
Se dovessimo seder giudici di noi stessi la sentenza sarebbe sempre: 
11 Assoluto. " Ogni peccato che ci apparisse in altri enorme, sarebbe 
cosa da nulla in noi: anzi ciò che ci pare in altri abbominevole, 
quasi diventa in noi commendevole tanto siam parziali verso di noi. 
Finché il peccatore non arriva a vedere di aver torto, discredendo il 
Cristo, finché la sua coscienza illuminata non gli dice eh' ei non è 
salvo se non si asconde nelle ferite di Gesù, ei ricorrerà sempre alle 
scuse, per poter dire: " Io son ricco ed abbondo di ogni cosa; " nè 
si troverà mai ridotto alla necessità di gridare: " Io son povero, 
nudo e miserabile. " Difficile è il vincer colui che si sente in pecca- 
to, ma quasi impossibile quel che crede esser giusto. Allorché può 
indursi l'uomo a confessarsi colpevole, Dio allora pronunzia l'asso- 
luzione; ma quando egli fa mostra de' suoi meriti, poca o nessuna 
speranza v'ha per la sua salvezza. 0 Dio potente, nostro Signore, 
togli via da quanti peccatori qui mi odono quest'oggi ogni scusa, e 
fa eh' essi vengan dinanzi a te sotto il peso dei lor peccati. Fa' che 
essi gridino: " Abbi pietà di me peccatore, o Dio; " e fa che trovino 
perdono nel sangue di Gesù Cristo. Ponete mente, o peccatori, non 
ammassate scuse a scuse, onde non dobbiate poi trovarne altrettante 
per veder di togliervi all'inferno, dal quale non vi sarà scusa che vi 
levi 

IL Passiamo ora ad osservar queste scuse. 
Molti ricusano intervenire al banchetto, non voglion cioè farei 
Cristiani, e per la stessa ragione. E' son troppo occupati. Hanno essi 
troppa famiglia, e fa lor mestieri troppo tempo, per guadagnare il 
vitto ai figliuoli. Sono essi troppo occupati, molti dipendenti da 
sorvegliare, e se non vi hanno l'occhio da sè stessi, se a tutto non 
guardano da loro, tutte le cose van male. £ se non hanno affari, 
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hanno nondimeno tanti godimenti; e questi domandan tanto tempo! 
Le loro molteplici visite al mattino portano via tante ore; il cianciar 
de' fatti altrui li tien tanto tempo distratti, che non ne resta loro una 
piccola parte per occuparsi di cose tanto importune, quanto la morte 
e la eternità. Tanto è insensata questa scusa che in verità poche 
parole richiede per esser da me confutata. Nessun muore di fame 
per non aver tempo di mangiare; e se Dio ci dà tempo quanto basti 
per nutrire il nostro corpo, Ei ce ne dà molto più per apparecchiare 
il cibo alle nostre anime. Non mi accadde mai di trovar degli amici 
metà vestiti; ma ben ne trovai che perdevan delle mezze ore dietro 
ad uno spillo o ad un nastro. Or se non venne lor meno il tempo 
per abbigliarsi, ben lo potevano anche trovare per vestir l'anima cui 
manto della giustizia. Se non avete tempo, Dio però ve lo diede, e 
voi ne faceste spreco. Dio vi accorda il tempo che vi è necessario, c 
se voi dite al vostro Signore: " Io non ho tempo, " Ei vi risponde- 
rà: " Io te lo diedi, e, se ti manca, tu l'hai speso altrove rubandolo 
a me. " L' alzarvi un po' più di buon mattino, o il sedervi un po' 
meno a tavola può darvi il tempo che vi occorre. Voi sapete che 
il tempo non vi manca, e quando dite che non l'avete, ben faci 1 cot?a 
vi è pure scuoprir la menzogna. Oh anima, anima. Se i santi uomini 
sepper trovare ore ed ore per la preghiera, se Martin Lutero, anche 
quand'era occupatissimo, soleadire: " Mi convien trovare almen tre 
ore quest' oggi per la preghiera, o non potrò far tutto quel eh' io 
debbo, " non venite a dirmi che non avete tempo per cercare il 
Signore. Ed oltre a ciò non è qui questione di tempo. La salute può 
acquistarsi in un momento. La vita può ottenersi con un solo sguar- 
do al Crocifisso. La vita è là pronta per te, anche adesso, e da que- 
sto istante a quello in cui avrà fine il mio sermone, avvi tempo 
quanto basti a te per guadagnarti l'eterna vita, accettando Gesù 
Cristo come l'unica salute della tua anima. Tale scusa non vale. 

Ora ne viene un' altra. Essi son troppo buoni. Allorché io ho 
predicato la grazia e la misericordia del Cristo, ho inteso alcuni 
dire: " Bel discoreo è codesto per una folla di teatro, per gl'igno- 
ranti, e pel basso popolo: ma noi, persone rispettabili, non abbiam 
d'uopo di una tal salute. Offrire la libera grazia ad uomini che non 
sono nò ubbriaconi nò bestemmiatori, è cosa ridicola. Il sermone 
sarebbe stato adattatissimo per delle Maddalene, per dei ladri e 
simile roba, ma per noi è inutile. " No; voi siete troppo buoni per 
esser salvati. Non avete mestieri di medico voi perchè siete troppo 
sani. La vostra tavola è troppo bene imbandita per aver bisogno 
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di accettare un posto al banchetto. Ma considerate, ve ne prego, 
se ciò non sia davvero una follia. In che dunque siete voi mi- 
gliori degli altri? Che forse se non scendete ad azioni peccaminose, 
il cuor vostro non è nutrito di corruzioni? E parla sempre la 
lingua vostra la verità? Se non vi tormentano i peccati per fatti, 
non avete nulla da rimproverarvi dì peccati di omissione? Nutriste 
sempre gli affamati? Copriste la nudità? Istruiste gl'ignoranti? 
Amaste il vostro Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima vostra, 
con tutte le vostre forze? Gli deste voi quanto vi domandava? Ah 
voi non potete rispondermi: Sì. Eppure la perfezione, la santità 
che Dio domanda per salvar l'uomo, dev* esser come un vaso di ala- 
bastro: se v* ha pure una crespa od una macchia è guasto del tutto. 
Voi mi direte: " Ebbene, non è poi tanto guasto, non è rotto total- 
mente. " E sia. Ma Iddio lo vuole perfetto, e per quanto piccola sia 
la menda non potete avere accesso nel cielo per le vostre buone opere. 
Ne sarete espulsi per sempre. Ricordatevi delle parole: " Niuna carne 
sarà giustificata per l'opere della legge. Maledetto l'uomo che non 
persevera in tutte le cose scritte nella legge per farle. " E, " tutti 
quanti son sotto maledizione, quei che confidano nell' opere della 
legge 1 " Che Dio vi guardi da una scusa così bugiarda. 

Altri dicono: " Siam troppo scellerati per esser degni di salva- 
zione. " E l'Evangelo dice a costoro: " Credete in Gesù Cristo e 
vivete. * " Ma non può parlare di me, che sono stato troppo empio. 
Fin dalla infanzia cedei al male; e da quella età sempre più m'in- 
golfai nella iniquità. Oh, Signore, io maledissi Dio stesso; ho be- 
stemmiato la luce e la sapienza, le preghiere e le lacrime di mia 
madre. Ho maledetto alla Parola di Dio, ed ho preso a scherno il 
suo stesso Figliuolo Gesù Cristo. Son troppo iniquo, perch' io possa 
esser salvato. " E questa è pure una cattiva scusa. Tu sai, o pecca- 
tore, se udisti mai l'Evangelo, che tutto codesto è falso, perocché per 
quanto iniquo tu possa essere, nessun uomo sarà respinto da Cristo 
per la sua iniquità. " Ogni sorta di peccato e di bestemmia sarà 
perdonata all'uomo. " GÌ' inviti che l'Evangelo ne porge, non pon- 
gono un limite al peccato, ma sono al contrario diretti ai più 
neri fra i peccatori. Che disse il Salvatore? " Cominciate da Ge- 
rusalemme. " Eppure vivon là, o Signore, quelli che ti crocifis- 
sero. " Cominciate da Gerusalemme. " Ma fu in Gerusalemme, o 
Signore, che essi versarono il tuo sangue, e ti derisero, e presero a 
dileggiar la tua preghiera. " Cominciate da Gerusalemme. " I pes- 
simi, i primi; in quel modo appunto che sopra un campo di battaglia 
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il chirurgo presta l'opera sua a quelli che più son mal conci. Ecco 
qua un uomo che ha perduto un dito. Bene, ci occuperemo di lui 
fra qualche minuto. Ecco qua un altro che ha perduto un membro, 
e versa in gran copia il sangue, col quale, se non è stagnato, fug- 
girà pure la vita. È a costui che volge le prime sue cure il chirurgo. 
O voi grandi pb*c«tori che sentite davvero di avere offeso il vostro 
Dio, io ve ne scongiuro, vi formate de' vostri peccati una scusa 
per non andare a Gesù, ma siauvi anzi sprone per ricorrere a Lui 
immediatamente. Più siete contaminati, più avete bisogno di puri- 
ficarvi; più siete ammalati, più avete d'uopo del medico; più siete 
affamati, più sarete i ben venuti al banchetto. Andate a Gesù in 
quel modo appunto in che vi trovate, e con tutti i vostri peccati, 
che se fossero anche come scarlatto, saran fatti bianchi come neve* 
quando fosser rossi come la grana, diventeranno come la lana. " Nes- 
suna specie di peccato immaginabile o non immaginabile può per 
qualsivoglia ragione star di fronte all'uomo per accusarlo, sol che 
egli creda in Gesù Cristo. " 

Avvi ancora un' altra scusa: 11 Signore, dice uno, io mi darei con 
tutta l'anima a Cristo in questo stesso momento, ma non mi sento 
in tale stato da credermene degno. Non ho del peccato quella umi- 
liante idea, che dovrebbe essere, secondo che mi sembra, una prepa- 
razione acconcia per presentarsi a Gesù. 

Sentir dovrei; ma mi è d'angoscia al core 
H non sentir, qual io dovrei, dolore. » 

E questa, amici miei, sebbene apparisca per buona, è però una di 
quelle scuse che non valgon nulla. Non avvi mestieri di mettervi 
in acconcio per presentarvi a Gesù. Qualunque sia la vostra condi- 
zione , se confidate con tutta l'anima vostra in Gesù Cristo siete sal- 
vi all' istante: i vostri peccati son perdonati; siete fatti figli di Dio, 
siete accettati in Colui che è l'amato. Ove trovate voi che si apparec- 
chiassero ad esser risuscitati quelli che Gesù rese alla vita? Perchè 
Marta disse del suo fratello: 11 Signore, egli pute già, perciocché egli 
è morto già da quattro giorni? " Eravi forse in Lazaro una qualche 
disposizione per esser risuscitato? Eppure Gesù disse: 11 Lazaro, 
vieni fuori. " Dice forse l'Evangelo: " Colui che trovandosi. in tali e 
tali condizioni crederà, sarà salvato? n No, ma: " Colui che crederà 
e sarà battezzato, sarà salvo. " E qual è il mio dovere di predicare a 
voi? Deggio io dirvi che chi si trova in cotali disposizioni, può ve- 
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nire? No, ma chiunque vuole, venga ed attinga liberamente alla fonte 
della vita. Desiderate aver Cristo? Voi lo potete avere, essendoché 
Egli sia là per ogni peccatore bisognoso, come una fontana è là per 
ogni passeggiero. Confidatevi in Gesù che quand'anche il vostro cuore 
fosse duro come il granito, lo può ammollire. Confidatevi in Lui 
abbenchè la coscienza sìa addormentata; ancorché le facoltà mentali 
sieno indebolite, confidatevi in Lui. Non è opra vostra il santificarvi, 
ma sua. Confidatene a Lui dunque l'opera. Egli è chiamato Gesù 
perchè salva il 6iio popolo dal peccato. Confidatevi in Lui per vin- 
cer le vostre corruzioni, per domar la vostra carne, per frenar la 
volontà, per ammollire il vostro cuore, per illuminar le vostre 
coscienze, per infiammare il vostro amore. Non siate tanto insen- 
sati da dire: " Io son troppo ammalato per mandare pel dottore ; 
quando starò meglio, manderò per lui. " Non dite: " Son così nero; 
se fossi più netto mi laverei; " no: lavatevi invece, perchè siete neri; 
purificatevi, perocché non avete intorno a voi fuorché immondezze. 
Mandate pel gran Medico, conciossiachè in voi non v' ha salute. 
Non v' ha in voi che ferite, piaghe e putridume: confidatevi dunque 
in Lui che può guarirvi intieramente. 

E qui sorge un altro a dirmi: " Oh signore, io confiderei nel 
Cristo con tutta l'anima mia, ma mi par troppo bella, per esser 
vera che Dio mi salvi in questo istante, così come io sono. Voi non 
sajrete dov'io mi fui ieri, o cosa ho fatto in questa notte : voi non 
sapete chi io mi sia, uè quale io mi sia stato; ed è perciò che voi mi 
dite che se confido in Gesù Cristo sarò salvo. Sarebbe troppo se fosse 
vero, né posso indurmi a prestarvi fede. " Amico mio, perchè misuri 
tu il grano di Dio col tuo staio? Perchè il fatto ti sembra sorpren- 
dente, sarà dunque impossibile per Lui? E che sarebbe se i suoi 
pensieri di tanto fosser superiori ai tuoi, quanto il cielo è più alto del 
tuo capo? E non è appunto questo ciò ch'Ei ci dice nelle Scritture? 
So ben io quanto sia duro al vostro cuore, perdonare ai vostri si- 
mili, ma il Padre mio, il mio Dio, è sempre pronto a perdonarvi. 

• 

Dar perdono ai più orribili misfatti, 
Quietar della coscienza ogni rimorso, 
È questo il più glorioso de' tuoi fatti, 
Nè puote alcuno teco far concorso. 

Egli è Dio, e crea. Non forma pochi insetti, nè pone qua e là 
una nuova stella; ma dà forma ad un gran mondo, e semina a 
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piene mani da per tutto le stelle. In tal guisa, allorché Ei perdona, 
non perdona le lievi offese, le cose da nulla, ma in un solo istante 
purifica tutta intiera la colpa, ogni maniera di peccato e di bestem- 
mia in un momento Ei si getta dietro le spalle. Credi che Dio è 
Dio, e non un essere qual sei tu; pensa che Egli è capace di cose più 
grandi che tu non pensi. Confidati, confidati in Lui, e per quanto 
grande sia la promessa tu la troverai sempre vera; per quanto ma- 
gnifica, sarà sempre in te realizzata. 

Parmi udir qui taluno che mi dice: " Oggi è troppo presto per 
venire. Lasciate prima eh' io veda il mondo almeno un poco. Ho 
appena quindici o sedici anni. Mi avanzerà tempo, non dubitate. " 
E non foste mai entro un cimitero? Non vedeste mai quanti vi 
giacciono che non raggiunsero la vostra età? Troppo presto! 
Può dirsi mai è troppo presto, quando si tratta di esser felici? Se 
l'esser religioso ti rese troppo miserabile, io ti consiglierò a differirlo 
fino agli estremi; ma quando l'essere in Cristo equivale ad esser 
felice, certo non fia mai troppo presto l'essere in Lui. lo mi sedei 
spesse volte presso al letto di morte, ma non mi accadde mai di 
udire, che alcun si lamentasse per essere stato convertito alla gra- 
zia troppo presto. S'io fossi condannato a morte e qualcuno mi 
portasse la grazia, io non potrei mai credere che fosse troppo pre- 
sto. L'ira di Dio pesa su di voi, può egli dirsi mai troppo presto il 
momento che vi sarà dato liberarvene? Continuamente vi trovate 
esposti alle tentazioni, e giornalmente si accresce il cumulo dei 
peccati vostri. Può mai esser troppo presto l'avere un cuor nuovo, 
ed uno spirito puro? 

Altri all'opposto risponderanno: " Ahimè è troppo tardi! " Satana 
comincia dal porvi addosso a rovescio il suo mantello e vi suggeri- 
sce che è troppo presto. Se così ei non riesce, addirizza il mantello 
e vi dice che è troppo tardi. L'ora del perdono è passata ; le porte 
della compassione son chiuse, e per voi non v' ha misericordia. Con- 
futiamo anche questa scusa. Finche l'uomo è fuor della tomba, non 
è mai tardi per lui credere in Gesù Cristo. Finché la lampada della 
vita è accesa, qualunque peccatore il più vile che si converte a Cri- 
sto, lo troverà pronto a riceverlo. Vi furon degli uomini che all'età 
di cento e più anni divenner figli di Dio. Siete voi all' età compita 
degli ottanta? Ah i vostri peccati furon molti , ma quanto sarà 
glorificata quella grazia per la quale verran cancellati ottant' anni 
di peccato, ed in un sol momento! Io ve lo assicuro: se foste vec- 
chi quanto Matusela, ed in ogni anno di una età così lunga aveste 
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commesso tatti i peccati che commetteste negli ottani' anni , la 
grazia di Gesù Cristo è bastante nondimeno a cancellar veli tutti. 
Non è nè troppo tardi nè troppo presto. Niuna di queste scuse 
è accettabile, sebbene molti vi restino ingannati. 

" Volentieri, aggiunge un altro, io crederei in Cristo, ma vorrei 
sapere se sono o no fra gli eletti di Dio. " Vale a dire : Se Dio 
scenderà fino a mostrarti i suoi decreti, tu farai la volontà sua. 
Voi vi presenterete al suo banchetto s' Ei vi condurrà ne' suoi 
segreti appartamenti, e se vi mostrerà i suoi tesori I Ma Egli 
non farà nulla di tutto ciò , e voi siete ben folli , se così pen- 
sate dell'elezione! La dottrina dell'elezione è una grande e pre- 
ziosa verità, ma non può esser mai una ragione per cui l'uomo non 
debba credere in Gesù Cristo. Oggi voi siete ammalati. Il medico 
entra evi dice: " Eccovi il medicamento. Vi garantisco che, se voi 
lo prenderete, vi guarirà. M Voi rispondete: " Io lo prenderei, o Signo- 
re, ma non so s' io sia predestinato, o no, ad uscir da questa feb- 
bre. Ho bisogno di sapere s' io sia predestinato a vivere, pria di 
prender questa medicina. " 11 Quel eh' io posso dirvi, risponde il 
medico, si è che se voi non la prendete vi è d'uopo morire. " Ed io 
vi dico questo: che se non credete in Gesù Cristo siete già condan- 
nati a morire, quali che voi siate, nè da questa predestinazione vi è 
dato sottrarvi. Se un uomo che fosse caduto in mare ricusasse di 
afferrare il canapo che gli vien gettato, se prima non conoscesse la 
sua predestinazione ad essere o no salvato, noi chiamereste voi 
uno sciocco? E s'ei persistesse, non colerebbe forse al fondo? Invi- 
tati ad un pranzo noi ci assidiamo a mensa e ci nutriamo lauta- 
mente, senz'aspettare che ci venga assicurato se fummo predesti- 
nati o no ad aver quel giorno un buon pranzo. Com' è che ragioniamo 
tanto insensatamente delle cose di religioue, mentre noi facciamo 
nelle cose della vita? Allorché gli uomini si trovano impicciati nel 
trovare una scusa, ricorrono allora ai misteri di Dio per farsene un 
velo. E allora scuse di cui ne analizzerò pure alcune. 

" Ebbene, dice costui, s' io m'inducessi a credere in Cristo, dopo 
breve tempo ,io tornerei peggiore di prima. " Gesù Cristo ha promesso 
che se voi confidate in Lui, Ei vi salverà da'vostri peccati. Voi dite al 
contrario, che tornereste ai vostri peccati, e diverreste iniquo al par 
di prima. A chi degg'io prestar fede? alle vostre scuse, o alle sue 
promesse? Senza dubbio alle promesse di Cristo. 11 Ma io ho già 
provato, " dice uno. Probabilmente voi provaste sì, ma Cristo non 
provò mai, perocché s'Egli avesse provato, sarebbe anche riuscito. 
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" Sì, ma pure io durai anche per un certo tempo. " E forse sarà; 

10 non vel contrasto: ma se Cristo vi avesse preso, non vi avrebbe 
mai lasciato andare. Quando voi vi appigliate a Gesù, facilmente 
anche potete lasciarlo; ma quando Egli prende voi, Egli dice: " Io 
do alle mie agnello una vita eterna, e nessuna perirà, nè alcuno po- 
trà togliermele di mano. " Se vi foste confidati realmente in Gesù, Ei 
non avrebbe mai permesso che voi tornaste ad essere quel che pri- 
ma eravate. 

11 Ebbene, dice ancora un altro, io non posso confidare in Cristo; 
non posso credere in Lui. " Il tuo linguaggio, o fratello, per me è 
chinese. " Ma no, tu mi rispondi, io non parlo chinese. " Or lascia 
dunque eh' io traduca le tue parole, le quali altro non suonano nella 
nostra favella se non che: M Io non voglio." Allorché tu dici: " Io non 
posso, "altro non vuoi dire che " Non voglio. " E tu pure, quando il 
ministro ti dice che non puoi, devi intendere che non vuoi, perocché 
ei non vuol dire che tu hai una qualche naturale impotenza, ma una 
impotenza morale, prodotta dal tuo attaccamento al peccato. Non 
posso è una parola latina, ma tradotta in inglese essa dice: Non 
voglio. Vi fu una volta un tale che mandò il servo ad una città 
vicina per fare alcune provviste. Il servo tornò, ma a mani vuote. 
M Or bene, domanda il Signore, non vi siete stato? " " Sì, Signore, 
ma quando sono arrivato ad un certo punto mi son trovato dinanzi 
un fiume molto fondo; io non so notare; ponte non v'era, ed io son 
dovuto tornarmene a mani vuote. " Non era questa una buona 
ragione? In apparenza era, ma invece voi vedrete come non fosse 
che una cattivissima scusa; perocché il padrone domandò: " Non 
ci era là un navalestro? " " Sì, signore. " " Hai domandato a lui di 
passarti all'altra riva? " " No, signore. " Voi vedete dunque come 
non fosse che un semplice pretesto. Di tal maniera molte cose vi 
hanno nel fatto della salvazione, le quali non son fattibili da noi. 
Ma s' ha però in tal caso un navalestro! V'ha lo Spirito Santo, 

11 quale è potente da far tutto, e voi vi sovvenite di quel testo che 
dice: " Se dunque voi, che siete malvagi, sapete dar buoni doni 
ai vostri figliuoli, quanto maggiormente il Padre vostro, che è nei 
cieli, darà Egli cose buone a coloro che lo richiederanno? " È ve- 
rissimo che non potete formar di nuovo il vostro cuore; ma lo 
domandaste voi con sincerità e con perseveranza? Cercaste voi il 
Cristo? Se mi dite: " Sì, io cercai sinceramente il Cristo, " e Cristo 
non volle salvarvi, allora siete scusabili ; ma non vi fu mai anima 
che potesse dir questo se lo cercò veramente, e veramente lo chiese. 
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Non vi fu mai, nè mai vi sarà peccatore che vada perduto se cercò 
veramente il Cristo. E se il tuo cuore desidera sinceramente quella 
salute, il cui tesoro è in Gesù Cristo, passerà il cielo e la terra 
prima che Cristo ti respinga. " Io non caccerò fuori nessuno, di 
quanti vengono a me. " E nonostante tu ripeterai: M Io non posso 
confidare in Cristo. " Eccomi qua pronto a discuter teco; a lottar 
con qualsivoglia peccatore, la cui coscienza sia risveglia. Io con- 
vengo con voi, se mi lasciate tradurre la vostra espressione non 
posso, nell'altra non voglio: perocché s' io debbo starmi alla parola 
come in generale si accetta, io mi dichiaro vinto. Supposto che mi 
crediate un onest' uomo, potreste creder di farmi un complimento, 
dicendo: " Io no vi credo, o signore? " Or se voi mi credete un 
mentitore, [ben mi è facil comprendere che non potete prestarmi 
fede; ma se concedete che io sia incapace di dirvi una menzogna, 
e pur nondimeno non mi credete, siete voi allora nella menzogna. 
Or voi credete che Cristo sia incapace di mentire: non siete come 
que' tali che non conoscono il carattere di Cristo; ond' è che voi lo 
sapete incapace di mentire. Ed osate dir nondimeno che non potete 
credere in Lui, sapendo che Gesù Cristo non può parlar che la 
verità, non può riuscir difficile a nessuno il prestar fede alla sua 
parola! " 0 Salvatore pieno di verità, io non potea prestarti 
fedel Io stava in dubbio di te, io sospettava. " " E perchè dubi- 
tasti di me? Qual ragione te n'avevo io data? Perchè mi credesti 
tu un mentitore? Quando venni io meno alle mie promesse; o quando 
fu mai da me falsata la verità? " " Colui che non crede fa Iddio 
bugiardo, dice Giovanni, conciossiach' Ei non crede la testimo- 
nianza eh' Egli ha dato del suo Figlio. " Deh vi sovvenga di que- 
sto, e non vi riparate mai più dietro ad una simile scusa. Invece di 
dire: " Non posso credere, " dite piuttosto: " Non posso far Dio 
bugiardo, ed è perciò che io debbo credere, conciossiachò io sappia 
che Dio non è mendace. E perciò mi è d'uopo credere nel Figlio 
suo Gesù Cristo. " 

Eccovi poste innanzi alcune scuse. Molte potrete riandarne da 
voi a vostro bell'agio; ed io vengo al terzo punto. 

III. Quant' e' stolto addurre cotali scuse. Prima di tuffo 
sovvengavi di Colui col quale di tal modo vi conducete. Voi non 
adducete tali scuse ad un uomo che può restarne ingannato ; ma 
le fate ad uu Dio che scruta i cuori nel più segreto. Lasciate, 
uditori miei cari, ch'io vi parli con tutta solennità, e riponete ben 
ne' vostri cuori le mie parole. Sapete voi che Dio può vedere attra- 
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verso il velo dietro al quale vi studiate di nascondervi ? Confessate 
invece a* suoi piedi la vostra stupidità. " Io mi son ribellato contro 
a te, o Signore. Io mi son posto in rivolta contro al tuo Figlio 
Gesù Cristo, ed è perciò che io sono andato accattando tutte queste 
scuse. Perdonami. Vedo bene quant' io sia stato folle. Fa' tu eh' io 
mi corregga. " 

Sovvengavi di più, guai è il fatto che tanto prendete a gabbo. E 
l'anima vostra; quell'anima che non può mai morire. Voi vi giuoeate 
un paradiso al quale non giungerete mai, se proseguite ancora in 
queste scuse. Voi scherzate con quell'inferno che sarà pure l'eterna 
vostra eredità, se proseguite ancora sulla via nella quale poneste il 
piede. E potete voi contar per nulla il fuoco dell'inferno? Potete voi 
porre in dileggio il sangue di Gesù? E in verità questo è il fatto 
vostro, finché vi state così sospesi fra due opinioni. Or se volete in 
tal modo scherzare, trovate altra cosa di minore interesse. Se volete 
divertirvi, io ve ne scongiuro, o fratelli, trovate altro argomento e 
non questo. Esser salvato? Ma prestate orecchio alle armonie dei 
cieli ! Andar perduto? Ma porgete ascolto ai gemiti dell'inferno! Né 
luna nè l'altra di queste cose son tali da prendersi a gabbo. Oh dite, 
ed io prego Iddio che vi aiuti a dirlo pria che vi tegliate a questo 
luogo: 11 Io ho scherzato coll'eternità, o Signore. Ho cercato vani 
pretesti, anziché accettare il tuo amore in Gesù Cristo. Ho tenuto a 
vile e cielo ed inferno: concedimi, o Signore, che io vi ponga fine 
una volta, e che da questo giorno io mi confidi tutto in te, e che a 
te tutto io doni il mio amore. " 

Sovvengavi, oltre a ciò, che queste scuse vi appariranno ben tosto 
assai differenti. E a che penserete voi di esse allorché la morte, po- 
sando su di voi le scarne mani, farà da voi fuggire ogni vigore, e il 
vostro corpo sarà scosso dal tremito della febbre, e sulla vostra fronte 
colerà il sudore dell'agonia? Oh ben è probabile che tutte le furie vi 
assalgano e vi spingano a incrudelir contro di voi, per aver così scher- 
zato coli' anima vostra. La tromba ha mandato il suo squillo: dalla 
vostra tomba risorgendo, voi siete spinto da forza irresistibile, ed in 
compagnia di una miriade immensa di esseri come voi, dinanzi ad 
un giudice. Il libro è là aperto, e Cristo pronunzia la vostra sen- 
tenza: " Andate maladetti al fuoco eterno. " Vi saranno allora d'al- 
leviamento le vostre scuse? Potrete voi dire allora: " Era troppo 
presto, o troppo tardi? "Oh allorché squillerà la tromba, quando i 
cieli avvamperanno, e il sole si oscurerà, e la luna si tingerà in san- 
gue, e le stelle divelto dal firmamento precipiteranno nel nulla a quel 
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modo che le foglie si levan Tana appresso dell'altra, oh ben altra opera 
avrete allora a cuore! Scrìtta a caratteri di fuoco, voi vedrete sopra 
la vostra testa una terribile sentenza: " Sapevate il vostro compito, 
ma noi faceste: vi fu annunziato l'Evangelo, ma voi troyaste sem- 
pre delle scuse. " Più tremende dello squillo ultimo della trom- 
ba piomberan sul vostro cuore queste parole: " Perciocché io 
ho gridato, e voi avete ricusato di ascoltare, io ho distesa la mano 
e niuno ha porta attenzione,... io altresì riderò della vostra calamità; 

10 mi farò beffe quando il vostro spavento sarà venuto , quando il 
vostro spavento sarà venuto a guisa di ruma, e la vostra calamità 
sarà giunta a guisa di turbo; quando angoscia e distretta vi sarà 
sopraggiunta." Oh che il Signore abbia oggi pietà di voi, cercatori di 
scuse, e vi guidi a Gesù sul momento. Sul momento, io vi dico ; pe- 
rocché voi sapete che la Scrittura dice: " Oggi è il giorno accette- 
vole, oggi è il giorno della salute. n 

Io vi porgo, uditori carissimi, questo invito; questo comando anzi 
nel nome di Dio. Confidate a Gesù, al Figlio di Dio che morì per di- 
struggere il peccato, le anime vostre , e sarete salvati. Ma ponete 
mente a questo. Può darsi eh' io non v' incontri più al di qua della 
tomba; ma certo è però che c' incontreremo tutti nel gran giorno di 
Dio, ed allora, io sarò innocente della perdita delle anime vostre, se 
non avrete accettato il Cristo, se avrete ricusato di porre in Lui la 
vostra fede. La vostra condanna non potrà ricader sovra di me. Vi 
fu annunziato l'Evangelo; vi fu predicato di credere in Gesù ; vi fu 
assicurato ch'Egli era tale da purificare appieno chiunque in Lui 
confida. Siete stati scongiurati di andare a Lui ; or su voi dunque 
ricada la mina, se non voleste accettare l'invito. 

Oh che lo Spirito di Dio imprima ben nei vostri cuori questi fatti. 
Sia Egli un fuoco consumatore nelle anime vostre , ed un martello. 
Un fuoco per distruggere in voi il male, un martello per infiggerci 

11 bene; affinchè, umiliati dinanzi a Dio, possiate fin da quest'istante 
ricever Cristo come l'unico vostro Salvatore pel tempo e per l'eter- 
nità. Amen. 




FIRENZE, 1865. - Tipografia Claudiana, diretta da F. Bassi. 
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SERMONI 



R E V.°° C. H. SPURGEON 



N° XXII. 
FATICA SETTATA 



" Giona <1ìm« loro : Prendetemi e gettatemi nel mare, e 11 
mare si acquieterà, lasciandovi in riposo; perciocché 
lo conosco che per cagion mia questa gran tempesta V* 
sopraggiunta. E quegli uomini a fona di remi si stu- 
diavano di ammainare a terra, ma non potevano; per 
(stocchi la tempesta del mare andava vie pio i 
a loro. " 

i, 12, 18. 



Que' marinai facean mostra della più commendevole umanità. 
E' non volevano, neppure in vista di salvar la propria vita, gettare 
al mare un innocente; ond'è che si posero a fare i più grandi 
sforzi ; e quando vider questi uscire a nulla, e' si rivolsero solenne- 
mente a Dio, scongiurandolo a non riversare sul loro capo un sangue 
innocente. Quindi, non avendo legge la necessità, come ultima risorsa, 
Giona fu gettato alle onde infuriate, ma non pria di aver fatto 
ogni sforzo per tentar di salvarlo. La vita dell'uomo debbesser da 
noi con ogni cura risparmiata, studiandoci di non far cosa che possa, 
anche indirettamente, distruggerla o farle danno. E se tanto stu- 
dio è debito nostro di porre pei corpi, quanto maggiore noi dob- 
biamo averne per le anime! Oh quanto dovremmo guardarci da 
tutto ciò che pel nostro esempio o per le nostre parole potesse recar 
danno eterno a chicchessia della umana famiglia! Che Dio ci con- 
ceda far forza di remi per modo che, se fia possibile, conduciamo a 
terra la nostra barca, e nessuno di quanti ci stanno attorno, perisca. 
Io però non m' intratterrò su questa parte del testo. Il nostro Salva- 
tore scelse Giona come uno dei suoi tipi speciali. " Nessun segno, 
disse Egli, sarà dato agli uomini di questa generazione, se non il 
segno di Giona. " Non credo quindi andare errato, se, analizzando i 
fatti della storia di Giona, ne deriverò spirituali osservazioni relative 
alla condotta ed alla esperienza dell'uomo riguardo a Cristo ed al 
suo Vangelo. 
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Ci è posta dinanzi nna pittare di quel che il più degli uomini son 
usi fare, pria di ricorrere all'aiuto di Dio. E il fatto principale che 
qui ci vien descritto è il sacrifizio di un solo allo scampo di tutta la 
ciurma che si trovava sulla nave. 

I. La prima osservazione si è che: allorquando i peccatori 

SONO TRABALZATI SUL MARE DELLA CONVINZIONE FANNO GLI SFORZI 
I PrU* DISPERATI PER SALVARSI. 

I marinari per condurre a salvamento la nave facevano i più dispe- 
rati sforzi. L'ebraico dice: Affondavano i remi, prendendo con essi 
molt' acqua, con molta fatica e poco successo. 11 mare era talmente 
sconvolto che impossibile si rendeva il remigare ordinatamente; essen- 
doché lo accavallarsi delle onde rendesse inutile ogni sforzo. Nessuna 
parola può esprimer la forza di un'azione più potente per la quale, i 
peccatori risvegliati, si affaticano e si affannano per ottenere', la vita 
eterna. In verità, se il regno di Dio conseguir si potesse da colui 
che vuole e che corre, e' lo potrebber raggiungere immediatamen- 
te. Ma poiché essi si affannano in una via che non è la vera, la co- 
rona della vittoria non potrà mai raggiungersi da costoro; accendan 
pure essi il fuoco e si rallegrino alla vista di esso, ma il Siguorc 
dice: " Dalle mie mani lo riceverete: voi resterete nel dolore. 

Osserviamo alcuni dei tentativi dell'uomo che si affanna a conseguir 
la propria salute. Il più comune è una morale riforma. Si son veduti 
degli ubbriachi abbandonar la taverna. Son divenuti anche più che 
temperanti, praticando un'astinenza totale. E, più oltre anche proce- 
dendo, accadde spesso che male parole vomitassero contro a coloro 
che non sapevano rendersi egualmente astinenti. Qualche persona 
che prima non apria bocca senza profferir bestemmie, or non lascia 
uscirsi di bocca una malvagia parola; ond'è che egli è pago di sò 
stesso perchè più non insulta a Dio. Un altro praticava prima una 
illecita mercatura, od usava trascurare il giorno della domenica. La 
coscienza gli ha fatto rinunziare a perverse intraprese, e lo ha spinto 
in un luogo di culto. E non è questo un bene? È, sì, ma non basta. 
È maraviglioso vedere fino a qual punto l'uomo può spinger la pro- 
pria riforma; e come nondimeno ei non raggiunga che una ben pic- 
cola sicurezza. Conciossiachè cos' altro è un peccatore riformato se 
non un moro lavato? Prendete pure un Etiopo, e lavatelo con quante 
acque vi piace ; non vi ponete però in mente di renderlo bianco per 
quanto ranno e sapone vi sciupiate. Prendete pure un leopardo e do- 
matelo: non riuscirete però mai a levargli le macchie. 

La riforma morale in sè stessa è eccellente, ma è però dannosa 
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per chi in essa bì arresti. Lavate pure un cadavere, ma non vi cre- 
diate di ridonargli la vita. Vi è necessario rinascere. Se la riforma 
non è il parto della rigenerazione, è cosa senza fondamento e che cade 
tosto in rovina per mancanza di sostegno. Non è che cosa illuso- 
ria, la quale non offre se non una sj>eranza transitoria. Oh, uditori 
miei, ben potete andare avanti riformandovi e migliorando, ma i 
vostri miglioramenti non potranno giungere giammai a spogliarvi 
della scoria del peccato. Ecco là la lista de' vostri peccati, come 6e 
fossero scolpiti nel bronzo. Per qualsivoglia opera vostra il doloroso 
spettacolo rimane invariabile. Per toglier via i vostri peccati degli 
anni trascorsi, v' ha mestieri di qualche cosa di più potente delle 
lagrime e del cambiamento di vita. Ponete ben mente, duuque, e 
non crediate di condur la nave a salvamento per quanta forza di 
remi facciate. 

Vi sono altri che aggiungono alla propria riforma una supersti- 
ziosa attenzione a tutti gli atti esterni della religione. Secondo la 
chiesa cui si aggregano, e' divengono eccessivamente religiosi, sen- 
tono una venerazione per ogni chiodo della porta della chiesa, per 
ogni scalino del pulpito; non v'ha mattone che non sia sacro per 
costoro, ne un embrice del tetto. Ogni cerimonia, ogni " Amen, n 
ogni veste ed ogni candelabro è per essi un mondo di santità. Non 
si contentano de giorni ordinari di culto, ma vorrebbero udir suo- 
nare ogni mattina la campana della chiesa: e bene sta, perchè se col 
restare in chiesa potesse acquistarsi la eterna salute, e' vi stareb- 
bero giorno e notte. Anche nelle chiese protestanti gli uomini 
fanno gran forza di remi, praticando una quantità di osservanze 
e di superstiziose cerimonie: ma se ponete piede in una chiesa 
cattolica, Yinutile affaccendarsi raggiunge l'ultimo eccesso. Che di- 
rem noi di tutti quei voti di celibato, di povertà, di silenzio, di 
obbedienza animalesca, e di altre mille e mille torture, delle quali 
dovrebbe davvero esser contento Moloc, cui essi venerano, s'egli mai 
sia in grado di trovarsi soddisfatto? Non son che pochi giorni che voi 
sentiste come un signore abbandonasse in mano ai frati la sua ere- 
dità, ogni suo avere, ogni sua ricchezza, per condurre in salvo e per 
questa via la propria barca. È noto a tutti come gli Indiani più 
donino del loro agli Dei di quello che noi spendiamo per la gloria 
dell'Iddio nostro. Ed io lo credo, e li vedo così adoperarsi e far forza 
di remi per condurre a spiaggia la lor nave. Quant'essi fanno è tutto 
per loro, e l'egoismo è una forza prepotente in mezzo agli uomini. 
Insegnate all'uomo eh' ei può acquistarsi la propria salute per le sue 
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opere, per le sue mortificazioni ed offerte, e il denaro pioverà da ogni 
parte. La superstizione fa gran forza di remi; ma non si prende terra 
per gli sforzi di lei. Gli uomini trovano cerimonie sopra cerimonie, 
pompe, ornamenti, processioni: ma tutto ciò non è che una vana 
dimostrazione da cui nessuna santificazione può derivare all'anima. 
E preti e frati possono adoprarsi ad inventar cose nuove fino all'in- 
finito; ma, con tutte le loro invenzioni, non riusciranno mai a quietar 
la coscienza, nò a portar la pace in un'anima travagliata. 

Di questo stesso fatto ne troverete un'altra forma in mezzo an- 
che a noi. Molte persone fan forza di remi per raggiunger la spiag- 
gia, procurandosi una credenza mentale nelle dottrine ortodosse. 
Questa superstizione è più dura a levarsi, ma non è meno dannosa che 
il confidarsi nelle buone opere. È tanto giusta per me V idea di essere 
accetto per aver creduta una buona dottrina, quanto il voler esser 
perdonato per le buone opere. E nondimeno v' han delle centinaia 
di uomini che arrivati a mettersi sulle punte delle dita il Credo di 
Calvino, e' si sentono in treno per combattere l'Arminianismo; se 
riesce loro di farsi un po' più profondi anche che il Calvinismo non 
sia, se possono aver qualche cosa più di spinto anche di Calvino, 
e' si credono inarrivabili " Io non posso udire, dirà qualcuno di co- 
storo, io non posso udire un predicatore che non è punto profondo. 
Non saprei dirvi davvero sei senta punto il libero arbitrio. " Sta 
tutto bene anche questo; ma io non saprei giudicare se colui che se 
ne va tanto tronfio sia punto meglio del diavolo. E forse non è buono 
al par di lui, perocché il diavolo almeno crede e trema, mentre code- 
sti uomini, benché credano, 6on troppo attaccati alla loro idea per 
tremare. Lungi da noi l' idea che 1* aver fede in una professione 
di fede formi la nostra santità, e la eterna nostra vita. L'infer- 
no cuocerà pure i peccatori ortodossi, e per quanto ei sappiano 
della predestinazione, ciò non somministrerà una goccia di acqua 
alle riarse loro lingue. Condannare altrui, spogliare Iddio dei suoi 
santi a destra ed a sinistra, non è che una povera virtù; e non è 
che una bella insegna l'aver nella testa e non nel cuore le sante 
dottrine dell'Evangelio. Non è dato accesso al regno dei cieli per una 
profonda ortodossia; e voi potete ben far forza di codesti remi, senza 
però venire a terra, perocché vi è mestieri esser salvati per grazia 
sovrana, e mediante l'opera dello Spirito Santo sul cuore. Senza ciò 
non avvi salvazione. Siccome non siam salvati per fatti, né per accet- * 
tazione di credi, così v' ha bisogno di qualche cosa di più per giun- 
gere al porto. 
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E forse qualcuno di quelli qui presenti, conosce vie più facili per 
raggiungere il medesimo fine. Qualcuno si confida nelle incessanti 
sue preghiere. Ah povero amico mio, se tu ti trovi qui presente: tu 
conosci sì di aver bisogno di qualche cosa. Non sai dir neppur tu 
di che; perchè avendo sentito spiegarti il piano della eterna salva- 
zione, quando tu vuoi andarne in traccia, tu non ne intendi nulla 
affatto. Io rendo grazie a Dio che tu hai imparato a pregare: ond' è 
che i tuoi sospiri, i tuoi pianti, i tuoi gemiti salgono fino a Lui; ma 
ti compiango se poni la tua speranza nelle preghiere. Sovvengati 
che non sarai meglio salvato per le tue preghiere che per le tue 
buone opere. Se i tuoi ginocchi incallissero più di quel che si dice 
fossero incalliti quelli di S. Giacomo, più di quelli di un cammello, 
e se tu potessi dire col Salmista: " Io sono stanco di gridare, io ho 
la gola asciutta, gli occhi mi son venuti meno, " con tutto ciò se tu 
ti affidi in questo e non volgi a Cristo lo sguardo, a nulla può valerti. 
Io so per esperienza cosa sia gridare a Dio, e trovare il cielo di 
bronzo ; perocché io non avea ben compreso le parole: " Credi e 
vivi; " ma sognava di poter colla preghiera pormi in condizione di 
ricever grazia, o di potere almeno commuovere a favor mio il cuore 
di Dio, che non aveva certo bisogno delle mie preghiere per muo- 
versi verso di me a quell'amore di che sempre mi amò fin dalla fon- 
dazione del mondo. Pregate, amici miei, chè io non vi scoraggirò 
mai; ma lasciate però che io vi prevenga di non confidarvi troppo 
nelle preghiere, perocché se non andate più in là che la preghiera, 
voi non arriverete mai al paradiso. V ha mestieri della fede in Ge- 
sù, o, per quanta forza di remi voi facciate colle vostre preghiere, 
non condurrete mai a salvamento la vostra nave. 

Sonovi anche altri che si affannano con qualche cosa ch'io diffi- 
cilmente potrei descrivere: una specie di tortura mentale. Ahimè! 
quanti vi hanno i quali dicono: " Oh s'io potessi sentir com'io 
dovrei! ma il mio cuore è come una macina; esso è indurato. 
Darei gli occhi se potessi pentirmi, e piangere il mio peccato. Mi 
contenterei di andar mendicando o di finir la mia vita in un car- 
cere, purché mi sentissi disposto a venire al Salvatore. Ma ahimè! 
io non sento nulla! S'io potessi sentire almeno la mia indis- 
posizione! se potessi veder soltanto la mia incapacità! forse na- 
scerebbe in me una qualche speranza: ma io son fatto di tal materia 
e così dura che nulla commuove; nè terrore, nè pietà. Oh s'io potessi 
sentire il mio cuore struggersi in qualche modo dietro il desiderio di 
Dio e di Cristo! " Per questa via, uditori miei, voi avrete da remar 
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lunga pezza, pria che giungiate a prender terra: perocché in fondo 
a tutte queste prove sta pure la giustificazione guadagnata. Voi 
avete d'uopo di salvare i vostri cuori dalla durezza, e quindi andare 
a Gesù , lo che equivale a dire che andrete a Gesù per l'ultima 
mano. Se non foste così presi della vostra bontà, non sareste così 
ansiosi a cercar le vostre disposizioni, correreste diretti a Gesù, ed a 
Lui solo. Non è questo affare vostro, ma di Gesù, che vi prende 
quai voi siete. Per quanto duri voi siate, per quanto privi di dis- 
posizioni, per quanto sia cosa da sentirne rammarico, nulla dee però 
ritenervi dal correre a Lui che può salvare appieno tutti quelli 
che vanno a Dio per mezzo suo. Quel che voi dovete cercare è Cri- 
sto. Ogni altro mezzo è nulla. Ei può ammollire, purificare e santi- 
ficare. Venite quai voi siete al mio Signore Gesù; duri di cuore 
quanto volete. Il mare sarà tosto calmato: ma mentre fate forza 
con tutti i vostri remi, il mare sempre più tempestoso vi porterà 
lungi dalla terra. 

Sono vari i mezzi cui la carnale albagia fa ricorso. Ne ho trovati 
molti che sono in tal posizione. Ei producon sempre obiezioni cui 
si fanno un dovere di rispondere. Per un istante trovansi tranquilli 
e dicono a sò stessi: " Ahi così va bene, ma... " Queste furiose onde 
fremon del continuo intorno alla loro nave, e invano si adoprano a 
spingere in esse i loro remi. Amici, se voi non sarete mai salvati 
finché non abbiate risolute tutte quelle obbiezioni, voi non raggiun- 
gerete mai la vostra salute, essendoché mille e mille sien le obbie- 
zioni che si presentano per la salvazione di ogni uomo, le quali posson 
solo risolversi con una sola risposta, il sangue cioè di Gesù. Se por- 
gerete orecchio alle risposte che Satana vi suggerisce, voi andrete 
errando del continuo e senza posa. Ma se vi getterete in Gesù, se a 
Lui volgerete lo sguardo come a novello Giona gettato in mare per 
la salute di tutti, se guarderete a Lui perduto perchè voi foste salvi; 
allora soltanto una pace che sorpassa ogn' intendimento scenderà 
nel vostro cuore, e intiero troverete Gesù Cristo. 

II. Passeremo ora al secondo punto. Come quelli di questi 
marinari, ogni umano sforzo dei peccatori deve sempre riu- 
scire a nulla. Il testo dice: " Gli uomini a forza di remi ri stu- 
diavano di ammainare a terra, ma non potevano. " Per quanto gli 
uomini coi loro sforzi si adoprino a conseguir la santità e la sal- 
vezza, e' non posson raggiungerla giammai. 

Prima di tutto per la bellissima ragione che è contrario alla 
Ugge di Dio , per un peccatore, trovar pace in cosa alcuna eh' ci 



Digitized by Google 



7 

faccia da sè e per sè. " Nessuna carne sarà giustificata per le 
opere della legge. " Stabilita dunque fermamente questa legge, 
quanto ogni altra di natura, ogni speranza è preclusa di raggiun- 
ger per opra nostra la salute e la pace, essendoché tutte le leggi 
sien contro di noi. Quanto siam dunque stolti dal canto nostro 
allorché ci opponiamo a qualcuna delle leggi divine. In così 
scellerato cammino ci è impossibile una riuscita. Io compio beue 
adunque il mio debito, diffidando ogni coscienza che pone sua 
fiducia in altro che neli' opera di Cristo. Voi ben sapete come 
1' uomo si adopri invano , s' ei va contro alle leggi di natura. 
Eccovi qua un forno che fa d'uopo scaldare, conciossiachè v'han 
molti che han bisogno di pane. Osservate come tutti quegli uo- 
mini sono affaticati nel portar neve per iscaldar codesto forno. 
" Or bene, voi mi direte , perchè scoraggirli ? Perchè ritirarli 
da tanta loro attività? È peccato davvero, il tentar di sospen- 
der l'opera di tali che si vedono così ardentemente intenti ad un 
lavoro! " Ma non farò io opera di carità avvisandoli, quand'io veda 
che l'opra loro è inutile ? Dovrei forse lasciar fare chi intendesse 
scaldare un forno gettandovi della neve? 

Qualche anno addietro formossi una società per scavare il car- 
bon fossile in un terreno, in cui non si era trovato mai codesto 
combustibile. Furon fatti dei piani; si rinvenner dei direttori, 
furono iscritti degli azionisti, e gli operai furon messi al lavoro. 
Era cosa positivamente provata, ed ogni geologo l'avrebbe potuto 
provare, che non si sarebbe trovato mai il carbone, se si fosse 
forato fino anche agli antipodi la terra. Supposto che io o voi fos- 
simo andati a vedere, ed avessimo riso dei loro sforzi dicendo esser 
tutti gettati, qualcuno avrebbe potuto dirci che non dovevamo sco- 
raggire codesti minatori, così attenti all'opra loro. Io però avrei 
risposto, che non dee, no, scoraggirsi chi cerca il carbone là 
dove può trovarsi ; ma che, quanto a codesti poveri illusi, i quali 
gettano i lor sudori e la loro moneta dietro a ciò che non può rag- 
giungersi, è carità lo avvisarli della insensata loro opra. Allorché 
vediamo uomini affannati a guadagnarsi colle loro opere la vita 
eterna, noi ben sappiamo eh' essi sudano invano. Ci rallegriamo nel 
vedere che essi hanno pure il sentimento del bisogno di quella, 
perocché tutto vai meglio della indolenza spirituale: ma ci contri- 
sta il vedere com'essi gettino la loro opra, tentando ottenere un 
successo impossibile. Per le opere nonv'è salvazione; come dun- 
que cercarla col mezzo di quelle ? Per dar di cozzo contro alle 
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leggi di natura, già non cangiano esse; e se volete andar contro alla 
legge infrangibile di Dio, voi ne pagherete il fio, venendo meno nella 
impresa. La favola antica ci racconta essere stato uno dei supplizi cui 
le figlie di Danao erano state condannate, quello di empir con panieri 
delle botti senza fondo. E questo è il quadro dell'uomo che vuol gua- 
dagnarsi la vita eterna a forza di buone opere. Egli farà, egli suderà, 
ma a qual prò? Potrà egli empir con dei panieri una botte senza 
fondo? Oh che il Signore vi faccia conoscere che vi è duopo porre 
la speranza vostra in Gesù, e vi faccia trovar questo Salvatore! 

È impossibile, oltre a ciò, per l'uomo ottener la salute per le sue 
opere, inquantochè tutto ciò cK egli fa è un insulto a Dio. Le sue 
opere son fango sulla faccia di Cristo. Sono una negazione contro 
tutta la testimonianza dello Spirito Santo. Ah, uditori miei, se voi 
poteste salvarvi da voi stessi, era inutile affatto che Cristo morisse. 
Se le vostre preghiere potevan valervi il perdono , a che sudar 
Egli gocce di sangue? E perchè, se pei nostri meriti o per le 
nostre mortificazioni potevamo riformar la nostra condotta, per- 
chè dovea codesto Principe della vita e della gloria, abbassarsi a 
soffrire ogui vitupero, ed anche una morte ignominiosa? E i fatti 
nostri dicono che per ottener la salvazione, non abbiam d'uopo di 
un Salvatore. Co' nostri fatti noi insultiamo a quel gran sacri- 
fizio che Dio ci ha preparato nella persona di Cristo. Questo 
insulto è la rovina dell'anima tua, o peccatore, e cerca di tener- 
tene lontano. Pentitene, io te ne scongiuro : umiliati, ed accetta 
l'opera compiuta di Gesù Cristo. Se Naaman, sdegnato di bagnarsi 
nel Giordano, si fosse immerso nelle acque di Abana e di Parpar 
non sette volte soltanto, ma settanta volte sette, ed avesse anche 
perseverato più oltre in queste sue bagnature; Barebbe ciò nondimeno 
rimasto colla sua lebbra per tutta la sua vita. Se rigettate il gran 
perdono e negate di obbedire al gran comandamento di Dio: Credi 
e vivi, se andate qua e là cercando salute nel sentire, nel fare, nel 
provare ec. ; voi vi bagnate nell' Abana e nel Parpar ed a vostro 
danno eterno, non a vostra salute. Non fate a Dio l'insulto di cer- 
care in Galaad la salute, io ve ne prego, nè un medico: concios- 
siachè non avvi in Galaad nò medico nè medicina. Se vi fosse stato 
noi saremmo già da lungo sanati, già da lungo ci saremmo salvati 
da noi stessi. Vè duopo levar gli occhi più alto che al Galaad degli 
umani sforzi; vi è d'uopo cercar più alto della terra un medico: vi è 
d'uopo guardare a quel colle da cui viene a noi la nostra salute al 
gran monte dell'opera e de' meriti del Salvatore. 
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V hanno molte altre ragioni per le quali l'uomo non può mai 
trovar conforto nelle opere proprie nè nei sentimenti suoi. La prin- 
cipale mi piace accennarla, ed è che quella è la via della ma- 
ladizione. Chi è sotto la legge è sotto la maladizione. Finché io 
mi attengo alla legge, io resto sempre sotto la maladizione della 
legge. Come poss' io dunque sperare di raggiungere la eterna sal- 
vazione sotto il peso di codesta maladizione? Oh follia, scegliere 
il sentiero della maladizione per raggiunger la salute! Ma quel che 
meglio vale a persuaderci è l'esperienza. Domandate pure ed ai 
peccatori ed ai santi, e tutti vi risponderanno che pace non si trova 
sulle vie che la carne percorre. Domandate un Cristiano, ed ei vi 
dirà : " Giustificati adunque per la fede, abbiamo pace con Dio. " 
Ei vi dirà che appena si discosta dalla fede, e volge a se stesso il 
pensiero, incomincia l'anima sua a tremare. Ei vi dirà che mai si 
6ente sicuro se non quando cammina sul sentiero della fede, col- 
l'occhio fisso al gran sacrifizio che fu compiuto sul Calvario. Io 
so pure per esperienza, o fratelli, che ogni qualvolta mi trovo im- 
pensierito riguardo alla eterna mia salute, ciò sempre deriva da 
questo che io guardo meno alla grazia di Cristo che ai miei meriti, che 
più valore do all'opera dello Spirito in me, che a quella compiuta 
per me da Gesù. Non avvi felicità di vita se non rimettendosi del 
tutto in Cristo. Un peccatore che ripone intiera la sua fiducia nel 
Salvatore, è tranquillo. Or se questa è la prova che tutti i santi 
hanno fatto, e se nessun peccatore può dirvi di avere imposto 
silenzio alla propria coscienza per mezzo delle opere, perchè volete 
voi pure correr codesta via? Il cielo vi fa testimonianza che la 
salute è per la fede; e l'inferno vi assicura che le opere son la rovina 
delle anime. Deh, ascoltate la doppia testimonianza, ed appigliatevi 
al tutto a Gesù Cristo che vi ha comperato la eterna salute. Deh, 
non andate qua e là cercandola nelle opere ; che tutte finiranno 
in miseria , disgusto e distrazione. 11 Essi facean forza di remi 
per ammainare a terra, ma non potevano. " Ogni opera che non 
ha il suo principio e la sua fine in Gesù, non può aver esito felice. 
Fino ad ora ogni vostra opera non riuscì a nulla, ed a nulla riuscirà 
sempre. Rinunziatevi; e che Dio vi aiuti a scegliere il suo metodo 
che è sicuro ed efficace. 

III. Ed ora, colla massima brevità, io vi tratterò il terzo punto, 
ed è che: Ogni affanno dell'anima andrà' sempre crescendo 
finche' si confida ne' propri atti. 

Qual è il resultato di ogni opera compiuta da un uomo avanti 
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eh* ei creda in Cristo? Può darsi che egli intenda far bene, ma il 
più degli effetti son perniciosi. Quanto di buono deriva da quelle 
opere si è che: Più un uomo 8 affanna a conseguir la salute, più 
si convince della propria impotenza, e della propria insufficienza. 
Credetti cosa facile il pentimento, finché non tentai di pentirmi; io 
immaginava fosse un giuoco da fanciulli la fede in Cristo, finché 
non mi trovai costretto a gridare gemendo : " Signore, aiuta la 
mia fede. " 

Quanto alla legge, se ci studiamo a compierla, davvero che ci è 
mestieri nicchiar dolorosamente sotto il grave carico, che non abbiam 
forza di portare. 

Ahimè! sotto la legge 

Soffrire a me convenne ; 

Chò in duro ferreo giogo 

Lunghi anni mi ritenne. 
Io mi studiava assiduo 

Portarne il peso ognor, 

Ma pace mai nell'anima, 

Pace non scese al cuor. 

Oh egli è duro in verità servire alla legge! Ella è un crudele 
aguzzino sotto la cui sferza sempre in giro sanguina del continuo 
la nostra carne. È un duro servizio il suo. Stanchi e rifiniti c'è 
d'uopo cadere sotto il suo peso, e sentiamo sempre quanto sia 
grave ed insopportabile. Come tipo della legge fu ben tolta Agar 
che sempre genera a servitù: e ben lo rappresentava il Sinai in 
fiamme, allorché Mosè, standosi sovra esso, diceva di lui: " Io son 
tutto spaventato e tremante. * Il tenersi libero affatto da ogni spe- 
ranza nella legge, è il miglior preparativo per sposarsi secondo l'Evan- 
gelio a Cristo. Era un bel che pei marinari il vedere come i loro 
sforzi erano inutili, e come non potean vincere la furia delle onde; 
ma il meglio è quando tutti i tentativi che l'uomo fa per salvarsi 
gli provano ad evidenza la debolezza della carne. 

Un altro buon resultato se ne ottiene anche talvolta. .Un uomo 
che tutto intende a salvarsi colla perfetta osservanza della legge, 
scuopre la spiritualità della legge, quella spiritualità che mai non 
vide per lo innanzi. Egli ha rinunziato del tutto alle azioni pecca- 
minose;, ma tutto ad un tratto aombra al vedere, come, avendo 
rinunziato alle azioni peccaminose, pur nondimeno, si sente sotto 
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condannazione, per trovare nel cuor suo il pensiero dei peccati me- 
desimi. Anche uno sguardo può essere una fornicazione, benché 
ne manchi latto. Si sovviene che anche il pensiero di togliere altrui 
ciò che gli appartiene è furto, benché in fatto non rubi: e quel 
desiderio che lo trascina a desiderare le ricchezze altrui è pure un 
peccato, come quello della invidia non lo è meno. Or egli sente 
in sé stesso che il togliersi a codeste miserie dell'anima è come pre- 
tendere di racchiudere il vento nel pugno; il far cessare le tempe- 
ste del mare col proprio soffio, è tanto facile per lui, quanto il 
porre in calma le proprie passioni. È un gran benefizio, o fratelli, 
quello di sentire come c'è impossibile eseguire il comandamento 
di Dio: il vedere come sia bene affilata la scure della legge, e 
come essa tagli alla vera radice l'albero, non lasciando al nostro 
superbire neppure una foglia verde. Eccone il suo vantaggio. Ogni 
umano tentativo guidato dalla grazia divina, ci può condurre a 
scuoprire la grandezza e la dignità della legge di Dio. 

Ma io ho gran timore che molte di queste pratiche ed affanni 
sien per riuscire di gran danno; conciossiachè può far prender 
più radice alla incredulità. Ben è più facile cosa confortare un'ani- 
ma che rimase per lunga pezza nelle tenebre, che un'altra la quale 
visse lungo tempo nella incredulità. Mi sovviene di una tale che 
io credo attualmente nelle tenebre, e, se ben mi ricordo, sono ora 
dieci anni eh' ella cominciò a cadere in dubbi e timori, dai quali temo 
non abbia più a svincolarsi, conciossiachè la sua malattia è passata 
ad uno stato di cronicismo. Non tutti i prigionieri della disperazione 
han la fortuna di riconquistar la libertà: e molte son le ossa di co- 
loro che ne popolano il cimitero. Ma queste son l'ossa di que' pri- 
gionieri che non vollero essere restituiti a libertà, e si copersero gli 
occhi per non vedere la luce. 

Credo vi sien molti peccatori che nella loro disperazione van pro- 
ducendo scuse e lasciano crescere i loro dubbi e timori a tale ch'essi 
vengono a formar sopra di loro una fìtta ombra, come il frascato di 
Giona, e sotto a quella si affidano pieni di un miserabile conforto. 
" Non v' ha speranza per me, ond' io camminerò nella mia via del 
peccato: non v* ha speranza per me, avvenga dunque ciò che può 
avvenirmi di peggio, ed io l'attendo di piè fermo. " Oh dete- 
stabile tentazione I Mentre fate forza di remi per condurre la 
vostra nave nel porto , e vi tenete lungi da quella via che la 
grazia sovrana di Dio vi presenta, voi lasciate crescere intorno 
a voi la schiuma delle rabbiose onde della incredulità, e lascia- 
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te che più pesante scenda su voi il terribil colpo della morte. 
Oh che Dio ti guardi, o peccatore, dal cercar di salvarti con 
questi mezzi che non posson esser che la tua morte. Se vi fosse dato 
uccider la testa a quel mostro che si chiama propria giustificazione, 
io concepirei di voi belle speranze. Se sapeste risolvervi a rinunziare 
alla vostra propria giustificazione, rimettendo il tutto nelle mani di 
Cristo, la cosa sarebbe fatta. Ma finche voi andate oltre così fra il 
dubbio ed il timore, sempre più vi affondate nel fango, e vi rendete 
sempre più difficile la via allo scampo. Una sola cosa ricordate: che 
mentre il peccatore procede così, cercando perdono ai suoi peccati 
colla propria giustizia, sempre più si avvicina il giorno della sua 
ira. Egli aggiunge peccato a peccato, accumula fuoco nella fornace 
in che deve ardere; riempie d'ira la fossa, entro la quale dev'essere 
gittate e per sempre. E come? Mentre io mi struggo in pianti e 
sospiri e preghiere a Dio, mentre mi studio a correggere i miei pas- 
si, ed a fare il meglio eh' io posso, voi direte che io fo male ? Sì, io 
lo sostengo. Io dico che queste cose, sebbene eccellenti in loro stesse, 
vi conducono a sottrarvi all'ubbidienza dell'Evangelo di Dio, ad 
insultare alla carità del Salvatore, a commetter peccato, se in esse 
ponete la vostra fiducia; e fra tutti i supplizi i più atroci de' quali 
dovrete portar la pena, niuno ve ne sarà più terribile delle vostre 
ribellanti virtù, della vostra superba giustificazione, che si pone contro 
ai meriti , al sangue ed alla giustizia di un Mediatore stabilito da 
Dio. Bello è l'oro, ed utile; ma se v'inginocchiate ad un vitello di 
oro, io detesterò l'oro perchè lo adorate. Eccellente è la morale; ma 
se ponete in essa la vostra speranza di salute, io detesterò la vostra 
moralità, conciossiachè essa divenga il vostro male. Sovvengavi, o 
peccatori, che la vostra vita va del continuo approssimandosi più al 
fine, quanto più vi studiate a salvarvi. Il tempo passa, e voi appas- 
site come le foglie, mentre la vostra giustizia, che altro non è se 
uon cenci sporchi, grida contro a voi. Voi vi affaticate senza spe- 
ranza: ma, quel che è peggio, voi fiate getto di un tempo che potrebbe 
essere speso con maggior profitto. Mentre da stolti andate in traccia 
dell'olio che vi fa d'uopo per tenere accese le vostre lampade, lo 
sposo arriva e la mezzanotte vi sorprende, in cui sarete obbligati 
a gridare: " Dateci del vostro olio; che le nostre lampade sono spen- 
te." Allora non avrete più tempo di comprarne, conciossiachè cadute 
sien le tenebre sopra di voi, e la porta sia chiusa, e Io sposo siasi 
posto a tavola. Oh potess' io aver la forza di condurvi ad abbando- 
nare queste belle vie per voi così fiorite, questo piano C06Ì sdruccio- 
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levole sul quale state! Oh poteste voi accettare il piano della reden- 
zione fatta da Dio, e sentirne piena nell'anima la gioia e la pace! 

IV. Proviamoci ad esporre il piano di Dio, e quindi finiremo. 
È questo un quarto punto. La via di salvazione dee cercarsi 

DAI PECCATORI NEL SACRIFIZIO DI UN ALTRO A PRO LORO. 

Eccovi qua Giona. A parte il fatto eh' egli era uomo peccatore, 
ei divien per noi un tipo eminente del Cristo. " Prendetemi e get- 
tatemi nel mare, e il mare si acquieterà. " La sostituzione salva i 
marinari, la sostituzione salva i peccatori. Ecco la importante verità 
dell'Evangelo. Gesù Cristo dice al suo popolo: " Io fui gettato per 
voi al mare, nel cui profondo rimasi, come Giona, per breve tempo, 
e dal quale io poi mi rilevai al terzo giorno; ma il mio gittarmi nel 
mare ha prodotto per voi tutti la calma. " Quant'è semplice questo 
piano! Essi presero Giona (ed egli stesso ne li pregava), e lo gitta- 
rono al mare, dalle cui onde fu inghiottito. Ah povero Giona, qual 
caduta e qual terribile tonfo! Che spaventevole fine alla sua car- 
riera profetica! Ei precipita a fondo. Non vidi io aprirsi dinanzi a 
lui fauci spaventose? Non fu egli ingoiato da un terribile mostro? 
Povero infelice, quanto ti compiangiamo! Ma, oh portento! Come 
mai il vento si acquietò, e le onde or si cullano tranquillamente là 
dove prima parea minacciassero distrugger le barriere imposte loro 
da Dio? Ora anzi spira una brezza così favorevole che più non ci fa 
mestieri di remi, ma le velo leggermente gonfiate ci conducon 
salvi nel porto. Fatto ammirabile è questo. La morte di uno di- 
vien salute per tutti. Sacrifichiamo al Dio di Giona! 

Oh strano ed ammirabile fatto! Fatto che spinge sul labbro degli 
angeli i cantici, e conduce le anime redente piene di meraviglia, a 
veder come Gesù tanto si abbassasse da vestir la nostra carne 
per liberarci dalle tempeste di quella. La nostra nave era stata 
preda di ogni vento ; agitata per ogni verso dalle onde dell' ira 
divina. Gli uomini si eran logorati adoperandosi col remo; di 
età in età, maestri e filosofi avean dato opera a ristabilire fra Dio e 
gli uomini la pace; vittime eransi immolate, e rivi di sangue si eran 
fatti correre, e fino ai primogeniti degli uomini si erano offerti, 
senza però che cessasse la tempesta. Ma giunto a noi Gesù, fu git- 
tato nel mare. Ei lo trascinaron fuor di città. " Togli togli, e' non 
merita di vivere. " Già lo avean respinto da ogni maniera di conso- 
lazioni, or Io rigettano anche dalla società. Non han pietà per Lui; 
nessuna simpatia; e, mentre stan per togliergli la vita, Dio stesso lor 
porge aita perchè lo gettino nel profondo delle miserie. Ma appena 
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Gesù è spirato, la calma si ristabilisce. Profonda è la pace di che si 
ricuopre la terra in quel terribile giorno, in che il Giusto soffre 
per conciliar con Dio i peccatori. 

Ben vorrei io, uditori miei, trovar paròle adattate a descrivere a 
voi quella pace di che si riempie il cuore alla vista di Gesù, get- 
tato nell'oceano dell'ira divina per nostro riguardo. La coscienza non 
ha più rimproveri. Il giudice dichiara assoluto il colpevole. La me. 
moria volge sul passato uno sguardo piangendo il peccato che pur 
troppo esisteva, ma non ha più timore di una pena che lo attende. 
È cosa preziosa per l'uomo il sapere che ei non può esser più pu- 
nito; che possono inabissarsi il cielo e la terra, ma che non v'è più 
per lui punizione. Se Dio è ingiusto, può darsi che io mi danni ; 
ma se Egli è giusto, no. Ecco la posizione di un peccatore salvato. 
Cristo ha pagato fino all'ultimo centesimo il debito del suo popolo, 
e ne ha ottenuta la ricevuta: ed a meno che Dio sia tanto ingiu- 
sto da domandar due volte il pagamento di un sol debito, nessuna 
di quelle anime, per cui diè Gesù la sua vita, può esser dannata 
all' inferno. Or pare essere un de' principali sentimenti della umana 
nostra natura il credere che Dio 6Ìa giusto. Questo sentimento è 
ciò che produce in noi dapprima il terrore. Ma non è anche ma- 
raviglioso che questo stesso principio, che Dio cioè è giusto, diviene 
io seguito la base della nostra pace e confidenza? Se Dio è giu- 
sto, io peccatore debbo esser punito. Cristo si sostituisce a me, e 
porta per me la punizione. Or dunque io, peccatore, stando in 
Cristo, se Dio è giusto, non posso esser punito. È mestieri adun- 
que che Dio cangi la sua natura, pria che un' anima, il cui posto 
fu preso da Cristo, possa esser posta alla condanna della legge. 

Mi è d'uopo confessare che non posso comprendere le propi- 
ziazioni predicate da qualcuno. Una propiziazione che non rende 
propizio; una redenzione che non redime; una redenzione intesa a 
redimer la intiera schiatta di Adamo, e che lascia nondimeno la 
maggior parte di quella in schiavitù; una propiziazione che si dice 
piena per tutti i peccati, e che pur lascia gli uomini ad una con- 
danna, io non posso intenderla davvero. Intendo però chiaramente 
una sostituzione od uno scambio. Cristo che prende il posto del 
credente, Cristo che si cambia nel peccatore addossandosene la 
punizione; Cristo che rende alla giustizia divina un equivalente di 
ciò che le era dovuto per le trasgressioni dell'uomo, molto ben lo 
comprendo, e con gioia ammetto che il credente, conoscendo che 
Cristo ha sofferto in sua vece, possa esclamare in trionfo: " Chi 
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farà accusa contro agli eletti di Dio? * Dio no, poiché Egli ha fatto 
giustizia. Non Cristo, perocché Egli è morto. Anzi, oltre a ciò, Egli 
è risuscitato. La mia speranza non si fonda sul mio essere di 
peccatore; ma sull'esser salvati da Cristo. La mia pace non deriva 
dall'esser io santo; ma dal sapere che per me peccatore morì Gesù 
per santificarmi. La mia fiducia è tutta in ciò, e non in quel che 
io sarò per essere, o per fare, o per sentire, o per conoscere. Tutto 
in ciò che Cristo è od è per essere, in ciò che Cristo ha fatto e 
va del continuo facendo, mentre siede sul suo trono glorioso. 

Oh quanto è glorioso, amici miei, il potersi liberar di sè stessi! 
Ma v' han molti Cristiani che pare abbiano un piede posato sovra 
sè stessi, ed uno sopra Cristo. A guisa dell'angelo, essi stan con 
un piede sul mare mentre l'altro sta sulla terra; e non è dato 
che agli angioli porsi in tal maniera. Assicurate entrambi i piedi 
sul sodo, amici miei. Posatevi intieramente in Cristo. Gli Armi- 
niani posson tener solo un piede sul mare, e l'altro sulla terra; uno 
sopra Cristo, cioè, ed uno sulle proprie opere. " Cristo mi ha sal- 
vato, dirà uno di codesta setta, e questo è il piede che si basa 
sulla terra; ma, egli aggiunge, io debbo tener forte e dipende dalla 
mia perseveranza fino alla fine. " E questo è il piede che si posa 
sull'acqua. S' ei non fa attenzione, quel piede affonderà. 

Quanf è invece consolante pel Cristiano il dire: 11 Io son salvato! " 
Non v' hanno nè ma, nè se. Non mi resta da far nulla per render 
completa la mia salvazione. Tutto è fatto. Non è stato trascurato 
nulla per essa: tutto il patto della grazia fu scritto dal glorioso mio 
Salvatore, e con penna intinta nel suo sangue. Egli è mallevadore a 
me di ogni spirituale benedizione, e per tutta la eternità. L'edificio 
è del tutto compito, nè vi ha pur bisogno di un travicello, nè di un 
embrice nè di un chiodo al suo complemento. Dai fondamenti al 
cornicione, è tutto bello, è tutto perfezione. Il mio abito di nozze è 
stato completamente tessuto perchè io fossi ammesso a salvazione. 
Non fa mestieri che io vi porti nè un telo, nè un filo, nè un punto. 
" Tutto è compiuto, " disse il Salvatore allorché lo tingeva del prò 
prio suo sangue, e ne preparava un manto reale da ricuoprir le 
spalle di tutto il suo popolo, per tutta la eternità. Oh, fratelli miei, 
se vi fosse una pietra da aggiungere all' edifìcio della nostra salva- 
zione, una sola mestolata di calcina da collegar bene insieme le 
pietre, tutto andrebbe in rovina, e tutto sarebbe desolazione. Ma 
no, tutto è completo. Dai fondamenti al tetto, tutto è compiuto, 
tutto è perfetto e per la grazia di Dio. 
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E che farem noi dunque, e voi ed io? Poiché Cristo fu gettato 
al mare, restiamcene in perfetta tranquillità; godiamoci quella 
pace che avanza ogn' intendimento, e che ci conserverà il cuore e 
la mente per l'amore di Gesù Cristo. Essendo poi salvati in così 
portentosa maniera, adopriamoci a lavorare all'opera di Dio; non 
per acquistarci la vita, non per guadagnare il paradiso. Noi già 
possediamo il paradiso e la vita; ma sovvenendoci di essere stati 
noi amati i primi da Lui, amiamolo, e di tutto cuore, alla nostra 
volta. L'uomo che non fu trapiantato in Gesù, è incapace di virtù. 
L'uomo che lavora alla propria salvazione, non lavora che per senti- 
mento di egoismo, ei non lavora che per sè, e questa non è virtù. 
L'uomo al contrario che si sente salvato, che sente non restargli nulla 
da fare, nè da gettarsi nel Salvatore, nè da studiar di tenervi» ; 
conoscendo che tutto è compiuto e che nulla ha da fare per sè, tutto 
fa per Iddio, ed è santo nel cuore e nella vita. È allora eh' ei può 
cantare: 

Se Dio prima mi amò, di amor mi accese, 
S' Egli mi scelse, Ei solo a sò mi rese. 

Mostriamo che trovasi qua la sola radice della virtù. Insegniamo 
agli uomini i quali dicono questa dottrina conducente a libertinag- 
gio, che invece è l'unico terreno in cui può crescere il frutto dello 
Spirito. Questa dottrina è un bel sole di maggio che sorge a ricuo- 
prire e a maturar de' suoi raggi i frutti. Ella è simile ad una piog- 
gia che li rinfresca nella estiva stagione. Che Dio ti conceda, o 
peccatore, di trovar pace nel mio Salvatore, ed a te, o santo, con- 
ceda Iddio di vivere al mio Salvatore. Così sarà perfetta ad Esso 
la gloria, per tutto il corso de' secoli. Amen. 



# 

FIRENZE, 1865. — Tipografia Claudiana, diretta da F. Bassi. 
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SERMONI 



DEL 

R E V."° C. H. SPURGEON 



N° XXIII. 

I, O ZOPPO DI LISTBA 

" Costui udì parlar Paolo; Il quale, aflbuati In lai 

gli ocelli, e, vedendo ch'eRli ave» fede di esser Mi- 
nato , dine ad alta voce: Levati ritto in piò. Kd etrli 
saltò ku. e cammloavn. (Atti xtv, 8, 10). 

V ho dato lettura della storia della predicazióne di Paolo e di 
Barnaba nella città di Listra. Il nome di Cristo era totalmente scono- 
sciuto in quella città. Il popolo si componeva di agricoltori e di 
pastori, che, a quanto pare, eransi dati alla più grossa superstizione. 
Sorgeva presso la porta della città un tempio magnifico, dedicato a 
Giove, cui pare fossero sommamente devoti. Scesi dalla montagna, 
Paolo e Barnaba entrano in città, e, come lor si presenta l'occasione, 
ritti in mezzo al mercato, od in mezzo ad una via, cominciano a 
tener discorso di Gesù, il Figlio di Dio, che, sceso dal cielo, avea 
sofferto ed era morto, ed era poscia ritornato al cielo. La gente si 
affolla intorno ad essi, e tra quella gente è pure uno stroppio, che 
con molto interesse porge ascolto alle loro parole. Tornano ancora a 
predicare, e maggiore si fa la folla, quando, ad un certo punto del 
suo sermone, Paolo, che scrutava col guardo le faccie dell'uditorio, 
come ogni predicatore far dovrebbe, e non guardando alla volta, ne 
tenendo gli sguardi alle logge di fronte, osserva un povero zoppo 
sul quale si arrestano i suoi occhi. Con interesse guarda la sua fac- 
cia. Sia che l'Apostolo ne ricevesse avviso dallo Spirito di Dio, sia 
che per proprio giudizio lo argomentasse, l'Apostolo vede che co- 
dest'uomo ha fede, fede di esser guarito. A conciliarsi viemeglio 
l'attenzione del pubblico, ch'ei voleva condurre a glorificare il nome 
di Cristo, ed a render più glorioso il nome del Salvatore con un 
miracolo da tutti toccato con mano, ei grida ad alta voce allo 
zoppo: " Levati ritto in piè. " Lo zoppo balza in piede dando 
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gloria all'Iddio. Il popolo divien fanatico, e sapendo per tradizione 

come Giove e Mercurio scendessero un tempo nella loro città, tra- 
dizione che ci ha tramandata anclie Ovidio nelle sue Metamorfosi, 
ei conclusero che di sicuro eransi presentati fra loro di nuovo Giove 
e Mercurio. Riguardano a Barnaba, che, per esser forse il più 
attempato ed il più venerabile, vien preso per Giove. E siccome 
Giove era sempre servito da Mercurio, il quale era anche il Dio 
della eloquenza, così non esitano un istante a giudicare che Paolo 
sia Mercurio. Corrono essi al tempio, gridando ai ministri che gli 
Dei sono scesi dal cielo. I preti, che pur troppo non son che troppo 
pronti ad appoggiare la credulità dei popoli e ad incoraggirla, con- 
ducon fuori i sacri giovenchi coperti di ghirlande, e corrono a sacri- 
ficarli dinanzi a Paolo ed a Barnaba. 

Questi uomini di Dio respingon con disdegno una tale idolatria; 
stracciano lo proprie vesti, e scongiurano il popolo onde nulla 
faccia di tutto questo, non essendo essi che uomini. Ma non è 
che a stento che posson contenere il popolo. 

Ma ecco che il giorno appresso alcuni Giudei, recatisi in quella 
città, producono nelle semplici menti del popolo una controrivo- 
luzione, cosa non troppo difficile quando il fanatismo cieco mette 
il fuoco nelle brutali passioni delle turbe. Un'assemblea di simil 
fatta dev' essere agitatissima, sia per applausi eccessivi, o per urla 
schernitrici. In conseguenza la vita di Paolo si trova in pericolo. 
Una pioggia di pietre gli vien lanciata contro nelle vie, e come 
morto da quelli stessi che ieri volevano adorarlo come un Dio, 
viene abbandonato fuor di città. Ma la predicazione di Paolo non 
era stata inutile. Pochi discepoli rimasero fedeli. Il suo ministero 
fu ricompensato e benedetto da Dio. 

Lasciando sempre come figura principale del quadro lo zoppo, io 
porterò la vostra attenzione sopra due o tre punti della narra- 
zione. 

Osserveremo prima di tutto ciò che precedesse la fede dello 
zoppo. In secondo luogo, in che si fondasse la sua fede di esser 
sanato; e, in terzo luogo, qual dottrina c'insegna questo miracolo, 
e le benedizioni die lo zoppo otteneva per la fede. 

I. E COS ERA CHE PRECEDEVA LA SUA FEDE ? 

È un magnifico ed universale insegnamento che " la fede viene 
per l'udito, e V udito per la Parola di Dio. " Ma l'udito di che? Senza 
dubbio qui deve intendersi l'udir dell'Evangelio. Percorrendo le vo- 
stre Bibbie troverete scritto: " E là predicaron essi l'Evangelo. " E 
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com'è, Paolo, che non cambi argomento? Tu predicasti l'Evangelio 
in Iconio ed in Antiochia ov'era un uditorio colto ed intelligente. Se 
l'Evangelio era per questi, come poteva esso convenire ad uomini rozzi 
ed [ignoranti? Perchè annunziare a queste superstiziose e fanatiche 
creature quelle stesse verità che predicavi a' tuoi fratelli Israeliti? 
Così è, fratelli miei; quello stesso Evangelio ch'ei predicava nella 
sinagoga di Damasco, or lo predica quivi pei mercati di List ra. Ei 
non fa differenza sulla cultura de 7 suoi uditori, ed ha per tutti e per 
tutto un medesimo Evangelio. Vi sovverrete com* ei si portasse an- 
che in Efeso, città che tutta era dedita ai sortilegi. Il popolo era 
tutto intento alle* magiche arti. Qual è il migliore argomento da 
scegliersi per cominciar la predicazione dell'Evangelo in Efeso? Dar 
delle letture intorno alla impossibilità ed all'assurdità di cotal su- 
perstizione? Signori, no. Niente di questo genere. Predicar Cristo 
e il suo Evangelo. Ed appena Gesù Cristo viene esposto, essi por- 
tano i loro libri di magia, e ne fanno un falò sulla pubblica piazza. 
Ma ecco qua Sergio Paolo, governatore ben educato, il quale siede 
al suo banco. Che gli predicherà dunque Paolo? E non sarebbe 
forse ben fatto incominciar da una dissertazione che mostrasse come 
la religione di Cristo non s'immischia della politica di un bene 
ordinato governo, nè eccita i popoli all'anarchia? No, Signori; nulla 
di tutto questo. Per Sergio Paolo, come per Elimo il mago, non v'ha 
che una sola parola, non v' ha che un solo annunzio. L'Evangelo di 
Gesù Cristo. Si reca Paolo in Atene. Gli Ateniesi sono fra i più 
dotti ed i più filosofi di tutti gli uomini. Cosa predicherà loro Paolo? 
L'Evangelo, tutto l'Evangelo, e niente altro che l'Evangelo. Ei 
può cambiar metro, ma argomento mai. Quali ch'essi sieno gli 
uomini, una sola e medesima è la malattia, un solo dev'essere il 
medicamento. Ei si reca a Corinto, ove voi trovate non solo i più 
civili fra gli uomini, ma i più rotti eziandio ad ogni vizio. È una 
gran città, l'emporio del commercio, ed una specie di deposito gene- 
rale del peccato. E che far deve egli adunque? Assumerà egli, per 
rendersi accetto a que cittadini, un nuovo metodo di predicare? No, 
eh' ei noi farà. Il Cristo di Atene è bene il Cristo di Corinto. Or 
voi lo vedete. Giunto in Licaonia, ei predica in Listra. V'ha qui 
una classe di popolo ignorante, che adora un'immagine. Perchè 
non dà principio a predicar contro la falsa divinità? Perchè non 
parla egli a codesto popolo della Trinità nell'Unità? Perchè non 
si pone a distruggere i loro pregiudizi verso le loro divinità? No, 
uditori miei carissimi. Paolo non farà nulla di tutto questo. Tutto 
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ciò può venire incidentalmente, ma tutto quanto ei farà in Listra 
non sarà che predicare il Vangelo. 0 glorioso Evangelo dell'Iddio 
benedetto! Ovunque noi ti annunziamo tu sei propizio ai bisogni 
degli uomini. Se ti annunziamo in Persia, tu sei bene acconcio 
anche per quel re tutto ricoperto de' suoi tesori. Se ti predichiamo 
ai nudi selvaggi, tu sei fatto anche per la loro lordura e per la loro 
miseria. Tu puoi essere annunziata, o gloriosissima sapienza di Dio, 
al più savio fra gli uomini; ma tu non sei così profondo mistero da 
non esser compreso dai pazzi, nè dai bambini. Le cose che non sono 
posson riceverti al par di quelle che sono. Non venga mai meno, io 
ve ne prego, o fratelli, la fidanza vostra nell'Evangelo. Non vi date 
a credere che esista sulla terra un uomo solo, anzi una razza di uo- 
mini, per cui non sia fatto l'Evangelo. Dovunque ve ne andiate non 
lo falcidiate, nè l'aumentate, nè l'acconciate; ma predicate tutta 
intiera la verità di Dio, quale a voi fu consegnata, e state sicuri di 
essere a Dio un odor soave in Cristo, e per ogni dove, sia per quelli 
che son salvati come per quelli che periscono. 

E che co8 era questo Evangelio che Paolo andava ovunque pre- 
dicando? Cos'era? Un annunzio di una buona novella che aveva 
in sè fatti sicuri; sicure dottrine; e positivi comandamenti. 

Era un annunzio di fatti. Ogni qualvolta Paolo si poneva a pre- 
dicare, avea da annunziare, senza punto abbellirlo, il fatto seguente: 
" Dio, guardando alla razza degli uomini, la vide corrotta e per- 
duta. Spinto da irresistibile amore, mandò sulla terra l'Unigenito 
suo, il Signor Gesù Cristo, il quale, nato di Maria Vergine, visse 
circa trentadue o trentatrè anni una vita innocentissima e senza 
macchia, nell'obbedienza intera ai voleri di Dio. Egli era Dio ed era 
uomo. A suo tempo, Ei fu venduto da Giuda. Fu crocifisso, e real- 
mente posto a morte. Benché Egli fosse il Signor della gloria e 
della vita, che non ha seco se non immortalità, nulla di meno piegò 
la fronte e pose giù la sua anima. Tre giorni appresso Egli risorse 
a nuova vita, e si mostrò a molti discepoli, che furon per tal modo 
assicurati esser quella la stessa persona veduta da loro calar nel 
sepolcro. E, quando furon passati quaranta giorni, Ei montò al cielo, 
vedendolo tutti essi, ove siede alla destra di Dio, d'onde tornerà a 
suo tempo una seconda volta per giudicare i vivi ed i morti. " 

Ecco i fatti che Paolo non mancava di annunziare. Dio si era 
fatto carne ed aveva abitato fra noi, e noi abbiam veduto la sua glo- 
ria, gloria come dell'Unigenito proceduto dal Padre, piena di gra- 
zia e di verità. " Certa è questa parola, e degna di essere accettata 
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per ogni maniera, che Gesù Cristo è venuto nel mondo per salvar 
peccatori, dei quali io sono il primo. " 

Questi erano in sostanza i fatti che Paolo annunziava; e se qual- 
cuno di questi venga annunziato con qualche ombra di dubbio, o 
del tutto taciuto, non è ciò annunziar l'Evangelo; essendoché ver- 
rebbero a mancare i fondamenti sui quali l'Evangelo è edificato. E 
che far potrebbe allora il giusto? 

Su questi fatti basandosi, Paolo procedeva ad insegnar dottrine 
sicure, che da quelli scaturivano. Ei predicava che Gesù Cristo 
aveva offerto alla divina giustizia un sacrificio d'intera soddisfa- 
zione, cosicché i peccati di qualunque avesse creduto in Lui sareb- 
ber tolti, e la eterna vita assicurata. La dottrina della propiziazione 
è all'apice nell' Evangelo di S. Paolo. Cristo, oltre a ciò, ha sofferto 
per noi, il giusto pel peccatore, onde ricondurci a Dio. " Dio com- 
menda l'amor suo verso di noi in ciò che mentre eravamo ancor 
peccatori, Cristo è morto per gli empi. " Ne seguiva quindi la dot- 
trina del perdono. Paolo, con un linguaggio suo particolare, dimo- 
strava come Dio fosse giusto e giustificante al tempo stesso colui 
che crede; come ogni sorta di peccati e d'iniquità sia perdonata agli 
uomini alla sola condizione ch'essi credano in Cristo, e ciò non tanto 
per l'opera dell'uomo quanto per quella dello Spirito Santo. Per 
ogni dove Paolo non poteva esser frainteso. " Voi tutti, o grandi 
peccatori, riguardate alle ferite di Gesù, ed i vostri falli vi saran 
rimessi. " E non men chiaro era egli sulla dottrina della giustifi- 
cazione. " Cristo, diceva egli, vi purificherà, anzi vi ricuoprirà: la 
perfezione della santità sua sarà a voi imputata, ed essendo giustifi- 
cati avrete pace con Dio, nè vi sarà condannazione per voi che siete 
in Gesù Cristo. " Parmi vedere gli occhi dell'Apostolo brillare; panni 
udire la potente sua voce, allorché invita gli uomini a cercare la 
vita eterna, a guardare a Gesù Cristo, a considerar come sterchi 
l'opere della legge, a non confidarsi in cosa alcuna che sia dell'uomo; 
ma a riguardare a Gesù, ed a Gesù solo. Queste tre grandi verità: 
la propiziazione, il perdono, e la giustificazione, con le altre verità 
tutte a queste congiunte, delle quali or non è luogo a parlare una 
ad una, erano appunto l'Evangelo che l'Apostolo Paolo pre- 
dicava. 

E da queste io vi diceva derivare dei positivi comandamenti, ed 
erano i seguenti: " Credi nel Signor Gesù, e sarai salvato. " Nè 
credo io che l'Apostolo si fermasse punto a predicare: " Alzati, e 
sii battezzato. * Ei non era tale da predicare a metà 1' Evangelo, 
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ma tutto intero ei l'annunziava. ""Chi avrà creduto e sarà battez- 
zato, sarà salvo: ma chi non ha creduto, già è condannato. " E 
spesse volte alle grida dell'uditorio che domandava che far si dovesse 
per esser salvato, sol dopo aver creduto in Cristo dovetter dirgli: 
" Ecco qui dell'acqua, che impedisce che siam noi pure battezzati? " 

L'Apostolo, adunque, predicava un Evangelo che constava di 
fatti sicuri, dai quali derivavano certe dottrine evangeliche piene 
di grazia, avvalorate ed annunziate sempre da una divina autorità, 
il comandamento di Cristo. " Ebbene, domanderà qualcuno, credi 
tu forse che rovescerà il mondo da capo a' piedi? " Già lo ha fatto, 
o signori, e tornerà anche a farlo. Invano si affaticano quei che 
tengo n dietro ad una scienza umana; invano si affaticano per tro- 
vare un mezzo più acconcio, di quello che a noi viene dall'alto. E 
questo Evangelo la miglior batteria per far cadere a terra i bastioni 
dell'errore. È questa la spada che, ben trattata dall' uomo, potrà 
divider le ossa dal midollo e portar dovunque la conquista. Colui 
che dato di piglio all'Evangelo di Cristo, sa poi farne buon uso, ha 
in mano quanto basta per far tremare i demoni, e per far piegare 
agli angioli le ginocchia: oh come amerebbero di vedere gli stessi 
cherubini, quanto muove il sorriso di Dio come alla più bella delle 
sue opere! La fede che noi annunziamo non è già tale che sia stata 
da noi scoperta, ma fu a noi confidata. Domanderete dunque d'onde 
venisse la fede di quell'uomo? Essa veniva dal predicar che Paolo 
faceva dell'Evangelo. 

II. Ed ora: Su che si basava la fede di codest' uomo? 

Paolo, ci si dice, guardando a costui, vide eh' egli avea fede di 
esser sanato. Il suo caso, a quanto sembrami, era presso a poco il 
seguente. Povero infelice! Udendo il sermone di Paolo, fora' ei 
pensò: u In verità par che dica bene; pare ch'ei dica il vero. Dice 
la verità; io son sicuro che quella è la verità; e se ò vero che Gesù 
Cristo è un così gran Salvatore, forse io posso esser sanato. Forse 
queste mie gambe storpie, che non furon mai capaci di portarmi, 

possono ancora esser sanate. Ah io, io io credo che lo possano; 

spero che lo sieno; credo che lo saranno. So che se Cristo vuole, 
può farlo. Credo, per quanto Paolo mi dice della natura di Cristo, 
che ben sia disposto a volerlo. Io ne domauderò 1' Apostolo. Ap- 
pena mi se ne offra occasione, io griderò a lui, perchè credo possa 
farsi, e credo che vi sia anche tutto il buon volere di farlo, sia nel- 
l'Apostolo, come nel suo Signore. Credo che sarà fatto, ed io sarò 
risanato. " 
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E fu allora che Paolo gli disse : " Levati ritto in piedi ; " lo 
che egli fece incontanente, " perocché egli ave* fede di esser 
sanato. " 

Pensate voi che io troppo mi diffonda sulle probabilità di que- 
sto fatto? Voi forse direte: M Non apparisce che Paolo avesse comu- 
nicazione di sorta pria che il miracolo succedesse. " Ed io al con- 
trario son dell'opposto parere. Per la esperienza eh' io stesso ne ho 
fatta, posso bene assicurarvi non esser cosa fuor dell'ordinario, che 
qualcuno degli uditori tiri a sè l'attenzione del predicatore. Può 
benissimo concedersi che una folla di uditori, qual doveva esser 
questa, riuscisse sulle prime confusa e indeterminata allo sguardo 
di uno straniero non men di una grammatica chinese, a chi non 
conosce la lingua. Ma toglietevi pur dalla mente l'idea che un oc- 
chio pratico non possa distinguer poco a poco l'uno dall' altro dei 
suoi uditori. La freddezza e l'indifferenza di alcuni, l'occhio avvi- 
vato dalla curiosità di altri, la fredda attitudine del critico in molti, 
e sopra altri le tracce di un pensiero profondo che il parlatore è 
riuscito a risvegliare; tutto ciò produce sulla faccia dell'uditorio 
una speciale alterazione che reagisce su noi potentemente, ed accende 
ne' cuori nostri un desiderio ardentissimo di raggiunger quell'anime 
che vediamo pender dalle nostre labbra. Ma v'ha talora qualcuno 
ne' cui occhi brilla la fede, mentr' egli li fissa in noi con una atten- 
zione di cui sarebbe vauo per me darvi una pittura, mostrando 
divorare ogni parola ed ogni sillaba per modo che queir uomo si 
confonde finalmente nel predicatore, ed il predicatore in quell'uomo. 
E mentre ei procede col suo sermoue, si rende ad ogni periodo più 
libero, talché, giunto a dimenticare ogni formalità del pulpito, in- 
tavola quasi una conversazione coll'ndi torio, e vede finalmente quel- 
l'uomo aver ricevuta quella verità che appunto faceva al caso suo. 
Non avvi allora più mistero. I suoi muscoli tutto ad un tratto si 
rilassano. Egli ascolta tuttavia, ma non è più con penosa ansietà. Si 
scorge sul suo volto la tranquillità e la soddisfazione. Uditore e 
predicatore, senza che l'assemblea se ne accorga, si son ricambiato 
un saluto, e si sono incontrati sopra il medesimo piano di una fede 
comune e vitale. Colui che prima era ansioso sente ora che ciò può 
farsi. Ed io posso con tutta certezza concludere, che l'Apostolo vide 
quel sentimento con maggior sicurezza che se l'uomo glielo avesse 
susurrato all'orecchio. In tal maniera ho io talvolta veduto che 
l'esortazione a credere è diventata sulle mie labbra un comando 
perentorio per la coscienza angosciata di qualcuno, il quale fu con- 
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dotto per tal modo a cercare il rimedio, che fu sul momento appli- 
cato, producendo la istantanea guarigione. 

È affatto fuor di dubbio che fa mestieri della fede per esser sal- 
vato. Io non so quanti di voi la posseggono; ma la Dio mercè vlian 
qui fra noi delle centinaia che han fede di esser salvati. E ciò è il 
meglio; è il frutto della fede, di quella fede che, facendovi sentir di 
esser salvati, vi fa gioire nella speranza della gloria di Dio. V han 
però altri, ahimè, che non hanno affatto la fede. Ma con quelli che 
han fede, e solo la fede di esser salvati, non quella che sono salvati, 
in più special modo mi piace intrattenermi in questo momento. 

Vi descriverò io " questa fede di esser salvati? " conciossiachè io 
credo vi sian qui alcuni dinanzi a me dritti sui loro piedi, alcuni 
che saltano di gioia nel cuore perchè sono salvati, e noi sapevano. 
Voi avete " fede, " ma non ne avete fin' ora fatto un pieno uso. Cre- 
dete voi che Gesù è il Figlio di Dio? " Sì. " Che egli ha pagato in- 
tiero il prezzo di riscatto pel suo popolo? " Sì. " Credete voi che 
formano il suo popolo quelli che confidano in Lui ? " Sì. " Voi 
credete che Ei meriti di fidarsi in Lui? " Sì. " Nè avete altra 
cosa cui crediate dovervi confidare? " No, signore. " Non v' è cosa 
per voi che abbiate sentito, fatta o pensata, da cui attendiate aiuto? 
" No, signore: io non mi confido se non in Gesù Cristo. " Voi dun- 
que confidate in Cristo? Voi sperate che un di questi giorni vi sal- 
verà; e pensate, anzi qualche volta quasi vedete, che Egli lo vuole. 
Voi siete pronti a rimettervi il Lui. Voi credete che Egli sia potente, 
non vi cade dubbio sul suo volere; avete la fede nella sua potenza, 
nè vi manca quella nella sua volontà. Qualche volta anzi vi rallegra 
un pensiero: " Io sono un de figli di Dio. " Ma ecco che a quando 
a quando interviene un qualche molesto " ma. " Ed ecco, ecco quelle 
gambe storpiate. Vi stringe ancora il timore. Avete fede di " esser 
salvati, " ma vi manca la piena certezza della fede, per la quale 
potete intuonare allegri quel salmo: " Ecco, Iddio è la mia salute: 
io avrò confidanza e non sarò spaventato; perciocché il Signore 
Iddio è la mia forza ed il mio cantico; e mi è stato in salute. " 

Or bene adunque ; io non so s' io abbia rintracciato fra voi alcuno; 
io non so se vi abbia posto dinanzi il vostro ritratto. Ben mi sov- 
vien però di quando io stesso era in quello stato, e posso in coscienza 
assicurarvi che non aveva alcun dubbio intorno a Cristo. Io credevo 
per tre quarti che sarei stato salvato. Conoscevo che Egli era degno 
della mia fede, e tanto in Lui confidavo, da esser sicuro che se fossi 
perito io sarei perito gridando a Lui; e che se mi fossi trovato 
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respinto, io mi sarei tenuto stretto alla croce. Credo che io aveva 
" fede di esser salvato, " e per lunghi mesi mi trovai schiavo quan- 
do non v'era necessità alcuna di rimanermi in schiavitù; concios- 
siachè quando v'è fede di " esser salvati, " non fa mestieri che di 
quel gradito comando: " Levati in piè, " e l'uomo allora, libero da 
ogni sua infermità, muove libero il passo nella integrità del suo 
cuore. 

III. Io non spenderò su questo maggiori parole, conciossiachò 
mi convenga parlare dello insegnamento spirituale del mira- 
colo, e delle henedizioni che conferisce. 

Non vi son molti forse i quali han " fede di esser salvati, " eppur 
dolorosamente si trascinano ancora sulle storpie lor gambe? Le 
ragioni possono esser differenti ne casi differenti. Taluni furon tal- 
mente affranti dal dolore che provarono in conseguenza del peccato, 
e dalla spaventevole coscienza di esso, che nel tempo stesso che ei 
credon Cristo capace di salvarli , e disposto anche, pure non san 
raggiungere il fatto che sono salvati. Tale è la debolezza dello spi- 
rito, e tale è il languore dell'anima, educati dal lungo disperare. 
Levati in piè, o tremante peccatore. Se tu credi in Gesù, caccia pur 
da te ogni timore quale eh' ei si sia. Quanto a' tuoi peccati ei furon 
posti tutti su di Lui, e per quanto miserabile tu fossi nel cospetto di 
Dio, il Signore dice: " Io ho cancellati i «tuoi peccati, e tu non 
morrai; io ho cancellato i tuoi misfatti a guisa di una nuvola, ed i 
tuoi peccati a guisa di una nube. " Rallegrati quindi, ed esulta. Se 
avete fiducia in Cristo siete salvati, benché non sia la vostra fede 
non più di un annunzio della vostra salvazione che non avete ancora 
ottenuta. È nulladimeno una grazia di Dio che avendoti condotto a 
credere, ti dà anche la salute, perocché chi crede nel Figlio ha vita 
eterna. Esultate, esultate al fausto annunzio, e balzate alle conso- 
lanti parole. Levatevi su in piede, e rallegratevi. 

Taluni, benché abbiano fede, pure restano ancora storpi, per la 
loro ignoranza. Essi non sanno cosa sia l'esser salvato. Stanno 
aspettando una promessa male intesa. Credono in Cristo, ma non 
provano nessuna emozione straordinaria; non han veduto nessuna 
visione sorprendente, non han fatto nessun sogno sorprendente, nè 
l'anima loro sentissi ripiena di gioia; ond'è che sebbene abbian 
" fede di esser salvati, " pur non han la fede di una salute presente. 
Essi han duopo di qualche cosa, nè san di che, per abbellir la lor 
fede, o per fortificarla. E di che stai tu in aspetto, o povera anima? 
Queste non son punto le cose necessarie a salute. Se tale è la febbre 
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da che siete presi, lasciate eh' io vel dica, voi non siete che de' visio- 
nari. Io tremo davvero per coloro che troppo si occupano di evi- 
denze materiali; queste non sono che frivolezze di cuori instabili. 
Oh, nulla monta, cari miei, quali sieno stati, o quali sieno i vostri 
sentimenti, sebbene non abbiate mai provata ne l'estasi della gioia, 
nè sofferto abbattimento alcuno di spirito. Vi aspettate forse ad 
avere una qualche scossa elettrica, od a sentire in voi un' opera mi- 
steriosa? EU* è infatti un' azione misteriosa, troppo misteriosa per 
voi per arrivare a comprenderla. Tutto quello invece che far dovete 
è questo: " Credo io in Gesù? Mi rimetto io in Lui per ogni cosa? " 
Se il fate, ed io vi auguro di farlo e di credere in Gesù, voi siete 
salvati. State pur dritti in pie, e saltate di gioia; j>erocchè, o che lo 
crediate o no, se vi rimettete al tutto in Cristo i vostri peccati vi 
son rimessi; siete figliuoli di Dio, siete eredi del cielo. 

E quanti vi sono che rimangono storpiati, per tema d'ingan- 
narsi! Io rìdo nel Cristo, ma temo d' ingannarmi, e di aver non la 
speranza, ma una presunzione. E chi sa eh' io non creda di esser 
salvato, mentre noi sono? Se, amico mio, tu trattassi di te stesso 
o con te, la presunzione potrebbe esserci davvero; ma la tua fede è 
in Dio che non può ingannarsi, e con Cristo che mai diverrà per te 
un ingannatore. E non ti dice il tuo Signor Gesù Cristo stesso che 
se tu credi in Lui, tu 6ei salvato! Tu credi questo, non è così? Se 
dunque tu credi in Lui non è punto una presunzione il dire: 11 Io 
son salvato. " Lasciate da parte quella modestia eccessiva che alcuni 
reputano virtù, restringendosi a dir soltanto: " Io spero. " 14 Con- 
fido. Ma provo certi dubbi, certi timori, e tali incertezze. " Questa, 
amico mio caro, non è punto umiltà, ma uno stare a tu per tu con 
Dio. L'Iddio e Padre del Signor nostro Gesù Cristo vi dice, e 
ve ne impegna la sua parola, che se vi confidate in Cristo, vi 
basate sopra una rocca; che se fidate in Lui, non siete punto con- 
dannati. È forse una prova di umiltà in voi sospettare della vera- 
cità di Dio, o della pienezza delle sue promesse? Non è questo al 
certo il frutto di una saggia umiltà. No, miei cari: sarebbe molto 
bella se fosse vera; ma per Iddio non è punto bella a darsi, ben- 
ché sia troppo bella per voi a riceversi. Sopra ciò voi avete la sua 
Parola, che se confidate nel Figlio suo per salvarvi, ma solo in 
Lui, ed in Lui unicamente, cadesser pure i fondamenti del cielo, 
voi sarete salvati. Se la terra fosse rimossa dai suoi cardini, e sva- 
nisse come un sogno, pur resteranno eterni la promessa ed il giura- 
mento di Dio. 
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Vi sono anche taluni che non voglion drizzarsi in pie, per 
paura che una volta provatisi potrebbero ricadere, e disonorare 
in tal modo il nome di Cristo. E giusta sarebbe una tal paura, se il 
tenervi dritti fosse cosa delle forze vostre. Se doveste raggiunger da 
voi il cielo, ben sarebbe ragionevole il timor vostro. È auzi impos- 
sibile che sentiate quanto dovreste la vostra propria impotenza. 
Da voi non potete fare alcun che, ma Cristo vi promette di assi- 
stervi fino in fondo. Se credete in Lui, sarete salvati. Non vi dice 
per un anno nè per venti, e sarete quindi dannati. No. Ma " chi 
crede e sarà battezzato, sarà salvo. " Se colui che crede venisse 
rigettato, sarebber .fallaci le promesse di Dio. Ma Cristo è verità, 
dev* esser verità, e che tale sua verità conforti fin da quest' istante 
le vostre anime, se confidandole nelle di lui mani, in Lui solo 
confiderete come essendo il Figlio di Dio, come Colui che si è fatto 
tra Dio e l'uomo il Mediatore, e voi vedrete nel cielo senza dubbio 
la sua faccia come oggi vedete la mia. Vi può esser questione sul 
vostro vedermi o no, ma non può esservene alcuna, riguardo al 
suo mantener la promessa e rispettar la sua parola. Non sederti 
più dunque nella polvere, o dubitoso, addolorato e tremebondo 
peccatore. Come Paolo, io ti grido ad alta voce: " Levati su in piè. * 
E perchè ti affliggeresti ? Non ve n ha punta ragione. Il tuo pec- 
cato è perdonato, assicurata la tua salute; una corona ti sta prepa- 
rata nei cieli, ed un' arpa d' oro ti attende. Se tu credi in Gesù 
Cristo, nessuno può porre sul tuo dosso alcuno addebito. Neppur le 
potenze dell'averno posson vincere contro a te. L'amore eterno ti fa 
sicuro contro le arti di Satana. Sta dunque dritto in piè, perocché 
se tu credi, tu sei salvo, completamente salvo; salvo pel tempo e 
per la eternità, salvo di una gloriosa salute nel Signore. 

Ma v' è forse qui alcuno che non può star dritto in piè a cagion 
de' suoi molti peccati. Ah mentr' io vi tenea parola del Cristo, forse 
qualche cosa vi diceva in cuore: " Ahi ah! Che cosa è questa? Cri- 
sto prende su di rè i peccati dell'uomo e soffre in vece loro? È ap- 
punto quel che mi abbisogna. E Dio fa ciò? Ah! se è Dio, e' deve 
esser davvero capace di salvare; e mi è pure stato detto che chiun- 
que crede in Lui non perirà; non è così? Oh! allora eccomi qua io, 
io che da mesi ed anni non avea posto piede in una chiesa, e son 
entrato qua oggi nou so come. Se quest'uomo dice il vero, io voglio 
arrischiar dietro le sue asserzioni l'anima mia. Non ho nulla, lo so, 
ma egli dice che non v' è bisogno di nulla. Non son preparato a 
confidare in Cristo; ma egli dice che non ho bisogno di alcuna 
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preparazione; e che Be io credo, tal quale io sono, in Gesù Cristo, 
Cristo mi salva. Allora io voglio farlo. Coir aiuto di Dio lo farò! 
Può Egli salvarmi? " Ma vengon poi più dolorose riflessioni. " Ahi- 
mè che gran peccatore sono stato! Mi vergognerei di dire quant* io 
sia stato peccatore. Bisogna eh' Ei mi respinga, perocché fui troppo 
scellerato, troppo rotto ad ogni vizio. Non feci altro mai che far 
fango del nome di Dio, ed ei non può avere inteso dire che se confido 
in Cristo, sarò salvato. Credo eh' Ei può salvarmi; comprendo benis- 
simo il piano della redenzione il quale è eccellente, e vi credo; ma, ve- 
dendo quanto gran peccatore io mi sia, dubito. 11 Levati su, levati 
su in piede, o peccatore; perocché qualunque maniera di peccati e di 
bestemmie sarà rimessa agli uomini. Torna, deh torna, o traviato, al 
Padre tuo. Egli viene a te incontro. Ei ti si getta sul collo, e tu sarai 
per sempre il suo figlio. Solamente credi nel suo Figlio Gesù Cristo, 
e, benché sia questa la prima volta che tu oda la sua Parola, io, 
fissando sopra di te i miei occhi, ti comando: " Levati su in pià w 

Oh quante volte mi auguro che fosse venuto a me qualche- 
duno, quand' io era in tanta prostrazione di spirito, e mi avesse 
detto una semplice parola dell'Evangelio di Gesù Cristo I Io son 
sicuro che molto prima di quel eh' io Io feci , mi sarei drizzato 
su' miei piedi; ma troppo, ahimè, prestai orecchio a ciò che gene- 
ralmente suol sentirsi prima di credere in Cristo, e temeva di non 
sentire bench'io conosca ora che sentivo. Molte e belle cose io 
udiva intorno a ciò che un Cristiano esser dovrebbe; e molte più 
anche intorno agli eletti di Dio, e in qual conto Ei li tenga; ma 
s'io fossi degli eletti di Dio, io non sapeva; mentre sentivo di 
sicuro non esser quel che avrei dovuto essere. Oh che la tromba 
dell'arcangelo squilli le parole: " Credi e vivi, " con quella forza 
e quella potenza che farà sorger dai lor sepolcri gli estinti! Oh 
che lo Spirito vada attorno con quella voce che farà sorgere i 
morti dalla tomba. Andate voi che lo sapete, ed annunziatelo 
ovunque, perocché v'han moltitudini che cercano realmente Cri- 
sto, ed hanno in sé il di lui Spirito, come lo aveva il profeta: 
11 I figliuoli son venuti fino all'apritura della matrice, ma non 
v' è forza da partorire. " Essi furon condotti presso al limitare del 
giorno, e non han d'uopo che di una mano per aiutarli ad entrare 
nel meriggio. E questa mano ben può esser la voce di chiunque 
apertamente presenti loro il Cristo come la loro salvezza, il loro 
aiuto, il lor fondamento, dicendo loro che chi si confida in Lui 
non perirà giammai, nò mai gli sarà rapito dalle mani. 
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Oh volesse Iddio che molti di voi i quali dà gran tempo mi 
ascoltate, foste anche in questo numero. Il mio spirito fu contri- 
stato da qualche cosa di sinistro che risuonò ultimamente ai miei 
orecchi. So esservi qui alcuni, i quali da lungo tempo attesero al 
mio ministerio, ed hanno per me un affetto speciale, ed odono 
con somma attenzione la Parola, e ne sono oltre a ciò profonda- 
mente commossi ; ma uondimeno dan ricovero ne' cuori loro a qual- 
che peccato che essi non sanno o non voglion togliersi dattorno. 
Vi ringraziali talvolta per un certo tempo, e poi, sia per le cattive 
compagnie, sia per la prepotenza delle lor passioni, tornano a rica- 
dérvi. Oh ben vorre'io, o fratelli, che vi poneste in guardia. Vi fu 
tale che veniva regolarmente fra noi, e ci facea concepir di sò belle 
speranze. Giunse finalmente ad un bivio, per cui eragli mestiero 
rinunziare al peccato, o rinunziare a por piede in questo luogo. E 
che fu allora di lui? Io potrei mostrarvi tuttora il luogo in cui se- 
deva. Ei morì di delirium tremendi Nò mi fa meraviglia. Dopo 
aver sentito predicar di domenica in domenica l'Evangelo, dopo aver 
ricusato di ricever la eterna vita, nonostante le soleuni ammonizioni, 
e gli iuviti pressanti che vi furon fatti: qual meraviglia che, appi- 
gliandovi al sentiero della eterna vostra dannazione, la ragione ricusi 
tenere il suo posto, e restar più alla direzione delle opre vostre? Qual 
meraviglia ch'ella vi abbandoni al vostro capriccio, lasciando che lo 
folli passioni vi sommergano nella lor furia, e vi conducano alla 
vostra distruzione? Sono io innocente del sangue di costoro? Questa 
domanda io me la son fatta. In alcune cose forse noi sarò; ma io 
so di esserlo sicuramente in quanto riguarda il mio ministero. Io 
non mi son ritratto dal manifestarvi tutto intero il consiglio di Dio. 
Allorché un qualche vizio od una qualche follia fu da me conosciuta, 
ebbi io forse paura di alcuno di voi? Quando ho tremato dinanzi a 
chicchesHia di voi ? Dio mi è testimonio, eh' io V ho servito in ispi- 
rito: e se qualcuno è tornato a correre sulla via dell'iniquità, ben 
già conosceva quali ne sarien le conseguenze: anzi essi l'hanno 
fatto dopo essere stati avvertiti, pregati, persuasi a guardare a 
Gesù Cristo. Ed ora io scongiuro alcuni fra voi, e ben sapete chi 
io m'intenda. Io scongiuro quelli fra voi che non hanno la co- 
scienza, ma pur vanno innanzi nel peccato; io .li scongiuro, dico, 
e per l'amore di Dio, onde voglian farmi almeno il favore di testi- 
moniare, se pur voglion correre all'estrema lor ruina, eh' io non mi 
son ritenuto dal farvene accorti. 

Ben più contento sarei però se vedessi risolvervi ad un amore 
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sincero delle anime vostre. Se avete alcuna cosa che vi convenga 
gittare al fuoco, gettatela ; ma, deh! non sia l'anima vostra. Se 
avete qualche cosa da perdere, perdetela pure ; ma non perdete la 
vostra anima. Se volete giuocare, giuocate, o signori, ma non una 
posta così preziosa. Se il peccato vai per voi qualche cosa, deh! ve 
ne scongiuro, noi pagate a prezzo delle vostre anime: perocché 
pare a me una cosa tanto miserabile, tanto dolorosa, che voi, i 
quali foste in mezzo a noi per poco* tempo, e di cui det continuo 
vedo innanzi a me la figura, possiate preferire ad una eterna gioia 
la gioia di un momento, e correr rischio di una eterna danna- 
zione per una soddisfazione del momento. Per quelle lacrime che 
Cristo versò 6opra Gerusalemme, per quel sangue che Gesù sparse 
per gli uomini peccatori , per le viscere di queir Eterno Padre che 
non vuol la morte del peccatore, ma che piuttosto si converta a 
Lui e viva, io vi scongiuro onde facciate senno e portiate la vostra 
attenzione sui vostri passi. Scegliete fin d'oggi, e Dio vi guardi 
nella scelta, qual de' due vi convien seguire. Oh che vi sia dato 
gittarvi nelle braccia della divina misericordia, e dire: 11 Eccomi 
qui, o Gesù. Se tu vuoi soccorrermi io mi ti dono. " Che suggerisca 
a me il mio padrone parole potenti di persuasione, s'io non so tro- 
var quelle della semplicità, della tenerezza, del terrore. Se v' ha 
parola in qual si voglia lingua ond' io possa commuovervi, eccomi 
qua tutto pronto a profferirla. Se v' ha forma di parlare, per quanto 
potesse rendermi volgare, io l'userei dovesse pure espormi anche al 
ridicolo. A tutto io mi sottoporrei pur di guadagnare una delle 
anime vostre. Ma ditemi, fratelli miei, ditemi voi cosa volete? Ar- 
gomenti? Venite dunque e ragioniamo. Oh lo volesse Iddio! Volete 
voi lagrime? Volete lagrime? Ed esse pioveranno. E perchè non 
piangete anche più, o voi che sospirate per queste anime che corrono 
alla perdizione? Desiderate voi la Parola di Dio senza la mia? Ed 
io sarei pronto a leggervela tenendo muta la mia lingua, se potesse 
riuscirvi d'insegnamento. Potrebbe salvarvi la mia morte? Dio che 
legge nel segreto dei cuori, ben sa che sarebbe per me una conso- 
lazione lo scender questa notte stessa nel sepolcro. Non sarebbe per 
me che una cosa da nulla. E perchè volete voi perire? E perchè 
mi occuperò io di. voi, se voi non vi prendete pensiero di voi stessi? 
Che cos'è dunque che vi tien ricinti? Poveri vermicciuoli ! Vi 
abbarbagliano le fiamme? E non vi basta di esservi abbruciate le 
ali? Dovranno esse consumarvi anche l'anima ed il corpo? E come 
potete apparecchiarvi il letto nell'inferno? Come potete portare gli 
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eterni ardori? Nel nome di Gesù di Nazaret io vi comando (nè 
posso fare a meno), io vi comando di volgervi a Lui e di vivere. 
Credete in Lui, e sarete salvati. Ricordivi che è a tutto vostro ri- 
schio se rigettate oggi l'invito. Questo che voi udite potrebb' esser 
forse per voi l'ultimo. Non lo rigettate. 

Pesa sul cuore orribile 
Dell'odio la catena, 
Cui dell amore infrangere 
I dolci ceppi osò. 

Io vorrei ben vedervi salvati fin da questo momento. Domani 
non potrei tenervi di ciò parola. Vorrei che ne deliberaste all'istante. 
Non giungeste forse fino a questo punto altre volte e molte, e tor- 
naste poi indietro? Altre volte foste risvegliati; faceste altre volte 
dei propositi, e que' propositi poi svanirono. Oh non mentite più, io 
ve ne prego, non mentite più all'Onnipotente. Siate veritieri una 
volta. Che lo Spirito di Dio vi dia forza di parlar finalmente la 
verità, doveste anche dire, nella pienezza della vostra empietà, che 
non volete umiliarvi al Figliuolo di Dio. Parlate dunque la verità. 
Non indugiate. Come Elia disse: " E fino a quando bilancerete 
voi fra due opinioni ? " Così dico io. Se Dio è Dio, servite a Lui. 
Servite anche a Baal, se Baal è Dio. Ma non vogliate andar qua, 
or là, ora a Dio, ora a Bacco. Non servite ora a Dio, ed ora 
ne bordelli, per amor di voi stessi e di Dio, evitate un tale scan- 
dalo. Servite, se così vi aggrada, il diavolo, ma servite a lui solo. 
Se è vostro desiderio andare all'inferno, è facile la via. Corretela 
a vostro talento; ma se andate in traccia della eterna gloria, e 
delle consolazioni future, rinunziato a codeste cose. Rinunziatevi. 
Perchè prendere il veleno e poi appresso la medicina? Tenetevi 
all'uno od all'altro, e siate onesti una volta. Vi stringa il pensiero 
delle anime vostre. Oh che il Signore dia a molti di voi in que- 
sto giorno non solo la fede per esser salvati, ma quella invece 
che può farvi sentire di esser salvati già, per l'amore del suo nome. 
Amen. 



I 
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SERMONI 

DEL 

R E V.°° C. H. SPURGEON 



N° XXIV. 

MIM A LTKO CHI; FOGLIE 

Non vi trovò nulla, »e non delle foglie. 

(Mar. ZI, 13). 

I miracoli di Mosò non furono per lo più che una grande mani- 
festazione della giustizia divina. Che cosa furon essi i primi dieci 
miracoli, se non altrettante piaghe? E lo stesso potrebbe dirsi in 
generale dei miracoli operati dai profeti, in special modo da Elia 
e da Eliseo. Non era forse dichiarazione di questo il carattere e la 
missione d'Elia, allorché invocava cornei fece dal cielo il fuoco sopra 
i capitani di cinquantine ; e allorché l'orso usciva a far vendetta dei 
fanciulli che si eran fatti beffe di Eliseo? Era opera del Signor 
nostro incarnato, rivelare il cuore di Dio. L'Unigenito solo era 
pieno di grazia e di verità, ponendo nella più chiara luce Iddio come 
amore. Tranne il miracolo che abbiamo oggi sott' occhio, e parte 
forse di un altro, tutti i miracoli del Cristo furono di lor natura 
dettati da carità. E questo anche non forma in sostanza una ecce- 
zione, benché forse così apparisca. E da che altro procedevano se 
non dall'amore di Dio, il risorgere a nuova vita i morti; il nutrir 
delle moltitudini, lo acquietar delle tempeste, il curar delle malattie? 
E da che tutto questo se non per insegnare a noi, che Gesù Cristo 
era disceso dal Padre a noi sol per esserci apportatore di grazia? 

Nella tua man la folgoro, 

Signor Gesù, non era; 

Nò di vendetta agli uomini 

La morte tua foriera. 
Ma pace sol, perdono 

Cristo fra noi portò; 

E Dio nel Cristo agli uomini 

I talli perdonò. 

Congratuliamoci adunque, conciossiachè Dio commenda l' amor 
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suo verso di noi in ciò che " Cristo è morto per gli empi nel suo 
tempo. " 

Ma non convien perder di vista che come Cristo è il Salvatore, 
Egli è altresì il Giudice. E su chi ricade la sua giustizia? Osservate, 
fratelli miei, com' essa non piomba sopra un uomo, ma sopra un 
essere inanimato ed insensibile; sopra un albero. La maledizione, se 
pur ci è dato chiamarla di tal nome, non cadeva sopra un uomo o 
su di una bestia. Non pure sopra il minimo degl' insetti. La sua ira 
si rovescia senza danno di alcuno sopra una pianta di fico, che sorge 
lungo la strada. Avea tutte le apparenze della sterilità, e forse non 
apparteneva a chicchessia. Piccola inconseguenza era la perdita che 
derivar poteva al proprietario di quell'inutile lusso di verdeggianti 
foglie, mentre un benefizio molto più grande del frutto di mille e 
mille fichi ne derivò in ogni età per lo insegnamento. L* al- 
tro fatto, cui io alludeva testé, è il permesso concesso da Cristo ai 
demoni, di entrare nei porci, la cui mandra tutta intera precipitossi 
per la piaggia nel lago. Ed anco in questo caso quanto gran- 
de fu la carità del Salvatore che non permise che una qualche 
moltitudine di uomini divenisse preda del maligno! Infinitamente 
meglio era che tutto un branco di porci perisse, anziché un uomo, 
fosse pure stato un solo, divenisse maniaco per l'influenza di Satana. 
Gli animali annegati nel lago non eran che animali immondi e non 
permessi dalla legge agli Ebrei. 

Osservate quindi, e con solenne attenzione, questo unico caso del 
severo giudizio dato dal divin Salvatore, e riflettete seriamente che 
se Cristo una sola volta in tutto il corso della sua vita pronunzia 
un severo giudizio, non può essere senza un perchè molto importante. 
Non v'ha che una sola maladizione ; ma su chi cade essa? Quale 
insegnamento contiene in sè ? Io non so di aver mai sentito in 
me il bisogno di trovarmi ricco di meriti dinanzi a Djo, più di quando 
io pensava a questa parabola miracolo, che a me convien chiamarla 
di tal nome. La maladizione, come vedete bene a primo aspetto, 
cade sopra que' grandi Cristiani, che di santità non hanno nulla 
affatto, sopra coloro che son tutti ricchi di foglie verdeggianti, ma 
non producono a Dio nessun frutto. Un solo fulmine, ma pe* presun- 
tuosi; una sola maladizione, ma per gl'ipocriti. 0 beato Spirito, 
scolpisci ne' cuori nostri una tanto importante verità. 

I. Darò principio al mio sermone coll'osservare che V erano 

MOLTI ALBERI RICCHI SOLTANTO DI FOGLIE, E NONDIMENO NESSUN DI 
ESSI FU MALADETTO DAL SALVATORE, TRANNE QUESTO FICO. 
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È natura di molti alberi non porgere all'uomo altro conforto che 
quello dell'ombra. L'affamato Salvatore non si rivolse alla querce 
nò all'olmo per avere un ristoro; nò potevano il frassino, il pino od 
il bosso somministrargli alcun rinfresco; nè contro Hd essi lanciò 
parola di rimprovero, perocché ei conosceva ciò eh' e' valessero. 
In tal maniera, amici miei cari, sonovi degli uomini assai nella 
cui vita si vedon foglie e non frutti ; e nondimeno, la pazienza 
infinita li tollera. Vien loro concesso di vivere un certo tempo, finche 
pur troppo accade, che, tagliati alla radice, vengon gettati nel fuoco 
eterno. Ma mentre vien loro concessa la vita, nessuna maladizione 
scende sn di essi; conciossiachè la pazienza di Dio spera poter 
gettar su di loro la sua grazia. Eccovi alcune nature che hanno foglie 
e non frutti. 

V hanno delle migliaia di uomini che nella loro ignoranza tengon 
dietro alle apparenze e nulla sanno delia sostanza. In Inghilterra ci 
crediam ben più avanti che ne' paesi papisti; ma quanta parte di 
Papismo comincia ad intromettersi nel culto di molti! Vanno alla 
chiesa, o alla cappella, pensando che il semplice loro andar là, ed 
il sedervi per un certo tempo, e quindi l'uscirne ad una certa ora, sia 
un atto accetto a Dio. Il semplice formalismo, come voi vedete, è 
scambiato per un culto in spirito. Procurano di avere i lor figli 
aspersi della benedizione dell'acqua, ma quel che essa significhi non 
sanno ; e senza guardar nella Bibbia se il Signore abbia ordinato 
tali cose , essi gli offrono quel culto per abitudine , ed anche 
per superstiziosa ignoranza. Quel che si sia o cosa significhi 
non cercano, ma tutto fanno a mo' de' pappagalli. Essi non san 
nulla della grazia interna e spirituale , della quale si occupa il 
catechismo, come se la interna grazia dello Spirito potesse mai 
andar congiunta ad un segno visibile ed antiscritturale. Allor- 
ché queste povere anime si appressano alla Cena del Signore, il lor 
pensiero non va più oltre che al pane ed al vino, od alle mani che 
porgon questo e spezzan l'altro. Nulla essi sanno della comunione 
con Gesù; nè del mangiar che fanno la di lui carne, nè del bere il 
suo sangue. La loro scienza è arrivata fino al guscio ; ma il torlo 
essi non l'hanno gustato. Hanno apparenza di esser vivi, ma son 
morti; la lor religione ò una semplice mostra, un' insegna di bottega 
senza merce. Un bello apparecchio di tavola senza imbandigioni; 
una bella fiera in cui tutto è orpello, senza un briciolo d'oro. Niente 
di reale; ma tutto tìnto, tutto orpellato, tutto mascherato, tutto 
falso. Le moltitudini vivono e muoiono contente alle semplici appa- 
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rcnze di religione, senza punto conoscere quel che sia la interna 
santità del cuore umano. E queste persone non sono ciò non per- 
tanto maledette, nella vita attuale! No. Fa mestieri compiangerle, 
predare per esse, cercar di ammonirle con carità, e con parole (li 
verità. Non dee disperarsi di loro ancora, che Dio può chiamarle 
ancora a penitenza, e possono ricevere ancora la vita di Dio nelle 
anime loro. 

Un'altra classe numerosa è quella di coloro che hanno opinioni, 
ma non fede ; un credo, ma non una credenza. C'incontriam con 
queste ad ogni pie sospinto. Come sono zelanti pel Protestantismo! 
Non solo e' sarebber disposti a morire, ma ben anche ad uccidere 
altrui per l'ortodossia. Forse elleno sonosi imbevute della dottrina di 
Calvino, ed i cinque punti son per essi tanto preziosi quanto i loro 
cinque sensi. Cotali persone propugneranno, io non dico onesta- 
mente, ma da selvaggi la lor credenza. Con tutto il calore esse 
accusano chi discorda da loro nel minimo dei lor principi; e con la 
massima generosità distribuiscono a tutti quelli che con esse non 
concordano il brevetto di dannati, mentre lo Spirito della carità di 
Cristo, l'amore dello Spirito, le viscere della compassione, e la san- 
tità della vita voi la cercate in esse invano, quanto le uve sulle 
spine, ed i fichi fra i rovi. La dottrina, amici miei, dee tenersi nel 
più alto pregio possibile! Guai a quella Chiesa di Dio in cui l'errore 
sia tenuto per cosa da nulla; perocché la verità allora sarà tenuta 
in ben poca estimazione. E una volta spenta la verità, cos* altro 
rimane? Ma dall'altro canto ben ci daremmo all'inganno se credes- 
simo che una professione ortodossa di fede potesse salvarci. Io sono 
stanco di quel grido ripetuto di M Verità, " " Verità, " che sento da 
certi uomini di vita scandalosa, e di carattere tutt'altro che santifi- 
cato. All'inferno può guidare una via ortodossa non meno che etero- 
dossa: e Satana conosce bene per dove prendere un Calvinista non 
meno che un Arminiano. Nessuno, credo, di nessuna Chiesa, nessuna 
forma di dottrina può garantire a noi la vita eterna. 11 Dovete nascer 
di nuovo. " " Dovete far frutti degni di penitenza. " " Ogni al- 
bero che non dà frutto sarà tagliato e gettato alle fiamme. " Tra- 
scurando la unione vitale col Signor nostro Gesù per mezzo di una 
fede viva, ci vien meno queir abito col quale ci è duopo entrare nel 
cielo. Ma il tempo intanto non giunse ancora in cui codesti credenti 
nella mente saranno maladetti. Questi alberi non hanno altro che 
foglie, ma non cadde ancora su di essi la eterna maladizione. No. 
Conviene andare in traccia anco di quelli, che possono ancora acco- 
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glier ne' cuori loro la conoscenza dei Signore, e lo Spirito Santo 
può renderli ancora umili seguaci dell'Agnello! Oh che sia pure ad 
essi concesso I 

Una terza classe vi ha pure, ed è quella di coloro vice parlano 
senza sentire. Il signor Ciarlone, nel progresso del Pellegrinaggio, 
sta a rappresentare usa gran turba di cotali. Ei parlano molto accon- 
ciamente delle cose diviue. Sia pure l'argomento dottrinale, speri- 
mentale o pratico ei parlano con gran facondia e di tutto. Ma 
ben si vede chiaro come ogni parola dalla gola derivi e dalle labbra, 
niente affatto dal cuore. Se derivasse da questo vi si sentirebbe un 
calore, mentre non v' è che un terribile ghiaccio. Voi li conoscete. 
Qualche cosa potete bene apprender da costoro, ma resterete sem- 
pre convinti che sei spandon sopra gli altri le lor benedizioni, riman- 
gono eglino stessi privi di benedizione. Oh poniamo ben mente che 
ciò non sia di noi, o fratelli. Che il predicatore senta quell'ansietà 
che si trovava in Paolo, onde non rimanga egli escluso da quel 
regno che ad altri annunziò. E voglia il cielo che la stessa an- 
sietà provin pure i miei uditori, onde, dopo aver parlato delle cose 
di Dio, non si trovino esser semplici servi e non figli dell'Altis- 
simo. 

Un'altra classe mi si presenta ora dinanzi agli occhi, ed è quella 
di coloro che senton dolore senza pentimento. Molti di voi, dopo un 
sermone che vi scosse la coscienza, sentironsi addolorati riandando 
le colpe ; nè mai trovaron forza di togliersi ad esse. Dite che 
vi dispiace il peccato, ma pur proseguite a camminare in esso. È 
vero che al pensiero della morte e del giudizio vi stringe un certo 
rimorso di essere stati così stolti ; ma ecco che il giorno appresso la 
tentazione è così potente che vi lasciate trascinar da essa alle usate 
aberrazioni. Facil cosa è condurre un uomo sulla riva del dolore, ma 
fargli bever l'acqua del pentimento è altrettanto difficile. Se il dis- 
piacere passeggiero che l'uomo prova pel peccato fosse un sincero 
pentimento, non vi sarebbe uomo che prima o poi non fosse condotto 
davvero a pentirsi. E qui, come voi vedete, non sono altro che foglie. 
Frutti, nessuno. 

Abbiamo anche delle persone che fan bei propositi, ma alVatto 
non vengon mai. E' si pentiranno! Sì certo che si pentiranno! Ma 
è sempre futuro. Ei sono uditori: sentono anche, ma non son faci- 
tori della Parola. A fare non giungon mai. Vorrebbero esser liberi, 
ma non han pazienza di limare i loro ceppi, nè grazia da Dio di rom- 
l>er le catene. Vedono il meglio e si appigliano al peggiore. Sono 
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allettati dallo splendore della santità, ma li seduce l'appariscenza 
del peccato. Vorrebbero correr la via che i comandamenti di Dio 
loro additano, ma il sentiero è troppo malagevole e la corsa faticosa. 
Vorrebber combattere in favor di Dio, ma la vittoria non è facile; 
ond' è che volgono alla pugna le spalle, non appena entrati in cam- 
po: pongono all'aratro la mano, e vengon quindi meno, e ben tosto, 
alla gloria del regno. 

Il più di coloro che professano avere una religione, se ben li ana- 
lizzerete, non hanno in verità che foglie. Frutti, nessuno. So esser- 
vene anche qui fra noi di tali, ed io solennemente li ammonisco, 
onde procurino che su di loro pure uon cada la raaladizione. Come 
voi vivete sotto la influenza dell'Evangelo, nè siete però da quello 
convertiti, così voi sarete senza alcun riguardo gittati nelle tenebre 
esteriori. Poiché il nostro Signor Gesù v' invita a Lui e non volete 
andare ad Esso, Ei manderà pure un giorno i suoi angioli che ram- 
masseranno i rami secchi, e voi fra quelli, per gittarli alle fiamme. Il 
padrone venne per anni ed anni domandando a te buoni frutti. Fa'at- 
tenzione! La scure è bene affilata, e il braccio che la brandisce è 
quello dell'Onnipotente. Guardati che tu non precipiti nel fuoco! 

II. In secondo luogo, ekanvi altri alberi che non avevano 
ne' foglie, ne' frutti, e nessuno fu maladetto. 

La stagione de' fichi non era venuta ancora. Or siccome il fico o 
spunta il frutto pria delle foglie, o queste e quelle getta al tempo 
stesso; la maggior parte degli alberi, e forse tutti, senza eccettuar 
neppur questo, eran del tutto spogli di fichi e di foglie, e nondimeno 
contro a nessun di quelli lancia Gesù la sua maladizione, non essendo 
ancora la stagione de' fichi. 

Quanto grande è il numero di coloro che son privi di ogni reli- 
gione! Non ne fan professione alcuna. Non solo essi non hanno 
frutti, ma neppure li abbellisce una foglia. A chiesa non usano mai; 
non conoscono alcuna preghiera; nou hanno in rispetto alcuna ordi- 
nanza divina. Qual' è la religione della maggior parte della nostra 
città? E una cosa sommamente dolorosa il pensare che v'han crea- 
ture che vivono nelle più folte tenebre, in una casa che sta presso a 
quella ove splende la luce di Dio. Lungo le vie per le quali si pre- 
dica bene spesso non v' è difficile rinvenir di tali che mai non udi- 
rono un sermone. Non vi han forse nulla vasta nostra città di tali 
che in fatto di religione non san distinguer la destra dalla sinistra? 
I lor figli intervengono alle scuole domenicali, ma quanto è ad essi 
ci ppendou la domenica iu tutt'nltro luogo fuorché nella casa del 
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Signore! In molte parrocchie del contado nò la religione de dissen- 
zienti, ne quella dello Stato ha influenza di sorta sulle popola- 
zioni. 

Andate ed osservatene i frutti. Voi vedrete alcuni villaggi ove 
pure v'han delle chiese, vi hanno adunanze di dissenzienti; eppure 
tali sono i delitti che vi si corametton soventi volte, quali non sarien 
perpetrati nè dai Cafri nè dagli Ottentotti. E perchè ciò? Non è 
forse per mancanza di spirito apostolico fra Cristiani, ai quali spet- 
terebbe andare in cerca de'più abbietti nella società, della quale molti 
van perduti senza che mai risuonasse ai loro orecchi la parola per- 
dono, santità? In Londra, mentre i missionari vi faran sapere come 
raggiungano alcuna volta qualche donna, vi diranno al tempo stesso 
come vi sian migliaia di mariti che, al tempo delle lor visite es- 
sendo per affari assenti, non poterono udir mai nè un rimprovero, 
nè un'esortazione, nè un invito, nè un incoraggiamento, scender 
per le orecchie al cuore, dal dì del lor nascimento a quello della 
lor morte: e tanto era per essi, in questo rapporto, esser nati cit- 
tadini de' deserti dell'Africa, che di Londra, perocché essi son senza 
Dio, senza speranza, alieni dalla repubblica d' Israel. 

Tali persone posson dividersi in due classi, e la maladizione di 
Dio non piomberà nè su quella nè su questa delle due, nella vita 
presente. Sulla prima ci è dato nutrire una qualche speranza, seb- 
bene non ci sia dato scorgere in essa nè fichi nè foglie'; pure noi 
sappiamo che la stagione de' fichi non è ancora arrivata. Sono gli 
eletti di Dio, ma non furono ancora chiamati. I loro nomi stanno 
scritti nel Libro dell'Agnello della vita fin dalla fondazione dei 
secoli; benché morti nei falli, sono essi nonostante l'oggetto del 
divino amore, ed a suo tempo debbon esser chiamati da una po- 
tenza irresistibile a lasciare le tenebre ed a lanciarsi nella luce. 
" Il Signore ha in questa città un gran popolo; " e ciò dovria 
servir d' incoraggiamento a tutti voi nella via del bene, concios- 
siachè Dio ha tra' più vili, tra' più scellerati, tra' più malvagi e 
corrotti un popolo di eletti che debbon esser salvati. Allorché por- 
tate ad essi la Parola di vita, voi il fate perchè Dio vi ha ordinato 
di farvi apportatori di salute alle anime loro, ed essi debbon rice- 
verla, perchè così vogliono i decreti di Dio; essi debbono esser 
chiamati in tempo opportuno per esser fatti fratelli di Cristo, e 
figli all'Altissimo. E' son riscattati, amici miei, ma non rigenerati. 
Redenti al par di tutti i santi che ora esultano dinanzi al trono 
«Iella eterna gloria. E' son proprietà di Cristo, e forse stanno atten- 
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derido in questo stesso momento presso una qualche taverna, finché 
venga loro aperta una porta a Gesù che li comprò del suo san- 
gue: ma intanto spendon le notti ne' bordelli, ed i giorni nel pec- 
cato. Gesù Cristo però li ha comprati, son cosa sua, e li avrà. S' Ei 
diè in pagamento le goccie preziose del suo sangue, Dio è fedele, 
e non può dimenticare il prezzo che il suo Figlio gli ha pagato. 
Non può permettere che la di Lui sostituzione divenga, per qual 
si voglia ragione, inutile o cosa morta. Diecine di migliaia non 
furono ancor rigenerate, ma debbon esserlo e lo saranno. Anzi , 
è per questi empi che Gesù prega del continuo Y Eterno suo Pa- 
dre. " Or io non prego, " dice il gran Mediatore , " sol per co- 
storo, ma ancora per coloro che crederanno in me per la lor paro- 
la. " Questi poveri smurati peccatori non pregan per sè stessi, 
non conoscono preghiera; ma Gesù Cristo prega per loro. Ei 
porta i loro nomi nel suo cuore, ed essi debbon piegar dinanzi 
a Lui il ginocchio, ed intuonare un inno di grazie dinanzi al 
suo trono. " Non è ancora la stagione dei fichi. " Non è sonata 
Toni; ma quando suonerà essi saranno rigenerati, perocché così 
vuole Iddio. Essi debbono esser rigenerati, e nessuno potrà porre 
ostacoli allo Spirito di Dio allorché soffierà sopra costoro. Essi 
debbon divenire i servi amorosi del lor Salvatore. 11 II mio popolo 
si farà volonteroso nel giorno della mia potenza. " " Ei ne salve- 
rà molti. " " Ei coglierà il frutto dell' angoscia della sua ani- 
ma. " " Ei dividerà le spoglie col potente e spartirà col forte. " 

Nessuna maladizione raggiunge costoro. La meritano, ma l'amore 
eterno la ritiene. I lor peccati la provocano, ma il sacrificio com- 
piuto da Cristo la disarma. Ei potrebber bene andar perduti, con- 
cio8siachè di carità non si curano; ma Cristo intercede per essi, e 
vivranno. 

Ma, ahimè! fra quelli che non portaron mai né foglie né frutti 
v' ha pure una classe che né questi né quelle darà mai. Vive essa 
nel peccato , muore nella ignoranza , e non v' han pene per lei. 
Or siam noi innocenti del sangue di costoro o non piuttosto grida 
quello dalla tomba contro a noi ? Portando essi la condanna de' 
lor peccati, non potrebber forse accusarci di non aver mostrato loro 
l'Evangelo, lasciandoli nel lor lezzo ? Orribile pensiero ! Ma non 
convien respingerlo da noi. V'hanno migliaia di anime che passano 
dalla presente ad una eterna vita di dannazione, oppresse dal- 
l' ira ultrice di Dio. Ma pure, come ben potete aver notato, nes- 
suna maladizione piombò loro addosso in questo mondo. 
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III. Abbiam dinanzi un caso speciale. 

V ho già fatto notare avanti, che in un fico i frutti precorron le 
foglie, o spuntano al tempo stesso le foglie ed i frutti: di modo che 
può dirsi senza tema di errare, che se un fico ha delle foglie, deve 
aver ragionevolmente anche i suoi fichi. 

Cominciara dunque da spiegare questo caso speciale, che il fico 
butta il frutto pria delle foglie. Così è pure del Cristiano, in cui 
si mostra il frutto pria della professione. Voi troverete sempre e 
dovunque, che un vero 6ervo di Dio, pria di ascriversi ad una 
Chiesa, pria di osar di associarsi ad una pubblica adunanza di 
preghiere, o di unirsi agli eletti di Dio, studia attentamente sè 
stesso, onde veder se sia sincero il suo pentimento, vuol provare 
se senta una fede sincera e ferma nel Signor Gesù Cristo, ed 
aspetta anche talvolta un po' di tempo, per veder se i frutti matu- 
rano nelle opere della sua vita. Io posso dire in verità, che vi han- 
no alcuni talvolta che aspettano anche troppo. Essi han tanta 
paura di professarsi cristiani pria di esser sicuri di possedere la 
grazia, che vanno indugiando di anno in anno, tanto a lungo, 
che fan di una virtù un vizio. Ma tale è nondimeno la con- 
dotta dei Cristiani. Essi si danno prima al Signore, poi al di Lui 
popolo secondo la di Lui volontà. 0 voi che formate il popol di 
Dio, non arrossireste forse di menar vanto al di là de' vostri passi 
e del vostro operato? E non reputereste una infelicità, far mostra 
di cosa che non sentite? Non provate forse una santa gelosia, per 
timore d' insegnare altrui più di quel che Dio insegnò a voi? E 
non temete forse talvolta di usar nelle vostre preghiere, espres- 
sioni che accennassero ad un sentimento più profondo di quello 
che voi stessi provate? Io son sicuro che ogni Cristiano ha timore 
che sien trovate in lui le foglie piuttosto che i frutti. 

Un'altra osservazione quindi ne deriva, ed è la seguente: Là dove 
vediam le foglie, abbiavi ragion di credere debbano essere anche i 
frutti. Allorché io vedo un uomo, fatto membro della Chiesa; allor- 
ché lo sento sollevare a Dio una preghiera, ho anche il diritto di 
vedere in lui la santità, i caratteri dell' immagine di Cristo. Ho 
diritto di pretenderlo; conciossiachè cotest' uomo abbia solennemente 
dichiarato di essere a parte della grazia divina. Non vi è dato ag- 
gregarvi ad una Chiesa senza prender su di voi una solenne respon- 
sabilità. Che cosa promettete quando, presentandovi a noi, ci doman- 
date di essere ammessi fra noi? Voi ci dichiarate di esser passati 
dalla morte alla vita, di esser nati di nuovo; che un cambiamento 
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è accaduto in voi, e tale che non provaste mai uno simile per Io 
innanzi; tale quale Iddio solo poteva operare. Ci dite esser usi a 
pregare in privato, e sentir desiderio per la conversione degli altri. 
Se non aveste fatto una tal professione, non avremmo osato ricevervi. 
Sarebbe dunque inonesto dal canto nostro se noi, dopo avere accolta 
una tal professione, non ci aspettassimo di vedere in voi una santità 
iu azione, ed una condotta senza macchia. Voi ce ne deste il diritto 
colle vostre dichiarazioni. Abbiam diritto di attenderlo dall'opera 
dello Spirito Sauto, che voi dite di possedere. Potrà forse lo Spirito 
Santo operar cose da nulla nel cuore di un uomo? Vorreste voi sup- 
porre che lo Spirito di Dio scrivesse per noi questo libro, e che 
Gesù Cristo versasse il prezioso suo sangue sol per fare un ipo- 
crita? E sarà dunque l'opera più solenne di Dio un Cristiano incon- 
sistente? Io tengo per fermo avere Iddio occupato più della sua 
sapienza nel formare il piano delia salvazione, che nel creare tutti 
i mondi e disporli. E potrà dunque questa sublime, ammirabile, 
preziosa opera di Dio, non avere altro effetto che di formare uu 
povero, miserabile, ciarliero, inutile uomo ed ingannatore? Voi non 
sentite amore per le anime, nessun pensiero vi stringe di estendere 
il regno del vostro Redentore; e pur credete che lo Spirito abbia 
operato in voi per farvi quel che voi siete! Nessuno zelo, nessuna 
compassione; nessuna ambizione, nessun desiderio di tenervi presso 
a Dio; nessuna santità, nessuna annegazione; eppure osate dirvi 
vasi preparati dal Signor vostro al suo servizio! E come può ciò 
essere? No. Se professate esser cristiani, come necessaria conse- 
guenza dell' opera dello Spirito, noi abbiam diritto di vedere in 
voi un qualche frutto. Abbiamo infatti l'esperienza dei veri Cristiani, 
in cui vedremo un attaccamento sincero alla causa del Redentore, 
una perseveranza fino alla fine, sia nella povertà come nella ric- 
chezza, nella malattia come nella salute; nelle miserie, nelle perse- 
cuzioni, nelle umiliazioni. Sempre. In tutto. Altri Cristiani vediamo 
tener ferma la fede, nò esser distratti da tentazione, non facendo 
onta alla propria professione; e se voi professate appartenere alla 
loro classe, abbiam diritto di vedere in voi i medesimi frutti dello 
Spinto. Quando non li vediamo, abbiam ragione di concludere, che 
vi faceste beffe di noi. 

Osservate oltre a ciò che il Signore ha farne dei frutti. Colui 
che ha fame non cerca foglie per soddisfarla, ma frutti. E Gesù ha 
fune della vostra santilà. È un'espressione molto forte, lo vedo; 
ma non ì- punto esagerata. A quale oggetto fummo eletti? Fummo 
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predestinati ad esser fatti conformi all'immagine del Figlio di Dio, 
e scelti a buone opere, " nelle quali Iddio ci ha preparato, affinchè 
in esse camminiamo. " Qual è il fine della nostra redenzione? E 
perchè morì Gesù? " Ei diede se stesso» per noi, acciocché ci 
riscattasse di ogni iniquità, e ci riscattasse per essergli un popolo 
acquistato in proprio, zelaute di buone opere. " Ed a che fummo 
noi chiamati se non ad esser santi? Quale scopo han dunque tutte 
le opere del patto di grazia? Non ci guidano esse tutte alla san- 
tità? Prendete pure a considerare qualsivoglia privilegio di cui 
Dio fa douo agli eletti suoi in Cristo, e vedrete come tutti concor- 
rono a far santo il popolo di acquisto, a renderlo acconcio a dar 
frutti pe' quali Iddio e Padre sia sempre glorificato. Oh Cristiani, è 
per questo, per rendervi santi e perfetti al par di sé stesso che il 
Cristo versa le sue lacrime! E a quest'oggetto eh' Ei suda sangue 
nella sua agonia; è per questo che il suo corpo è coperto di pia- 
ghe, posto nella tomba, richiamato a vita e portato alla gloria dei 
cieli. E può Egli tollerare che, mentre ha fame di frutti, voi 
restiate sterili affatto? Oh quanto sei spregevole, o Cristiano, che 
mentre ti dici riscattato dal sangue di Gesù Cristo non ti dai 
pensiero che di te stesso! E come osi tu, sterile pianta, mentre 
professi di essere annaffiata dal sangue del Figlio di Dio, e colti- 
vata dalle sue pene e dalle sue ferite, come osi tu porgere a Lui 
foglie e non un sol frutto? Oh sacrilego insulto all'affamato Sal- 
vatore! oh infame burla all'affamato Redentore ! Professare di costar- 
gli tanto, e non voler rendergli nulla! Allorché io penso che Gesù 
ha fame de' miei frutti, più mi sento eccitato a fare per amor 
suo. E non produce in voi un simile effetto? Egli ha sete delle 
vostre buone opere; ha sete di vedervi resi utili: Gesù, Re dei 
re, ha fame delle vostre preghiere, ha fame della vostra ansietà 
per la salute degli altri; nò v'ha cosa che possa saziar le sue 
brame oltre il vedervi devoti e interamente alla causa della sua 
gloria. 

Ed eccoci ora nel bel mezzo del significato del miracolo. Vi 
hanno anche di tali che fanno una speciale professione, e non di 
meno sconcertano il Salvatore nelle sue giuste espettative. Ciò 
ftceano gli Ebrei. Quando Gesù comparve non era la stagion dei 
fichi. Il tempo della vera santità dovea venir dopo la comparsa 
del Cristo; dopo la discesa dello Spirito Santo. Tutte le altre 
nazioni eran senza foglie. Grecia, Roma, ed ogni altra nazione non 
accennavano ad alcun progresso; ma la ebraica era lussureg- 



giante di foglie. Essa già professava di avere ottenuto quelle bene- 
dizioni eh' Egli era venuto a portare. V erano i Farisei colle inter- 
minabili lor preghiere; v' erano gl'interpreti della legge e gli Scribi 
tutti compresi di ammirazione per la profonda loro intelligenza 
delle cose del regno. Dicevano posseder la luce. Non era giunta 
ancora la stagione dei fichi; e s'essi non avevan frutti avean 
però foglie. Non vi è ignota la maladizione che piombò sopra 
Israele: come nei giorni della desolazione di Gerusalemme la scure 
fu posta alla radice, in conseguenza dell'aver foglie e non frutti. 

E il fatto stesso si rinnuoverà per ogni Chiesa. V'han delle sta- 
gioni in cui pare che tutte le Chiese cadano in una sonnolenza; 
e questo tempo l'avemmo anche noi; forse or son dieci anni. 
Ma una sola Chiesa pare sia sveglia. Numerose son le assemblee. 
Molte cose si propongono che apparentemente deon condurre allo 
aumento del regno del Salvatore. Gran rumore 6e ne mena per 
ogni dove; ma se non vi sarà nessun frutto, nessuna reale conver- 
sione a Cristo, nessuna sincera liberalità, non viva ed attiva san- 
tità, non sentita convinzione, non perseveranza; forse altre Chiese 
vivranno, e questa, con una professione così solenne, così ricca 
in foglie, non otterrà che la maladizione di Dio. Nessun uomo 
mangerà mai de' suoi frutti, ed essa seccherà. 

Quanto agl'individui, ecco la morale che dedur possiamo dal 
miracolo. Vi sono taluni che si riguardano come giovani nella 
fede, i quali si aggregano di buon' ora alla Chiesa. " Non è an- 
cora il tempo dei fichi. " Non è un caso molto frequente veder 
dei fanciulli convertiti; ma pur ve ne sono talvolta e ne siamo ral- 
legrati estremamente. Però stiamo in timore di veder foglie anzi- 
ché frutti. Il caso di tali giovani è molto straordinario, e quanto 
ad essi ci attendiamo a più nobili resultati. Allorché ci troviam 
disingannati, di che altro possiam temere se non di una maladi- 
zione sopra le lor decisioni precoci dalle quali furon condotti ad in- 
gannarsi? Qualcuni fra noi fummo convertiti, o credemmo di esserlo 
nella nostra gioveLtù; ma se vivemmo fino ad oggi non producendo 
più che parole, risoluzioni e professioni, senza pure uu frutto gra- 
dito a Dio, non dobbiamo attenderci clic la maladizione. 

Oltre a questi v' han de' Cristiani di professione alto locati. 
Necessariamente non posson esservi che pochi ministri, pochi uffi- 
ciali nella Chiesa: ma quando questi, o chicchessia tra questi, dopo 
di essersi acquistato, sia per zelo come per più nobile professione di 
fede, l'attenzione del pubblico cristiano ed aver raggiunto quella 
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posizione così piena di responsabilità, non producono alcun frutto, 
sono esse appunto le persone sulle quali la maledizione deve scen- 
dere. Può darsi per altri Cristiani che 44 la stagion dei fichi non sia 
venuta, " e* non han fatto i progressi che questi millantano aver 
fatto; ma essendo scelti per la loro professione stessa ad una posi- 
zione che dee dar frutti, guai a loro se non li producono. 

E lo stesso avviso può darsi a quelli che professano sentir per 
Cristo un grande amore. Alla maggior parte dei Cristiani io temo 
dover dire che il tempo dei frutti non è venuto; poiché siam molto 
simili alla Chiesa di Laodicea. Spesso incontrate uomini che si sen- 
tono in cuore un amore sviscerato per Cristo! Con quanta dolcez- 
za ne parlan essi! Ma che fanno poi per Lui? Niente! Niente 
affatto! Il loro amore tutto era basato in quel vento che esce loro 
dalla bocca. E quando il Signore profferirà una maledizione, non 
sarà che per costoro. Essi si posero innanzi a tutti come animati 
del più vivo, del più sincero amore, e non han dato alcun frutto. 
" Così è, dice qualcuno: Io amo Iddio di tale amore che tutto quello 
che possiedo sento appartenergli. Io non mi credo più che un suo 
agente. Sì, io sono l'agente del mio Signore. " Ebbene codesto santo 
uomo si aggregò dopo un qualche tempo ad una Chiesa che ben 
tosto per una qualche missione avea duopo del di lui aiuto. Che 
cosa rispose egli? " Quando pago la tassa della mia sedia ho fatto 
il mio dovere. " Ed è uomo di mezzi! Uomo ricco! Poco appresso 
codest' uomo trovò anche oneroso pagar per la sua sedia, e frequenta 
ora una chiesa, dove, non essendo tanta la folla, gli è facil cosa tro- 
var da assidersi, senza contribuire in nulla al mantenimento del 
ministro. Se v' è cosa che più ci giunga terribile al par del fulmine, 
sono appunto le dichiarazioni di tale specie d'impostori, di tali ipo- 
criti che rinnegan l'amor del Cristo per inginocchiarsi a Mammona. 

Osservate anche un altro caso. Troverete forse taluni che non van- 
tano tanto amore, ma molta esperienza! Oh quante prove hanno essi 
avute! Quanta e quanto profonda esperienza! Oh essi già conoscono 
l'umiliazione del cuore, e la corruzione della umana natura. Cono- 
scono la profondità della corruzione, la grandezza dell'amor divino, 
e così via via. Oh sì, ma se voi entrate nella bottega loro, voi ne 
vedete la corruzione al di là del banco. L'inganno è scritto nel loro 
giornale. Se essi non sentori la piaga del loro cuore, sono però una 
piaga molesta e continua nella famiglia. Tali uomini son l'abbo- 
minazione di tutti sì, ma molto più dell'Eterno. 

Altri se ne incontrano, che hanno una lìngua maldicente. Che santa 
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gente dev'esser quella, conoscendo così bene «li altrui difetti! 
Quella Chiesa non è cristiana; quell'altra non cammina bene, e quel 
predicatore, benché molti lo tengali per uom dabbene, non lo è 
per essi. Trovano in tutti ed in tutte le denominazioni de' difetti; le 
Scritture non son tenute in quel rispetto che si dovrebbe. Si lagnano 
delia mancanza di amore, e sono essi medesimi che ne difettano. 

Or se vi fate ad osservare codesti aristarchi, voi troverete che i 
difetti di che fan carico altrui si trovano appunto tutti in loro: e 
mentre studiansi a trovar negli occhi dei fratelli la festuca, hanno 
dentro ai propri una trave. E questi son davvero quegli uomini 
che ci vengon mostrati nel fico; perocché, giusta le loro rimostranze, 
e prendendoli alla lor parola, essi dovrebbero esser migliori degli al- 
tri ; e, se ciò che essi dicono fosse vero, dovrebber mostrarsi al mondo 
come una luce speciale, perocché ei si credono un astro principale. 
E' non sono in conseguenza se non presuntuosi. " Sono essi, 
come dice il vecchio Adam , candele dai lucignoli lunghi ma 
senza cera, e dovunque si conducono tutto empion di fumo e di 
un odore nauseante. " " Hanno l'estate che suda sulla lor fronte, 
e l' inverno che fa di gelo i lor cuori. Voi li credereste la terra di 
Gosen, ma non son che il deserto del peccato. " Pensiamo dunque 
a noi stessi che tale non abbia ad essere il caso nostro. 

IV. Ed ora in conclusione, un tale albero poteva anche 
esser secco. Dio ha in orrore l'inganno. Esisteva il tempio ebraico, 
v' erano ancora i sacerdoti colle solenni loro pompe, e sussistevano 
ancora i sacrifizi continui sull'altare di Dio. Ma trovava Iddio un 
compiacimento nel suo tempio? No; perocché nel tempio ben pote- 
vate trovar tutta la pompa delle foglie, tutto l'esteriore del culto, 
ma nessuna preghiera reale, nessuna fede nella Pasqua dell'Agnello 
di Dio; dimodoché il tempio, casa una volta di preghiere, era ora 
divenuto una speloca di ladroni. Né vi farà specie che il tempio 
fosse distrutto. E voi ed io potremmo divenire quel tempio. Po- 
tremmo vivere con tutte le forme esterne di religione, potrebbe 
vederci ognuno frequentare con la massima regolarità la chiesa; 
potremmo anzi non trascurar nessuno de nostri impegni cristiani, 
ed essere anche in tutte le pratiche esterne più precisi che mai, 
senza essere però niente altro ne' cuori nostri, che una spelonca di 
ladroni. Il cuor nostro potrebbe essere consacrato al mondo, men- 
tre osserviamo esatte tutte le forme e cerimonie. Poniamo ben 
mente a questo, conciossiachò tal posizione nostra non può restare 
a lungo senza maladizione. Dio non può non abborrirla. 
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Ingannevole è pur per l'uomo. Volgete al tempio i vostri sguardi. 
Che vann'essi a farvi, quegli uomini? Per cercarvi santità e virtù. 
Perchè si affollan essi in quei cortili? Per farsi più vicini a Dio. E 
che vi trovano essi? Corruzione, anziché santità. Anziché appros- 
simarsi a Dio, si trovano entro un mercato ove gli uomini van sti- 
racchiando sopra il prezzo delle colombe, e disputando tra loro 
sopra il valore di un siclo. Così potrebbe alcuno aspettarsi da noi 
una qualche parola consolante, e riceverne invece delle perverse. 
E come quel tempio a cagion degli uomini ingannatori fu mala- 
detto, così pure potremmo esserlo ancor noi per avere ingannato e 
scoraggito chi teneva in noi fiso lo sguardo. 

Ma v' è ancora di più. Questo sterile fico commetteva un sacri- 
legio contro a Cristo. Non è forse vero? E non poteva far cadere 
il ridicolo su di Lui? Potea dirgli qualcuuo: E come mai tu, pro- 
feta, ti rivolgi ad un albero che non ha frutti? E di tal maniera un 
ipocrita espone Cristo al ridicolo. Come l' antico tempio disono- 
rava Iddio, così il Cristiano quando il suo cuore non è sincero: ei 
fa disonore a Dio, e getta una causa santa sotto i piedi dell'avver- 
sario. E cotali uomini han ragione davvero di stare in guardia. 

Ed oltre a tutto ciò, quest'albero potea ben esser maledetto, peroc- 
ché il suo produr sole foglie era segno evidente della sua sterilità. 
Era forza in lui e vitalità, ma mal se ne serviva, e mal uso ne 
avrebbe fatto sempre. La maladizione di Cristo non era per quello 
che una conferma delle perverse sue tendenze. Equivaleva a dire : 
" Chi ò sterile lo sia per sempre. " 

E che saria di noi se venendo Cristo in questo recinto, in questa 
stessa mattina, e guardando a me od a voi, non altro trovasse in noi 
che una fastosa profession di fede, una gran pompa di fiori, e 
nessun frutto? Che sarebbe di noi, dico, se ci scagliasse contro la 
sua maladizione? Quai ne sarebber le conseguenze? Noi secche- 
remmo come altri son seccati. Che intendo io dir con questo? Ecco- 
velo. Essi ritornarono all'improvviso nel mondo. Io non sapea con- 
vincermi del come tali santi uomini così di subito si fosser conver- 
titi in veri demoni, ma il fatto era che Cristo avea pronunziata la 
sua maladizione, ed essi eran seccati. S' Ei pronunziasse la sua sen- 
tenza sopra quanti son qui presenti che professano sentire, ma non 
sentono in cuore il Cristo; s'Egli dicesse: " Ninno mangi mai più 
in perpetuo frutto di te; " tutti costoro tornerebbero all'istante ai 
loro peccati di una volta, e si seccherebbero nell'obbrobrio. 

E ciò potrebbe avvenire all'impensata. E se ciò arrivasse, voi sare- 
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ste irremissibimente perduti : non più speranza per voi. L'ira che 
piomberebbe su voi sarebbe eterna, restereste monumento eterno della 
terribile giustizia di Cristo il Sommo Pastore della Chiesa. E forse 
non sarete risparmiati per mostrare che un uomo fuor della Chiesa 
può restare impunito durante la vita attuale; ma un uomo nella 
Chiesa deve portar nel tempo la sua maladizione, onde resti come 
l'albero fulminato per sempre dall'ira di Dio. 

E questo è un argomento da impegnare il cuore di ogni indivi- 
duo. Mi venne ieri nel pensiero, e dissi a me stesso: " Eccomi qua 
io pure. Ho professato di esser chiamato da Dio al ministero; mi 
sono spinto fino alla testa di una Chiesa di Dio; io mi sono volon- 
tariamente ingolfato in tal condizione, cui sovrasta una eterna ere- 
dità di tormenti s' io non cammino nella verità e nella sincerità. " 
Io mi augurerei quasi di ritirarmi dalla Chiesa, o di sedermi fra la 
classe la più umile, onde evitare i pericoli e la responsabilità della 
mia posizione. Così fate voi pure, se non è in voi la testimonianza 
dello Spirito il quale vi fa certi che voi siete nati da Dio. Potreste 
torse desiderare un giorno di non aver mai pensato a Cristo, nè mai 
aver sognato di chiamarvi del suo nome. Se vi adopraste ad otte- 
nere una posizione alta framezzo al popol di Dio, non avendo in 
voi frutto alcuno, ma semplici foglie, tanto più terribile sarà su voi 
e più spaventosa la maladizione. 

0 uomini fratelli! Tremiamo sotto l'occhio di Dio scrutator dei 
cuori nostri; e sovvengaci del continuo che la grazia del Signore 
può renderci sempre fruttiferi. La via delle compassioni ci è ancora 
dischiusa. Facciam dunque appello d'ora innanzi alle piaghe di 
Cristo. Gittiamo intorno al nostro Salvatore le nostre braccia, e te- 
niamlo stretto a noi come cosa nostra. Imploriamo la grazia divina, 
ond' ella ci assista ad operar d' ora innanzi alla gloria di Dio. 
Opera tu, Santo Spirito, ne' cuori nostri, opera potentemente in noi, 
perocché per te solo potrem produrre buoni frutti. Così sia. 



«OOO0-+-OO000- 



FIRENZE, 1865. — Tipografia Claudiana, diretta da F. Bassi. 



Digitized by Google 



